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P E R s o N A G G I.

Ati/ord WAMBEm’.
JACOBBE MONDUIL fihx./o, 
MaJania di BRINDE vedot^a ieUerata. 
JUndamn SAIXON sua soref/a mariiala.
Ji signor SAIXON negoziante. niarito di mada­

ma SAIXON.
Hinnsifur LORINO itecchio francese caricato- 
EMANUEL BLUE argcniiere.
JUaestro PANICH, caizoiajo.
ROSA cameriera di madama JAIXON.
BONDIL marinajo.
GIOACCHINO, garzone det eaffeltiere.
BIRONE garzone det lii/rajo,
,Un servitore del signer SAIXON, che non parla.

£,a scena rappresenta ana Strada pdbi/ica in 
Londra con due i/altegfie, una di liórajo e 
faitra di caff'ettiere. e sopra te due &ottegke 
medesime la casa del signor Saixon con una 
loggia praticahile che domina la ida suddetta, 
e colla porta di delta casa Jra le due hotte- 
ghe medesime, Dinanzi a ifueste vi sono ai- 
cune pancke che separano il terreno ehe ap­
partiens a ciaseheduna de/le medesime, e servo- 
no per il comodo di í^uelU che vi si trattengono.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

GIOACCHINO 0 BíRoÑE, daicuno dalla parte 
della eua boUega.

Bl. (a Gioacchino} Ecco i stampati fogli, die il 

. padrón mío vi manda;
I soliti foglielti di Pangi e d'Olanda ; 
il Mercurio galante che fa tanto rumore, 

r -^^ ^®5^^*'^‘^ foglio del nostro Spettatore. 
w. Oh si, che faran festa, leggendo i curiosi; 

Verranno a satollarsi i critici otiosi; 
E senza sale in zueca e senza discretione, 

^1 sentirá ciasenno a dir la sua opinione. 
ai. Frattanto che siam soli, dammi 11 caffe, Gioac- 

T , . chino, 
ni'J porto, e tu ,Birone, recami nn libriccino. 
ai. Ben volentier : qua! libro? chiedilo , e te Io 
r - IT dono. 
«i' ri.®’'’'®’ ,® *“ ™* dessi qualche cosa di buono. 

1. 11 portero un romanzo; in oggi, se nol sai, 
,ono Ie favolette in voga piu che mai. 

n puô slampar romanzi, libraio è Fortunato; 
suol chi li compone passar per letleralo.

. (entra ne/la sua Ivtiega} 
'• Anch lo, per dire Íl vero, Ii leggo con piacere; 

*•011 cose aU’età mía conformi e al mío sapero. 



fíi. Ecco U îl libro.
Gi. Aspetfa. Darti il caffe mi preme.
m. L’hai to bevuto ancora T 
Gi. No, lo beremo insieinc.

(pa in ioltega a prendere ii cajf¿) 
Bi. Ogni garzón per uso fa qnel che facciam noi, 
Traita gli amici a spese deUi padroni suoi.

Ci. (porta dug chiecnere da caffi) Eceol per tut­
ti due.

Si. Sediamo. (fiedono ciascuno alia
sua panco)

Gi. Si, sediamo.
Questo poco di bene, fin che si pnô, godiamo. 

Íii. L’ora noh è avanzata. Facciamla da signori, 
Finche arrivar si veggano i nostri seccatori.

Gi. Uno ve n’è fra quegli, che ognor da noi si ve- 
dono,

Che parmi un ignorante, e pur molli gli credono. 
Emanuel Bluk si chiama, uoiiio che fa il sapiente, 
Ma intesi a dir da molli, ch’è un furbo, e non 

sa nicnlc.
Br. Da noi, per dire il veto, pratica gente buona. 
Jacobbe Monduil mérita una corona. 
Filosofo, ma vero, non di quelli all’ usanza, 
Che per filosofía fan passai* 1’ increanza. 

Ci. Dicon pero che il vostro filosofo erudito 
Da madama Brindó sia stato un po’ ferito. 

Bi. Madama di Brindé, vedova letterata, 
Della di lui virtude si dice innamorata.
Vi è chi di lor si burla, chi mormora, e sos- 

pella;
Vi è chi dei sludj loro qualche bel frutto as- 

pella;
M;i vi è chi li difende, chi dice, che contculi 
Passano il loro tempo coi libri e gli argomenti.

Gi, So che madama Saixon, di Ici minor sorcUa,



Si baria della tresen di questa vedovella. 
Abitan qua di sopra, come lu sai. Sovente 
Su questa loggia loro l’ una e Paîtra si sente. 
La Saixon viene spesso anche in boHega no­

stra ;
Di spirilo vivace suol far pomposa mostra. 
Diverte chi Pascolta talor con qualche sale, 
Ma tutti i snoi discorsi finiscono in dir male. 

Bi. E suo marito il sofFre ?
Gi Saixon è un negoziante,
Che più della consorte, apprezza il suo con­

tante.
Un buon marito, un nomo, che di lei non 

sospetta ;
Se in casa non la trova, senza gridar Paspetta; 
E quando la signora ritorna accompagnata, 
Non chiede, con prudenza, dove e con chi 

sia stata.
£i' Suol la Brindé nutriré altri costumi in seno. 
E saggia, è regolata, per quel che pare almeno, 

Gi. Vieil gente.
Bi. Separiaraoci.
Gi. Addio.
Bi. Bnon di, Gioacchino. 
Del caffé ti ríngrazio.

Gi. Ed ío del libriccino.
{ambi si ritirano neUe toro bodeghe)

SCENA II.

JACOBBE MONOciL « mUord WAHBEaT dalia 
parte del ¿ibraio.

Mé Non mi adulate, araico, parlatemi sincero. 
Ja. Signor, pin deUa vita amo Ponesto e il vero, 

Consiglio mi chiedete ? parlo da vero .amico,
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Quoi che nd core i’ sento, anche col Lbbro ío 

Jico.
Spreziar le oneste nozie niuna ragíon Ínsegna, 
Qnando la scella sposa non sin d’amore indegna. 
JI filosofo greco nozze ricorda eguali, 
Non d’ eta o di ricchezza, ipa di virtú e natali.

Mi. Vi confidai la brama che ho di legarm i 1n
feUo,

Ora delle míe brame vi sveleró l’oggelto.
Su la mía scella istessa bramo da voi Consiglio: 
Chíedolo, come al padre lo chiéderebbe i! figlío. 

Jb. Sia con paterno zelo, sia con servile ardore, 
Kisponderô ad un figlio ; parlero ad uh signore.

Mi. Quella che'I seno niio feri coi lumi suoi, 
Madama è di Blindé. 

^^- Signor, non è per voi.
Mi. Se ugual non è di sangnef

Vil non è nata almeno.
Mi. Saggia non è? discreta? 
d^- Píen di virtude ha il-seno.
Mi. Di ricchezza non curo.
•^°- Né la ricchezza è quella
Che deggia prevaler.

Mi. Non vi par vaga?
È bella.

Mi. Dunque se per lei sola m’ arde d’ amore il nu-

Qual ragion vi si oppone?
11 genio ed il costume. 

Mi. Spiegatevi.
Ja. Milord, soglio agli amici ¡n faccia 
Dir con rispetto il vero, ancor guando dispiac-

Di genio e di costume tal donna è a voi di­
stante, 

Ma la distanza in quella non conosce un amante.



Ml. Non vi Gapisco ancora. 
Ja. Mi spieghero. Tai foco
Quant’ e che vi arde in seno? 

Mi. Saran due mesi.
È poco.

Mi. E pur ...
Ja. Perdón vi chiedo. Chi di madama il merlo 
Dipinse al voslro cuore? 

Mi. Il común grido. 
È iuccrlo. 

K-agionasle con leí ? 
Mi. ^ Si, favellar 1’ intesí.

Star de’ piú dotti a fronte 1’ ho ammirala, e mi
accesi, 

JH. Signor, se Í ammiraste, se vi accendesle a «n
„ , . , . trallo, 
fu da virtu stramera vostro cuor sopraffatto;
Ma qaeUa donna istessa, che un di vi piacque 

tanto,
Vi spiacerehbe allora quando 1’ avresle accanto. 
Bello è il veder la donna in mezzo a dotte genti 
Sostener Ie question!, risolver gli argomenti ; 
Ma in casa ad un raarito non placera il sus- 

siego,
Con cui Ie letferate soglion risponder ; nego. 
Devc bramar Io sposo sposa che senla amore, 
Non che a indagar si perda la cagion delf a-

Won till, che del marito deluda 1’ intenzione, 
Parlandogli nel letto d’ impulso e d' attrazione, 

Ml. Vi ho inteso.
Io non vorrei...

Basta cosí. Son pago. 
Scancellerà dal petto di madama l’imago.

Ju. Siete convinto?
^‘' 11 sono; ogni consiglio approve
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Quando ¿a ration Vera sostenuto Io trovo.
La spada, il canto, il bailo finor fur mio dilelto; 
Madama ad alt re scienze consacro f mtelletto. 
É ver, ch' ella roí diade piacer coi slllogisrai, 
Ma le ragioni in casa mi parerian sofisiui. 
Grazie vi rendo, amico, uomo di cuor sincero, 
Filosofo discreto, conoscitor del vero. (/o a« 

malulo a Jacn¿¿9y e passa alia iotlega del 
caffé, sedeado sopra una panca, doce Gioac­
chino gli parta il té)

da. Poco non è che grato síagli un consiglío 
audace.

Colui che non adula, quasi sempre displace.
Che importa a me che unita sia con Milord 

madama ?
II inio cuor la rispetta, roa come luí non Tama. 
È ver che generosa mi soffre, e rai soccorre, 
Ma all’oneslá non soglio P intéressé anleporre. 
Povero, guale io sono, dalle sventure oppresso, 
Quando ognun mi abbandoni, sempre saro lo 

stesso,
Stoico non son ; non pongo nell’ abbandon to­

tals
Dei belli della vita la virtu principale.
Filosofía m‘insegua che il mondo, e i beni 

suoi, 
Se inutili non sono, son creati per noi.
Nostro ddle riccheize, nostro de’ cibi è 1’ use;
Niun che ha discrete vogUe è dal goderne e- 

scluso ;
Ma chi da sorte è oppresse, chi senza colpa è 

afOitto, 
Colle miserie a fronte dee mantenersi invitto. 
Sicuro, che i disastri, se vengono dal futo, I 
L' anima non si oflende, il cuor non è mac- £ 

chiato; f
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E dUora sol che i Janni 1' uomo a soffrir non 

vale,
Kemle maggior b pena, seule il dolor del 

male.
Ecco de' studí miei, ecco il piú doles effetto:
Non ho i eomodi in odio, non abborro il rU- 

letlo.
Sentó deU'uomo i pesi, I’onesto ben mi place, 
Ma ineontro le sventure, e le sopporto in pace.

(si ritira dal l^rajo]

SCENA 111.

juLOKD WAMBERT icendo il t^ sedulo sopra 
la panca.

Madama di Brindé discacceró dal petto;
Se 1’ amor non conviene, le serberô il rispelto.
Âd onU del euor mio, che mal di cio si ap-

, paga, 
Facile è sul principio rimarginar la piaga. 
11 filosofo amico m’ illumino. Dovuti 
Sancho ad nomo tale di fortuna i tributi. 
E degli amici suoi scorno e vergogna estreñía, 
Che la necessitade 1o circondi e lo prema ; 
Meco vivra Giacobbe. Vo’, per quanto a me

lice,
Formar la rua fortuna, vo’ readerlo felice.

SCENA IV.

zMAMOBL BLta e delto, poi gioaccbivo.

^w. (chiana} Gioacchino. 
^*- (ejce dalla ¿otiega) Che comanda?

Vi è dello Spettatorc
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Foglîo verun slamane?

^' _ . L’abbiarao. Si signore. 
Em. Portalo.
Ci. Anche il Mercurio portero, se lo vuolc. 
Ern. Non lo voglio. Non perdo il lempo in co-

È ht filosofía mío nume e mío dUetto. 
Voglio lo Spetlatore. 

Gi. Vel portero.
. Ti aspello. j 

Ci. (^uol di filosofía parlare un argentiere. ; 
Quanto farebbe meglio hadare al suo mestierc.'l 

Mi. Emanuel Bluk, che fate?
Oh, milord, ti salulo.

Pensava a gravi cose; non ti aveva veduto. 
Mt. {Un allra specie e questa di filosofi strain. 

11 tu lo dunno a tutti; lo danno anche ai so-

Gi. [a Emanneí) Ecco il richiesto foglio. 
^^- Bene. 
^^;. ... ^‘^ o^i se velete, £ 

V» portcró il caffé.
Ern. Non bevo sema sele {Gioacc/tifta ¿

^iriiira neUa sua ¿oi/ega}
Mi. 11 caffé non per sele, amico, si suol here, j 
Ma per traUeniinento, per uso e per piacere. j 

Ern. rraUenlmento è questo dei sciocchi e de- (
T . OZiosi. fl]
lÆ cose per piacere non Ie fan che i viziosi. £, 

Mi. A me pare è dircllo lo sli] poco oppor- ^, 
luno. £, 

Ern. Quando parlo di tutti, ¡o non escindo al-
r cuno. r

Mr. La verilà, nol nego, ogni virlule avanza; p
Ma separare il vero si puô daU’ increauza. £

Efft. Tu sei un uomo weco, lu sei nobile nato,
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Ma fosli d’ una pasJa, come son io, creato. 
Filosofía dislingue gli sciocchi dai s.vpienli ; 
Quel che creanza chiami, è ambizion delie

MA Ma tutti quei die sono neU’ ética iniziali, 
Non usan per virtute di fare i malcreali.

£m. Trovami un oom die sappia, on «orno il- 
ri • „ . luminato, 
Wie pensi alla tua foggia.

i^'' . Amico, io Pho Irovalo.
Em. Chi è costui ?
Mz. Un uom saggio, die i suoi doveri inlcnde 
Jacobbe Monduil, ch’ è dolio,.c non pretende 

.Ew. Jacobbe Monduil è un ciarlator bugiarJo, 
Cniamato per ischerno filosofo bastardo.
Delie passioni nniane alirai vuol porre il freno 
Ud ei le lia masdierate, ma le colliva in seno. 
Di madama Brindé pazzo, scorrelto amante, 
l'a 11 preceltore in piazza ed in casa il ga-

^i. Come; Jacobbe aspira della Brindé alPaHètlo? 
îsoa vi aspira, il possiede.

(Ah, mi pone m sospello!) 
• tgli, quel uom si saggio, molle del pari e

n II avaro, 
ue la vedova insidia il cuora ed il danaro ;
A,. '^’’6 “ lutte presta fede, 

Af' *n' ir P'*®®'®’’® *À loro, virtù figura ecrede. 
Quai fondamento avete per sostener tai delli? 

fw. Lo so. Questo vi basti.
1’onn essere sospelti.

• won men tono i mid pari. Quando per noi
Oil dice:
Questa lai cosa è vera, nessun ci eoniraddice. 
I .*\V‘’, ‘ «ostra val pin di un istrumenio, 
^'w'b*/® “ *‘“* ®* presta, prevale al giurameuto
il P<bio/o Ingfei-e, 11.0 y; 2



Jilcobbe è un menzogínno. I. ver, perebè io lo 
dico, 

(Jacobbe è un temerario, Jacobbe è inio nemico.) 
(entra neHa íoUiiga del CuJfé]

SCENA V.

TUi/ord WAMBERT

Jacob fosse mendace, fosse mentito il zelo? 
La sua passion coperta délia Tirlù col vélo? 
Emanuel è villano, stimalo soi dai sciocebi. 
Ma in caso Ul pub darsi ch'ei sappia, e mi a- 

pra gli occhi.
Più che ci pensó, il temo. Madama di Brindé, 
Per esser leUerala, donna non fia per jne. 
M’insulta, mi disprezza, e con sereno ciglio, 
Un Iradimenlo infame maschera col Consiglio. 
Ab, se ne fossi cerio... Ma non lo sono ancora. 
Di assicurarmi il modo ritrovero iii breve ora; 
E se egli fin maestro d’ inganni e Iradimenti, 
Termineran, lo giuro, le lesi e gli argomentí.

{/>arte}

SCENA VL

li signor s.itxoN dalla porta della dt lui casa, 
poi GIOACCHINO.

Sa. ( Dalla porta della sua casa esce, e I'a a 
sedere sapra una ¿anca della âottegà del ca0¿} 

G/. (Gli porta 7jna pipa da fumare, e sema dú 
nulla, ritorna in hoifega.}

Sa. (Puma e non parla.)



SCEXA VII.

MaJama SAixos supra /a loggia e detto, poi
GIOACCHINO.

T^.S. [a Saixon) Caro signor marito, parle sen- 
za dir nulla;

Esce di cosa, e toslo col fumo si traslulh ?
Sa. Che velete?
M.S. Due doppie. 
Sa. (chiama} Gioacchino. 

''Ci. . i. P A J . Signor mio. 
da. A madama mia moglie. (dà due doppie a 
j^, ~ Gioacchiao) 

Vi rendo gi-ííiie.
^ (Gioacchino entra in casa di Saixon] 
a’ . Addio. 

M.S. Impiegar 10 le vogHo 
. f^on vi domando in che. 

,’ iW.S. In un ventaglio indiano.
ii we raccontate a me? 

A7.S. Ora per Gioacchino vel mando, e vol di-

Se faccio hnona spesa, sc val queste monele^ 
Sostiene mia sorella, ch’ è hruKo, e la racione 

’ ronda perche gli manca disegno e propor- 
vii. 1 , zione. 

Ella le cose dotte soJlanlo approva e loda ; 
^j io sogho lodar lutto, basla che sia alla moda. 
'ir {íi ritira)
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SCENA VIU.

Il signor SAixoK, poi bonvil marinaiu,

Sâ. Gian donne ! i lor pcnsierî, le cure ed i 
Iravagli

Consislon nclle euffî, nei nasiri e neî venfa-

Prenda il danaro, e taccia ; io bado ai l’alli 
miei ; 

Se la raia moglie è pazza, non vo’impazzir 
con lei.

B», {ai signor Saixon) Signer. 
Sa. Che c’è?
Bo. 1'6 botli son tulle caricate. 
Le polizze di carico ? 

¿•a. Son qui, le ho preparate.
Bo. Spedilcmi, signore, il capitán vi prega. 
&j. Audiam, faro più presto qui dentro la bol- 

léga, 
{-u' alza per enlrare in l^otiega)

SCENA IX.

Gioacchiso di casa, e detti,

Gi- (al signor Saixon} Dite, signor. 
Sa. Che yuoi? 
Gi. . Ecco il venlaglio. 
Sa, È quello ? 
Gz. Si signore. 
Sa. A madama di'ebe lo conipri ; è bello. 
(entra senza guardaría con Bonvil nei cajfé)
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SCENÆ X.

Gioacchino, poi rosa suí¿a loggia

Ci. Bello, senta vederlo ! nú place, non vi è 
male :

Ma io, per riporlnilo, non voglio far le scale. 
' All uscio picchieru. {i/aite alia porta) 

fío. Chi picchia cosi forte? 
’ Gi. Son io, bella Rosina. 

Ra. 11 diavol che ti porte.
' Che vuoi? 

Ci. Questo ventaglio dare alla tua padrona. 
Ro. A quale ddle due?
Ci. lo credo alla men huona.
Ba. Non lo darô a nessuna, se ben non vi spie-^ 

gate, 
Perche son tulle due caltive indîavolate. 
Üna colla dottrina la servitu confonde;

j L’allra ininaccia e sgrida chi presto non ri- 
sponde. 

Guardale se trovaste per me qualehe partito. 
Ci. Cosa vorreste «lire ?

0 casa, ower marito. 
Gt. S’ io fossi di altra etade accetlerei 1’ impe- 

g'^o 5 
Ma far queste failure per altri non mi degoo,.

SCENA XI.

Siadama saixon sulla loggia, e delti.

’ M. S. (a Bo.^a} Con chi ciarli ? 
fío. Gioacchino dee rendere un venlaglio* 
Prendendolo, temea commetlere uno sbaglio.
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Í*. S. Prendilo ch’cgli è mío.
Ji<i- Caleru gilí il sestino. (cala il cesto) 
d. (mette il penla^lio nel cesto) Eccolo. 
ño. (tono i-oce) Un’altra volta vieni un po’su, 

carino,
M.S. Lo viJe mío manto? che disse? gli è 

piaciulo?
Gi. Disse, ch’ egU era bello, ma inver non Pha 

vedulo. 
M. S. Non 1’ ha veduto e il loda ? Mi burla e 

mi deride? 
Questa sua flemraa indegna è queUa che mi 

uccide. 
(slraccia il nenlasHo} Voglio stracciarlo in pezzL 

^'^- Signora o che peccato! 
¿1/. S. Or che mi son sfogata, !o sdegno rai è 

passato. (si rilira) 
Jio. Gioacchino, ti saluto. Ricordati di me. 
Gi. Son troppo ragazzetto ; non sono ancor 

perte.
Ho. Voglimi bene, e cresci, che io li aspetterú. 
C/. Quando sarô cresciuto, allot risponderô.

(entra nella ¿allega) 
ño. A costo di aspellare, voglio pregare il cielo 

Che in sposo mi conceda un uora di primo 
pelo* (si ritira)

SCENA Xil.

Madama di brindé dalla propria casa. Mae­
stro PANICS, calzulaio^ la iacontra con un 
pato di scarpe in mano.

M. ñr. (Nell' uscire incontra Panieh) 
ña. li cielo ii consoli, madama di Brindé: 
Eccoti le lue scarpe, veniva ora da te.
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M. Br. Panich, il inio coslume superbo unqua 

non fu; 
Ma è Stratio a uii calzolaio complimentar col lu. 

Pa. Compatisci, madama, questo è lo stile mió, 
Sono, se non lo sai, filosofo ancor io.

M Br. Filosofo anche voi ? rae ne raUegro assaí, 
Voí sosterrete in Londra 1’ onor de’ calzolai. 
A forza di argomenti difender col grembiale 
Potrete, che il far scarpe sia un’arte liberale, 

Pa. Per tale la sostengo in teórica e in pralica; 
Convien per far le scarpe saper di matemática. 
Il cuoio sí dispone con peso e con misura, 
E nelP unir le parti ci vuol 1’ architettura 

M. Br. E vero, non lo nego, Io dice anche Pla­
tone ; 

Architettura è un’ arte che ha forza e pro- 
porzione. 

Mostratemi le scarpe, che avete a me portale. 
( Panich ¿e mostra ¿e scarpe] 

Oh, signor Archimede, son male architetlate. 
Una è di ordin toscano, e F allra è di com­

posito; 
Vetruvio non insegna a far questo sproposito. 

Pa. Questa è una naova moda, ed è invenzio- 
ne mia. 

Pajón fra lor discordi, ma sono in armonía. 
Cotesla alza un pochino, quell’ altra un po’ 

degrada, 
Ma fanno un bel vedere di giorno in su la 

strada. 
Basla awertir che serapre si deve nel caramillo 
Alzar prima il piè dritto, e poscia il piè man- 

»> cino. 
M. Br. Dovrei prender maestro di musica e di 

bailo, 
Per andaré a batlula, senza por piede in fallo?
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Caro maestro mío, filosofo e archilclto, 
Lodo 1’ invenzíon vostra, ma per me non I’ac- 

cetlo. {^H rende ¿e scarpe] 
Voglio uua scarpa buona, cbe al piede ben 

mi stia, 
Che abbia delle allre scarpe 1’ usata simetría. 

Pa. Si, si, 1’ ho sempre dello , che far le scar­
pe a donna. 

Lo slesso è che di fango dorare ona colonna. 
Non vagUono puutelli, non vagliono orna­

menti, 
Se giiaslo è il capitello, la base o i fonda- 

menti. 
W. Sr. Ola, che ardire è il vostro ? portatemi 

rispetto. 
Pa. Un nom della mia sorte ha il jus di par­

lar schietfo.
Un uom, che la tomaja misura colla squadra, 
Cbe del talon di cuojo anche il circolo quadra* 
Cbe insegua col compasso le regole ai garzoni. 
Che sa da un punto aU’ altro serbar le pro- 

porzioni:
Un uom, che su tai’ arte ha serillo due vo- 

lumi, 
Ksente va per tullo da incomodi costami. 
Col tu parla con lulli, va e vien guando gli 

pare, 
Ed ha la sua licenza ancor di strapazzare. 

SÍ. Br. Ma non avrá per questo la firma o la 
patente, 

Che vaglia a mantenerlo dalle disgrazie esente. 
Potrebbe un, che Ic cose a misurar si è dato, 
Essere da un bastone sul dorso misuralo.

{entra in i/otiega del lióraio]



s C E N A XIII.

jACOBBjî wosDuiL dai /¡¿/raio incoTt/ra madama 
RRiKDK, can cut si ferma alean poca ragio- 
nando, e complimen/ando, e nd medesimo 
modo si avanzano, meníre maestro panich 
faoella,

Pa. Azion sarehbe questa da gente ardíta e 
Stella:

Ma non sarebbe poi per me la prima volta. 
Spiacemi che geltale ho invano le parole; 
Le scarpe son malfalle, madama non le vuole. 
Ma trovero alcun’altra , che avrà la lolle- 

ranza
Di prenderle e siroppiarsi , crcdendole all’ u- 

sauza.
Ab, ah, la vedovclla col salrapo d’ Atene! 
Non voglio esser veduto, andarmeue conviene. 
Colui di me si ride, sostien ch’ io non so 

nulla;
Ma ailé la faccio bella, se il capo un di mi 

frulla.
La lesina adoprando, se allra ragion non 

vale,
Gli fo toccar con mano che la natura è fraie; 
Che piccola puntura, che piccola ferita, 
Ad un filosofone puô logliere la vita.
Vo’ rilirarmi inlanlo a leggere i foglietfi: 
Oggi pin non lavoro, e chi ha ordinato aspelli. 

(entra nella óo/lega del t aj/è e s’ interno)
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SCENA XIV.

jAcoBBE DiOMDuiL € madamfí brindé.

Ja. Madama, un vostro cenno mi avrebbe a vol 
portato, 

Senza che il vostro piede si avesse incomodato; 
Esser certa potete che ogni momento, ogni ora, 
Mailama di Brinde di Jacob è signora.

M. Br. Con voi, già Jo sapete, se io parlo vo- 
lentieri ;

Starei se lo polessi, con voi dei giorni intieri; 
Ma temo cbe il dislorvi da vostri stndj gravi, 
Saggio, discrete amico, vi scomodi e vi ag-

Non vi credea sta mane ancor quivi arrivato, 
Ed era at vostro studio il passo mio addrizzato. J 

Ja. Che avete a comandarmi?
M Br. Un dubbio mi frastorna,

11 calcolo del sole di Newton non mi torna. 
111 queUo di Cartesio vi trovo più ragione; 
Vorrei cbe mi dicesse Jacob la sua opinione. j 

Ja. Madama, voi sapete che tutti a braccia a- J 
perte, 

llanno approvato in Londra di Newton le sco- 
perle.

E tanto il suo sistema pel mondo si è diffuso, J 
Che le doltrine antiche Sono di pochi in uso. J 
Anche del sesso vostro per contentar le brame, .^ 
Ewi il Neivtonianismo formato per le dame i 
Opera peregrina di un Veneto talento, 
Delia filosofía decoro ed ornamento, 

M Br. 11 calcolo de’cíeli trattiene i raiei peu- 
sicri ;

Mi place con un quaUro levar lessanta xeri.
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Senio che nn cid dntr nitro lontano è pin

Ma ancor della dislama non frovo Ie ragioah 
Ja. Piacerai die juadama ndlo studiar s’ ini-
rr P’Cglii,
L HI (ante altre a scorno I’ozio delesti e ne^hi; 
Ma, perdonate, il cielo Iroppo è da noi distante,’ 
Filosofar possiajno su F erbe e suile piante. 
La terra, il mar, la luce, il mondo, c gli e-
Tv J- .. lenienti,
1'1 studio e di scoperlc ci porgono gli argo- 
, menti;
E rende pm contento c reca pin dilelto, 
Aller che Fesperienza si unisce coU’ e/Tetto.
Tolgon luaccbme e vetri alia natura il velo: 
Iroppo da noi distante, troppo, madama, è il

0 cielo. 
ai. 8r. (puesto calcolo solo spianar vorrei; venite; 
Poi le question dei cieli per me saran finite’ 

Ja. Verrô. Di compiacervi ho troppa obbligazione. 
(Donna è alfin, bendiè dolla, ha un po’ di 
«for’ • . oslinazione.) 
Jri. Br. Favorite m mia casa.
^'h Ben volentier, madama.

no da narrani poi... Evviun milord, die vi

Che vi desia per moglie. ’
^'^C\. . Questo signor chi è?
J«. tgh e milord Wambert.

,. .Milord non è per me. 
^011 sludia, non iulende, non ha filosotia. 
Per or di marilarmi non fando la pazzia. 
lia quando la facessi... Ho il cuor di virlù a- 
v 1 » . mico... 
«asía, Jacob, undiamo. lo so quel che mi dico.

{enira in caía)
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J,i. Se niai tU me parlasse, ella s’ inganna assat 
Perdar la liberlade ? no, non sari giamraai. 
hi lei virUnle npprezzo, in lei belli! mi piace, 
Ma quel die pin mi preme, è del mio cuor 

la pace, 
l i per qnanto di donna discrete sian le voglie; 
Semprc ad uonio che studia, incomoda è la 

moglic. (enlra dalia Brindé)



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

JACOBBE wondcii, dalla casa del signer saixon, 
milord wambert dalla slrada s' inconirano.

Mi. Jacob, d’onde si Tiene? 

Ja. Dalla Brindé, signore.
Mi. A far rinnamorato, o a farle il precettore?
Ja. Né 1’ un, né Pallro. In me di amar non 

t’è desio,
Né della donna saggia il precettor son’io.

Mi. Madama di Brindé sol nula è per gli eroi; 
Non è per me.

Ja. Vel dissi.
Mi. Sara dunque per voi.
Ja Perdonale...
Mi. Scoperto finalmente ho l’arcano.

Jacob, la passion voslra voi nascondete in vano. 
Slrano non è, che il cuore vi abbian ferito, e 

collo
Gli occhi di bella donna: chi non li terne è 

slolto.
fili maraviglio solo, che ardite in faccia mia 
Di mascherar l’aíTelto, di dirmi una bugia ; 
Che cou mentilo zelo, lingendo consiglîarmi, 
Da lei mi aUontaniale, a costo d’ingiuriarmi ; 
K col chiamarmi indegno di femmina sapiente, 
Tacciate me di stolfo, e d’uom che non sa nicnte, 
Solita frase audace di voi filosofaslri,
Che per foUia credendo discendere dagli asfri,
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A chi vi pcniic omrc, a chi vt amtnira e crede, 
Pariate con disprezzo, tradite sulla fede.

Jj. Milord, motto diceste, voi m' insulbisle as- 
sai ;

Bistami, che le ingiurie pero non méritai. 
Examino rae stesso, ho la coscienza Ulesa ; 
Questa è la mia ragione, questa è la mía difesa.

Mi. Bella morale in boeca di chi a ragiou s’iii- 
colpa; 

ASetta la costanza, e reo non si discolpa. 
Ja. Di che son reo, signore? 
Af¿ D’amor con la Brindé.
Ja. Non I’amo, e s’ io 1’ amassi, colpa 1’ amar 

non è.
Mi. Colpa è l'a ma ría allora che di un amico il 

foco 
Si ascolta, si consiglia, e poi si prende a gioco. 

Ja. Di audacia, o di raenzogna rimorsi al cuor 
non sentó; 

Caimi soltanto il vero, lo dissi, e non mi pento. 
Mt. Farô ben io pentirvi d’ogui mentita cura, 

Se più vedrowi audace andar fra quelle mura. 
Jt. in era di soddisfarvi, milord, io non ricuso; 

Mi avro, per corapiaeervi, da quella casa e- 
sduso ;

Ma una ragion che salvi 1’ oiior mio, la mia 
faraa, 

Si ha da super dal mondo, Pha da saper ma­
dama. 

Dicasi, che milord comanda che io non vada, 
Non passera, se ’1 vieta, nerameu per questa 

Strada. 
Mi. L’amor, lo sdegno mio non irritar cercate; 

Scegliete il vostro meglio, e me non nominale. 
Ja. Dell lasciate, che possa, milord, seoza sde- 

gnarvi,



A. pro dell’onor vostro I’amor mio ragionarvi. 
Delia veJova in casa andar ptu non degg’io ; 
Voi Vimponete, e questo bastar dee al dover 

mio ;
Ma se il comando vostro nascondere cercate, 
bi un tal comando è segno che voi vi vergo- 

gnale.
Doppia di lai vergogna pud csser la ragione : 
O perché voi non siete della Brindé il padrone, 
0 perché, per esporre ai torti un uorao onesto 
Searsissimo è il motivo, ridicolo è il prelesto. 
Signore, in ogni guisa, io taccio e vi ubbidisco ; 
Ma ingiusto e il voler vostro, ma io per voi 

arrossisco.
Mt. Jacob, qui non è d’ uopo di argomeotar 

sul falto;
Giusto, sincero, onesto vi credero ad un patio. 
L’accesso con madama facile avete ogn’ ora ; 
Ditele, che milord la venera e l'adora.
Ma no, raegli’è ch’io slesso le dlca i sensi miei. 
Andiamo; in questo punto guidalemi da lei.
Voi, se fia ver che amiate più il mio, che il 

vostro beue, 
Dalcle quel consiglio, che all' amor mio con­

viene.
Per me colle ragioni svegliale in lei l’affetto; 
Parlate al di lei cuore, parlate aH’inlelletlo. 
Se in voi coslanza vera in tal cimento i’vedo, 
Dilegnasi il sospetto; Jacob, tutto vi credo. 

Ja. Kispondere, signore, a ció mi fia permesso, 
Che un cavalier per tutto ha libero I’aecesso. 
Di essere bene accolto da lei sicuro side. 
Di scoria e introduzione bisogno non avete. 
Quella è la porta sua; si picchia, e poi si sale; 
Sono, se no! sapete, brevissime le scale. 
Madanu è geotilissima, spiegalevi con lei.
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MiUrd, cofali uiTizi non son da pan iniei. 

[sfitra ne¿ia óol/ega (íe¿ ¿iitraio)

S CEN A II.

Miiard WAMBERT.

Ne son per i luoi pari, simulatore insano, 
Di madama Brinde la sUma, il cuor, la mano. 
E ver, del merlo mío la sola única scoria. 
Di quell’ audace ad onia, puô farmî aprir la 

porta.
Nè chiesi a lui per queslo di procurar l’accesso ; 
Ma per polergli il cuore esaminnr dappresso. 
Scaltro ricusa, e sfiigge il periglioso impegno; 
Ecco délia sua colpa, ecco verace il segno.

(pasia atía ioUega del caffè)

SCENA 111.

EMANDEL Sluck, maeslro panich dàl caff¿^ 
e dello.

JSm. Crilica in queslo foglio sol noi lo Spet-
la lore.

Pa. Gioco un paio di scarpe, che n’ è Jacob
1’ autore.

Mi. (Mérita una vendella Tairronto dd ribaldo. 
La penserô ; ma prima vù che si scemi il caldo. 
Decidere saprei, quai meria in sul momento, 
Ma su la mia passione le satire pavenlo.
Oggi non puossi in Londra Irarsi un capriccio 
z'i • solo,
Che dalla cilla tnlta non sappiasÎ di volo. 
Sonovi stipendiali de’.scailri osservatori, 
Che slampano di tullí le favoie e gli errori.



Util costume, è vero, che al pnbblico ba giovato, 
Ma, che in angustia pone 1’ arbitrio del pri­

vato )
Em. Milord, buon giorno a te. 
Mi. Buon giorno, Emanuel mio.
Pa. Milord, voltati in qua. Ti do 11 buon gior­

no anch’io.
Mi. Oh signor caliolaro, gli son ben obbligato. 
l’a. Tu burli, e noi di ciiore ti abbiamo salu­

tato.
Mi. Qua] novita vl porta unit! in questo loco? 
So piir che accompagnai! andar solete poco. 

Em. Amiamo Pandar soli per acuir Pingegno : 
Ora ci siamo unit! per ben del nostro regno. 
Vi souo cose grandi stampate in queste carte ; 
Milord, te pur vogliamo del nostro zelo a parte. 
In mezzo ti prendiamo, non gia per compli- 

mento;
Speriam che tu sarai del nostro sentiraento; 
Che un uomo ad uu altro uorno, usando un van 

rispetto, 
Lo faccia per ischerno, o 11 faccia con dispetto. 

Pa. Ti abbiamo preso in mezzo, milord, perché 
slam due ; 

Ognun senza fatica vuol dir Ie cose sue.
Per altro glà si sa, che siam tutti del paro 
Vorefice, il milord, il sarto...

Ed il somaro. 
Pa Se avesse corne noi P interno e la ragione, 
Sarebbe anche il somaro di pari condizione. 

Mi. La coda, gll orecebioni, gPlrsuti peli suoi, 
Non lo disfinguenano da Emanuel e da vol? 

Pa. Si, lo distinguerebbero...
P‘'’\- Basta cos» ; parliarao

Di quel che preme, il tempo prezloso non 
perUiarao.



Questo slampato foglio, lo dissi e lo ridico, 
Offende il nostro regno, c il Re, ch’è nostro 

amico.
Dislruggere vorrebbe reconoinia perfetta ■, 
EsaUa deUe mode la pratica scorretta ; 
Condanna il vestir sodo de’noslri dltadini; 
Consiglia il maVesempio seguir de’parigini. 
Dice, che non conviene ai nobili e agli urliert, 
(Che giá vol dir lo stesso) vestir come i stal- 

fieri i
E trova gli argomenti, e trova la ragione, 
Che ai sciocchi persuada la gala e 1’ ambixione. 
Questo velen, pur troppO, serpe di tanliiu seno; 
Bisogno lía di rifonna, di regola e di freno. 
Noi falichiani per questo, noi sparsi abbiam 

sudori ;
Del lusso e della moda noi siam riformatori. 
Costui col nonie falso di fdosofo inglese. 
Corrompe il buon costume, precipita il paese: 
L’ empio che il nome usurpa fra noi di Spet- 

tatore,
Jacobbe è Monduil, filosofo impostore. 

Mi. Dunque colui...
Pa. Ti aeche ta. Tocca parlare a me.
L’autor di quesli fogli ora si sa chi è.
Fra I’altre cose indegne, per suscitar litigi, 
Accenna che son belle le scarpe di Parigi, 
Lé donne che aman sempre le cose foresliere, 
Andranno anche le scarpe in Francia a prov- 

vederp;
E poseia dalle piante passaudo agli allri arnesi, 
Le donne, d’Inghilterra sarao lutte Francesi. 

Mi. Amici, se le mode, se il lusso detestate, 
Se amale il ben comune, se gli usi rbormale, 
Perché da voi medesuni ricchi lavor si fanno, 
Che recano dispendio, e upporlano del dannoï 
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(ad Emanuetj Voi coll’argento e 1’ oro vi gua- 

dagnate il pane;
{i Panich) Voi del formar le scarpe stadiate 

mode strane.
Dunque dannoso è il lusso, saggi, prudenti eroi, 
Sol quando i compratori non spendono da voi? 

Em. Questa ragion non vale, io sudo e rai af- 
faticu

In un metal, di cui sono mortal neraico.
Pa. A forxa e per dispetto faccio le scarpe al- 

1’ uso; 
Detesto e maledico de’ stolidi 1’abuso.
Se in pratica tornasse la grossa scarpa antica, 
Maggior sarebbe il lucro, minore la fatica. 

Mi. Dunque ...
Em. Rispondi a me. Hai tu araicizia in corle? 
Mi. A me, quando vi giungo, non chiudonsi le 

porte, 
Ern. Se sei buon cittadino, esponi al rainistero 

11 danno cho alla patria puô fare un menzo- 
gnero. 

DaU’ isola si scacci coslui che vuol dar legge, 
Che sa palliare il rizio, e odiar chi Io corregge. 
Avrai dai nostri amici pronto soccorso, aiuto. 
11 ciel per me li parla. Fensuci. Ti saluto.

(partf] 
Mi. AdJio.

SCENA IV.

Milord WAMBERT e maestro panich.

Se a poco a poco s’eslirpano ¿krl regno 
Quesli fdosoioni, felici noi. M'impegno. 
Noi siamo una brigata famosa cd erudita, 
Che la filosofía l’abbiamo suile dita.



Col mío gremhial di ciioío, franco qnal Iu mi 
vedi,

Talor salir io soglio su scagno di Ire piedi, 
E stralunaodo gli occhi, e dímenando il eolio, ^^ 
Parlo qnal s’io parlassi dal trípode di Apollo. 
Mi odono a bocea aperla le feminine e i ragazzi; 
Ho fallo piú di cento fin’or diventar pazzi; ^ 
E díco, e lo sostengo, che al mondo non si dia ^ 
Piú bel divertimento di quel della pazzia.
Impazzirai lu ancora sol che cola mi veda; ^ 
Milord, io ti saluto. 11 ciel le lo conceda.

(parlt)

SCENA V. ^^

HUord WAMBEBT. ^^

Che alíri impazzir tu faceia, non è strano por- j

Verissimo è ¡1 proverbio: un pazzo ne fa cenia « 
Empi, maligni, usluii, mi porgono cosloro ^^ 
La via di vendicarmi con arle e con decoro, j 
Se a lor secrete trame onisco un caldo uffizio, 
Vedrassi il raio nemico andar ¡n precipizio. j 
Ma no, non fia mai verç, son cavalière alfine, ^y 
Non deve la vendetta eccedere il confine. ÿy 
Della Brindé io siesso voglio tentare il cuore, g 
Son vendicato assai, se rai promette amore.
Baslami che Giacobbe piú -oitre non ardisca; ^j 
Che I’opra coi consigli a me non irapedisca.
Se con la bella unito a suo dispetio i’ sono; c 
Baslami ch’ egli peni, e ogni onta gli perdono. ^^ 
Mad¿ima non dovrebbe sprezzar gli HÍTelli miei; j 
Ragione ho di saperlo. Provisi. Audiam da lei.

{s'aevia versa /a casa] ^^
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çj SCENA VI.

zor­
ito; 
nlo.

TO. 
lío,

lue,

or^ 
o.
» !
a.
•0) 
ino. 
lici;
lei. 

lía)

MaVíinw sAixoN di casa, sereíta di ¿/racdo da 
monsieur lohino í’ecc/iio fraucesti e detlo, poi 
GIOACCaiSO.

Mi. Oh madama ! [iacontrandosi colla Saixoa, 
s' inchina)

M.S. (iachinandosi) Milord. 
íó. {n Milord) Vostro buon servilore.
Mi. Monsieur Lorin. (salutandolu)
Lo. Non siete, milord, di bnou umorc.
M. Í. Vedetelo, milord, questo francese an tico, 

Vecchio, sema denari, e del buon lempo è 
amico.

Lo. Anche in elá cadente, spoglialo d’ ogni ar- 
nese, 

Ha sempre il cor brillante un nazional francese.
Mi. E voi, che FaUegria sopra ogni cosa amaté.
Sol perché vien di Francia, da lui servir vi fate. 

M.S. Fovero vecchiarello, rai place perch’ è fido. 
Non se n’ha mal per niente, quando lo burlo e 

rido.
Io son cosi, mi place talor prendermi gioco. 

Mi. I vostri adoratori con voi durerait poco. 
AZ.í. Li cambio voleú tieri, e non ne sentó afíanno, 

Monsieur Lorin per allro duralo ha piú di un 
anno,

AÍ¿ Ün uom che va raraingo, Ionian dal suo 
paese, 

Soffre gP insulti ancora in grazia delle spese. 
Lo. Milord, mi maraviglio, non sono un dísperato. 

In Londru, come gíi altri, anch’ io sono im- 
piegato.

Auch’io sono un di quelli che scrivono gi^zzelte,
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Che fonuano i Mercurj, che fan le Novellctle. 
Coi critici miei fogli spesso mi faccio onore, 
Li slampo sotto il nome anch’ io di Spetlatore. 
Un ne ho stampato Jeri, che un di farà prodigi ; 
Ei parla deUe mode che vengon da Parigi. 
Cola si veste bene, cola ben si lavora, 
E veniran fra poco di là le «carpe ancora.

ML {Dunque del fogUo ardito Jacob non è fau­
tore!) 

In ció de’ suoi nemici conoscesi il livore.)
M 5. Per me son persuasa. Di Francia han da

mandarmi 
La seta per cucire e faeqaa da lavarini. 

ili/.Monsienr,del foglio vostro di gia parlars’inlew 
Si vede, si conosce, ch’è lo scrittor francese. 
Londra non abbisogna di mode forestiere, 
Ciascun degli opérai sa fare il suo raestiere. 
Nascono in Inghilterra nuovi lavori e strani ; 
Noi prowediamo al lasso dei popoli lonbni; 
Ma fabborrire il fasto, le gale e f ambizione, 
Opra è del moderato spirlo della nazione. 

Lo. Eh via, che flnghilterra...
M.S. Basta, vecchielto mio, 

Parlale con rispetto; son d’lnghilterra anch’io. 
Milord, voi cravate vicino al nostro teito. 
Quai ragion vi conduce?

Mi. La slima ed il r'spelto.
M.S. (inchinanelosij Oh, signor, troppo onore 

fate a una vostra serva, 
Che slima che rispetto egual per voi conserva. 
Se favorir volele, torniam; monsieur Loríno 
Potra, se ha qualche affare, andar pel suo cam- 

mi no.
Mi. Madama, tante grazie mi onorano non poco, 

Ma io non soffrirei, che mi prendeste a gioco. 
Vi parlero sincero. Direlli i passi raici
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Erano alla Brindé. 

J/. S. Bene, andale da leí.
Monsieur Lonno, a voi. Fule il píacere, an- 

díamo.
[si fa .^ert'ire, e pai.ta al caffé) 

Ln. (lu dà U íraccit^) Sí, madama, vi servo.
K. S. Porta il caffè. Sediamo. 

(siede con monsieur Lorino} 
lUi. ( Costel da rae vorrebbe due grazie adula­

trici ;
Presso della Brinde non voglio allri nemicí.) 

(passa al earé) 
Madama,' andar sospendo, se voi ve ne ofíen- 

detc;
Anzi col mezzo rostro... 

A7. A’. Venile qui; sedete.
Mi. Ubbidisco. (sirde restando madama ia mezzo) 
Ül. S. (gridando forte) 11 cafle non lo porlalc 

a noi? 
(a Milord) Con vostra buona grazia, lo paghe- 

rele voi. 
(oiene il caff¿, e ¿o ¿et-'ono ) 

Mi. Questo « un onor, madama.
M S. Uunqne Ia vcJovelIa,
Miionl, per quel cli'io sentó, il cuore vi mar- 

fella?
Mi. Apprezzo il di leí merlo., Ia sna virlude io 

lodo.
M. S. L’ anule? 
i^f*^- Si, il confesso. 
‘^^- ;5" Bravo, Milord, ne godo.

Voi side di buon gusto, amale una gran gioia; 
Scorametto che in ire giorni Brinde vi viene 

á noia.
Mi. Perché?
M. .y, Perché di lei strauissimo è il costume.



Sveeliasi a mezza nolle, si rizza, e accende il 
* lurae.

Di libri è circondala , or prende questo, or 
quelle;

Talor scrive nd letlo, e suona il campanello. 
La cameriera crede le sio venulo male. 
Corre, ed ella Ie ebiede un libro di morale. 
Se di colei marito vol fosle per destino. 
In lelto vi farebbe servir di leltorino. 

flii. Donna nd buon costume avvezza e ad- 
doltrinafa, 

Polria quel che fa sola, non fare accompa- 
gnala.

Lo. In Francia di tai donne non se ne trovan 
molle;

Non voglion ’per soverchio studiar divenir 
stolle.

Il giorno aUegramenle passano con piacere; 
La nolle cogli sposi san fare il lor dovere.

M. S. Viva, monsieur Lorino. 
Lo. Viva madama in pace.
M. S. Milord, ridete un poco. 
Mi. Ridiam, come vi place.

SCENA VII.

Il signor SAixoN dalla èoltega del caffé con 
BONViL marinajo e detli.

Sa. Va presto. 11 vento è buono. Clie sai- 
pino a dritturu.

So. Vado, signor. 
Sa. Buon viaggio.
Bo. Noi non abbiam p.aiirii. (parle] 
Sa. ( andando verso casa, vede sua mollir, e 

non dice nulla)



•I M. i. Dove signor marito ? 
A dtsinarc. 

”■ M.S. Ed io? 
°> Sa. Venite, se volcte. 
’■ M. S. Non mi aspettate? 

ííí' Addio. 
(parte, ed entra in easa) 

M. S. Vcdele? Ei non s'lnquicla. 
Mi. Saixon è buono inglese. 
Lo. In questo va d’açcordo la moda anche fran- 

. cese. 
®“ Mi. E ver, ma con divers! principii di ra- 

gio ne;
*" Da noi si fa per comodo, da vol per sogge- 

zioue. 
ir
le- SCENA VJIL

Madama di brinde' dalia sua casa, biroke 
dalla áotlega sua, e detii.

M. Br. (esce di ca.sá, e senza osseraare dalla 
■e- parle del caffè, s' introduce da puella del H- 

¿raio)
M. S. (a Milord) Ecco la vedoveUa. 
Mi. (si alza) Andró, se il permeltele... 
A7. S Bella creanza ! 
Mi. lo torno.
M. S. No, vi dico, sedete. 
Mi. (SoÎFro per poco ancora.) (siede
M. fír. (a Birune) Uigli die qui I’ aspeUo.
Bi. Glielo diro. (entra in ôoltega 
M. Br. (Kidolto ho il ealeolo perfeUo.) 

‘^' (siede sulla paaca dirimpeUo al ca^e) 
, ® Mi. (si alza, e rioerisce la Brindé.) 

M. Br. (si alza, e fa la .sua rioerenza.)
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Ía. ( si alza anche lui e fa la S’/a riverenza 
alla Erhidí.)

M. S. [a Milord) Eccob 11 hi vosira sag^a fi- 
losoiessa.-

SCENA IX.

JACOBBE HONDDIL dal lUraia e délit.

M. S. (accenna Jacohie, -a Milord) Ma quel 
che pîù le place, è quel che a lei si appressa. 

Ja. (alla Brindé) Eo-omi a vol, madama.
M. Br. (gU da un foglio) 11 calcolo yedrele 

Rldolto a perfezione.
Ja. Ne avro placer
M. Br. Scilcle.
Ja. (siede , e saiopre in /accia di ini Milord, 
s' aha, e lo sabila. EgU non gU rispondn . ma 

hensi la Sarxon e Lorino) 
M' Br. (a Jacohíe) Milord non mi saluta. 
J,2. (alla Brinde, e legge piano) D’ allro sari 

occupato.
M. S. Milord , che avete vol ? parete stralii- 

nato.
Mi. Nulla, madama.
JJ/. S. Io gioco, che siete un pcdgeloso.
La. Ho serillo in lal proposito un foglio por­

tentoso.
Faccio toccar cou mano, ch’è pazzo quel me- 

schino
Che sente gelosia.

^f. s. Bravo, monsieur Ijorino.
(a Milord) Udiste?

Mi. l(Sono stanco.) (.^i alza) Madama, pcrdonalc, 
M. S. Dove, Milord?
Mb' Passeggio,



Lo. '(a mad/ima Salxon) Eh vía, non gli ba-

Mz. ipa-íseggia, si accosta affakra panca, e sœ- 
de eolia schiena (>erso ia fíriadá. Poi si aiza 

xaluía, e loraa a sedere)
RT. S. (piano a Lorino) Ehi, che caricatura !
Lo. (aila Saixon) Mi serve di nn arlicolo
Per metiere in un foglio, che luí da riuscír

Jn. Bravíssima; si vede ridollo a perfezionc 
11 calcolo di altezza, e quel di dimensione. 

Mi. (si valía asservando ia Brindé e Jacoú¿e, 
„ „ , poi torna come prima) 
AI. fír. (a Jacote) Torvo Milord vi guarda.
Af fír n- K-, ^®’ ®S‘* ® ’«vaghiio. 
í». ar. Di chií 
'^®' Di voi. 
m' ^^® grazia! sarebbe un bel marito! 
AI- S. Milord, per quel ch’ lo vedo , soíTrite 

n- t Iroppa pena, 
tugnardo non abbiate a volgermi la schiena.' 
« amale mía soreUa, vollatele la faccia. ’' 
¿f''/?®’ ^® ''' gradisce, dirá buon pro vi faccia. 
^‘■^ alza) (Oh lingua maledelta!) 
n \. ,. Milord, di mia sorella, 
///®"fl • ® oscura la favclla. 

nr c ^°‘^°'’} Voi, che intendete dire? 
M R f ; T. a Milord ve Io dira. 
Mi ^ "’^^^^^ Spiegatemi il mistero, 
n/ o , Jacob Io spiegbera. 
JJ- Br. (a pacobix) A voi. ® 
/ ^' if P®''®‘'’”<’, ’’on Io puo far davvero. 
«• (aHa Brindé] Vi araa, milord, madama, spic- 

M r rr , ^'^^° *^> *”‘sloro. 
‘ ^’ ^^ lenomcno c questo du me non pre- 

veduto.



Mi. È ver, del vostro merlo il nuo cuorc e un 
Irib uto.

M. í. Bravo, bravo, 1’ ba deUo. 
mi- looltandosi con isdegno alia Saixon) Ma­

dama, a voi non parlo. 
jif Br. {piano a Jacobóe] Che, dirruí consigliale? 
Ja. (Piano a madama Brindé) Convien disin- 

gannarlo, 
BÍ. Dr. (si alza) Milord, del vostro affetto gra­

ta vi sono, il giuro, 
Ma di novelle nozze, credetemi, non curo. 
Incomodo provai la prima volta il nodo; 
Ora IranquiUamenle la liberlade io godo. 
Chiedo perdono a voi, se vl rispondo audaer, 
l’iù caro mi sarete, se mi lasciale in pace. 

(jzWe) 
3Í. S. (ridendo) Oh bella, oh bella affe! 
Lo. (ridendo) Oh bella!
Mi. (alla Saixon c Lorina) Non ndete, 

Che, giuro al ciel, dei scher¿i or or vi peu- 
’® tirele. 

(alla Brindé) Madama, loderei di calilo un lal 
pensiero,

Se cogli accenli voslri voi mi diceste ¡1 vero; 
Ma avendo di aUre fiamme gia prevenuto il 

core,
Conosco che ponele Ia maschera all amore. 
Col preeeltore ardilo voi siete in ció di accordo; . 
Purlo con te, Jacob, che ora Íai meco il sordo 

Signer,.. (^ «^^"l
M. Br. (n Jacoí/óe) Non rirritate. 
ÿ],S. t bella sempre pm
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SCENA V.

ROSA sulla loggia "e deí¡i.

Ro. {alla Brindé e alla Saixon] Signore, si dà 
in tavola, presto venite su­

if. S. E ben, chi P ha ordinato? 
Ro. Monsieur vostro marito.
M. Sr. Che aspelli. 
fío. Non aspetla ; è lardi, ed ha appelilo. [parle) 
Mi. Madama, stranamente con voi mi ho di- 

chiarato, 
Ne ha coJpa la germana, che anilla ha favellato. 
Quel che dovea svelarvi a tempo in altro loco, 
Voi 1’ intendeste adesso cosi, quasi per gioco ; 
Ma seriamente apresi da voi con mio rossore, 
Che da me non carate il piú sincero amore. 
Nolo è il disprezzo vostro, mi è nola la ca- 

gione;
Non soffre nn tale insulto la mia riputazione. 
Quel che lacer faceami, era un uinan rispelto. 
Or che si sa t'arcano, sfogarmi anch’io prometió. 
Contro di voi non parlo, con donna io non 

mi sdegno ; 
Ma lema il mio potere un perfido, nn inde- 

gno. ^arle) 
M. S. [a Lorina) Zitto. 
Lo. Non parlo. 
ñí. Br. [a Jacoíbe) Udiste? 
Ja. Madama a pranzo andate. 
M.Sr. Ah non vorrei, Jacobbe ... 
Ja, Per me non dubitate; 

Pu il vero e Pinnocenza ognor lo scudo mio. 
lie, madama, a pranzo, Faccio lo stcsso an- 

ch’ io. [parte)
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SCENA XÏ.

Jl í/gnor sAixos tul/a ¿oggia coi tcvagHuio aiia 
spa/Ía e íielli.

S/t. Venite o non venite ? 
M. S. Son qui, vengo di volo. 

(s'avtfia verso la ia casa serviia eia monsieur 
Larino) 

Sa. Dite!, se non venite,, che mangeró io solo. 
(parte) 

ÜÍ. Ur. Spiaceini eh’ ei dovesse provar qnalehe 
disgusto. 

Difenderullo il cielo. Jacobbe è un nomo ‘^iu- 
sto (entra) 

flf. S. (vicino alia casa) Monsieur Lonn, son 
grata al vostro complimento. 

Zo. Vi servo sulle scale.
M. S. No, no, qui mi contento. 

Oggi ri nvedremo (jj síacca da lui coila mano) 
Lo. (inchinandosi) Madama.
AJ. S. Vi saluto, (entra)
La. Sperava un desinarc; per oggi I’ho perditio.



ATTO TERZO

0. SCENA PRIMA. 
ar 
o) Gioicemso e biroke. 
O. 

■ P J Gi. JJivone, liai desinafo? 
' Bi. Ho terminato or ora. 

j> E tu, Gioacchino? 
jJ * Gi. Ed io non ho pranzato ancora. 
(J Bi. Perché mangi si lardi ? 

Gi. Perché? perché il padrone, 
J Per qaello che si vede, ha poca díscrezione. 
pj Va a casa colla raoglie, ch’é una rabbiosa vec- 
' chía; 
. Ella encina, ed egli la tavola appareedúa. 

j Son ricchi, e sono avari; compran ossi spolpati, 
E a me 1Í mandan poi quando gli han rosiechiati.

Bi. Col mió padrón, per diría, ci cavo maggiov 
frulLo, 

Ei moho non gnadagna, ma gode e mangia lulto.

SCENA II.

Maestro panich, €071 7i7t paio di scarpe, e delii,

Pa. Buon giorno, giovinoUi. 
Gi. Maestro, vi salalo.
P^í- E tu non mi rispondi ? .
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Bi. die siale il ben venato, 
Ma vi bo sentito fare di moite querimonie 
Conlro color che usano di far le cerímoníe.

Pa. Lu cerimouia, è vero, è un vizio, ed è un 
difetto: 

Ma incldnansi i miei pari per obbligo e rispetlo.
Bi. (K meglio ch’ io men vada pria che gli am- 

macchi il muso. 
Questo degPimposlori,questo degli einpii è Tuso; 
Insegnan le virludi, insegnan la morale, 
E credon che a lor soli sia lecilo far male.)

(entra neUa botlega]

SCENA Ilï.

Slaeslra pakich e gioacchipto.

Pa. Colin è un temerario. Pregiudica al padrone.
(a Gioacchino) Non stamperà il mio libre sen-

za scacciar Birone.
Gi. Signor, questa mi pare che chiamasi ven­

detta.
Pa. E un alto di giuslizia. Cosa sai lu, fraschelta? 
Gi. Signor, non strapazzate.
Pa. In faccia mia si tace.
Via, portami del ponce, che poi farem la pace. 

Gi. Se’il porto, il pagherete ?
Pa. Portai, son conosciulo.
Gi. Oh vi conosco anch’ io; siete ignorante e a- 

stuto. (entra in casa) 
Pa. Eh, ragazzacelo... no, c’insegna la morale, 
Che a chi ci fa del bene, noi non facci.im del 

male.
Se il ponce, che da gusto, senza quatirini io 

bevo, 
Soffrir per umiltade qualehe cosuccia io devo.



a. (di iontano) EccoTÍ il pone, vel porto, se, 
irato più non siete.

Pti. Portalo, Gioacchino. Ti voglio ben.
d. Prendele, 

(gli da ia tazxa dt¿ ponce, ed eg¿i ¿eve) 
Pa. (¿epení/ojQuesto pajo di scarpe portar deg- 

gio a colci, 
Che abita in quella casa." Se ci é, saper vor- 

rei.
Ci. La serva l’ho veduta. 
Pa. No, la padrona io dico.
Ci. Colei alia padrona ? 
Pa. lo non la stimo un fico.

(Sliroata non l’ho mai, ma dopo la lezione 
Di uno de’ miei compagni, le donne ho in av- 

versione,) 
Credi ch’ella sia in casa? 

Ci. Si, vi sarà, crcd' io.
Pa. Prendi dunque la tazza. 
Ci. E chi mi paga? 
Po. Addio.
Gi. Pagatemi, ch’io deggio render conto at pa­

drone.
Vi prendero le scarpe. (gU lepa le scarpe) 

Pu. Lascialc star, briccone.

SCENA IV. 

lACOBBE dalla parte del lièraio, oiROKE dalla 
¿ollega e deUi.

Ja. Birone. 
Hi- Signor mio. 
Jft- Porta questo viglteUo 

A madiima Brindé. Qui la risposta aspello.
Bi- VL serriró, (entra dalla Jírindé)
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ci. {f>assa neila slraúa) Signore, falcrai voi gid- 

slizia.
Non viiol pagarmi il ponce. 

Pa. No! faccio per malizia;
Ma un poco di aequa calda col valor di un 

quattrino 
Fra Zucchero, liraone, e spirito di vino. 
Si paga troppo cara a questi bottegai ; 
E poi non ho denari, e non ne porto mai. 

Ja. Dunque, signor maestro, filosofo da bene, 
A her per le botteghe senza denar si viene? 

Pa. Ma lu. die qualche cosa sai di filosofía, 
Puoi approvar nel mondo una cota! pazzia? 
Nali siam tullí eguali ; quel ch’è nel mondo è 

nostro, 
E dir non si dovrebbe : questo è mio, questo 

è vostro.
Se Tuomo deli’ allro uomo si serve ed abbiso- 

goa» 
Pretender pag.imento mi sembra una vergogna. 
Io vengo da costui a her senza denari, 
Quando ba le scarpe rolte, le acconcio e siam 

del pari. 
Ci. Non so di tante scarpe; mi viene uno sed- 

lino. 
Vi pagherô ancor io, maestro ciabatlino.

Pa. A me ?
Ja. {a Gioacchino) Taci ; ha ragione, e la ragio- 

ne è vaga: 
Fía gli nomini di vaglia la roba non si paga.
Si cain])ia. Avro bisogno di scarpe immantinenle: 
Panich £irá ch’io le abbia, e le averó per niente. 

'Pa. Adagio: se le scarpe ti do, che mi darai ? 
Ja. Nidia, poiché mestiero non fo come tu fai. 
Pa. Sc tu non fai mestiero, io faccio qualche cosa, 
Non camino le míe scarpe con una mano oziosa.



Ja. Con voi per ragion pari non cambiera Gioac­
chino

11 prezzo di un Pevú con quello di un scellino. 
Pa. Non sai quel che tu dica; vogUo le scarpe mic. 
Gí. Pagalemi.
Pa. Coteste si chiaman Uvannie.
Voler che paghi a forza un nom senza monete, 
0 pur coutro natura abbia a morir di se te? 

Gi. E ver, saziar Ia setc esige la natura ; 
Ma quando non si spende , si bee dcH’ aequa

pura.
Pa. Non sai quel che tu dica, (a Cioac.china ) 

Vo’ le mie scarpe, intendi.
Ja. {a Gioacchino) Dagli le scarpe sue. Ecco un 

scellino. Prendi, 
G'. Ecco le scarpc vo.stre. Più non vi bagno il 

gozzo.
Potete andar a here alla fonl.ma o al pozzo.

(parle)
Pa. Jacob non ti ringrazio se l’hai per me pagato» 
Soccorrer ciaicheduno il prossîmo è obbligato. 
Natura ti lia sforzato a far codesta azioue; 
Per questo io non ho teco veruna obbligazione.

(enlra dalia Brindó)

SCENA V.

JACOBBE MOSDlir..'

Sensi di cuor perverso, di un animo inumano, 
Tanto di mente astuto, quanto di cor villano. 
E ver che la natura ci sprona a far del bene; 
Mil le cagion seconde considerar conviene.' 
E se qualunque bene a noi provien dal cielo, 
11 cid rimunerato vuol di chi dona ¡1 zclo.
Meveede i’ non li chiedo di una monela -vile.



Condanno le sohanto per 1 animo incivile. 
Ah che non vi è nd mondo peggior Irislo a-

nimnle
Deir unm chc con il vizio confonda la morale. 
Superbia senza freno snole appellar conlegno; 
Col nome di giuslizia suol colorir Io sdeguo, 
17 usura, e l’intéressé vanlar economía, 
TZ asprezza del costume chiamar filosofía. 
Color ehe di virtude san inascherar gP inganni, 
Sono i pin can al mondo, ma sono i più t¡-

ranui.

SCENA VJ.

EMANUEL BLUCK C (leiiO.

F.m. [os^eroando Jaceii/e} Sempre egli è qui
coslui.

Ja. (pedendo Emanueli (Ecco il fratel di quello.) 
Em. (a Jacoi/he) Bunn giorno.
Ja. (si caoa il cappeHo) Vi saluto.
Em. In tesla ii Ino Cappello.

Queste son cerimonie, le quali in capo all’ anno 
Consumano i cappelti, e apportatio del danno. 

Ja, Se tutti, come voi, avesser lai pensiero, 
L’arte de’ cappellaj si ridurebbe al zero.

Em. Arte non vi è nd mondo più inutile di
questa;

Una herreffa, un panno basta a coprir la lesta. 
Più inutile di questo parmi un aliro mestiere, 

Che loglier si potrebbe.
Em. K quale? 
Ja. 17 argenlicre.
Em. (Pi pungere non cessa, filosofo mordace.)
Ja. (Si cerca la riforma, ma in casa sua displace.)



SCENA VIÎ. 
a- 

ale BIROKU dalla casa della Brindé can alíro 
?. viglietto e detci.
lOí 
o, Bi. (da il viglietto a Jacoi, e si ritira} Eccovi la 

risposla.
Ja. (Non V- ho spedilo in vano.) 

ni, Bm. Questo è il mestiere inJegno. 
IÍ- Ja. Qual’è?
iii, Em. Far il raezzano. 

Colni con una carta usci da quelle seglie, 
D’un nonio effeminato a lusingar le voglie. 

' Ja. Un uonio, che mal pensa, un maldiccnle siete. 
D’ amor qui non si tralla.

Em, Siocco non son.
[ui Ja. (gU esihisce la carlo ancora chiusa) Leggete.
□i. Em. Leggete non vogl’io, de’ fatti altrui non 
o.) curo. 

Ma di una cosa sola son cerio, e son sicuro. 
Ja. Di che?

lo, E'”- Che colla donna, sia vana o sia pru­
no dente,
,0. Di un nomo esser non passa la tresca indife­

rente.
Che non si possa mai Irattar coi débil sesso, 

di Senza smarrire il cuore e 1’ inlelletto islesso. 
la; '^®- Voi v’iugannatc, amico; la próvida morale 
la, Deir uomo e della donna non parla in gene­
'll Q. .

Si fratlano i congiunti, si trattano gli amici, 
Dell’ uno e l’ .nitro sesso si tolleran gli uffici. 
La donna è quai noi siamo d’alla virtù capace. 

Em. E sempre perigliosa la donna quando piace. 
;.) '^^’ Si, quando place in lei la graxia, il brio, 

r aspetto,



Non quando in Ici si ammira lo spirto e 1’ 
, intellelto.

Ern. Che spirto, che intellelto ? E stollo chi lo 
crcdq 

ll bello della donna è quello che si vede.
Ja. Slolto è colui che parla di donna in guía p 

tale} j
L'origine di lei è della noslra eguale. ]
Lo spirito è lo stesso, sou sunili le spoghe, ( 
La mucchina diversa diverse fa le vuglie; ‘ ] 
Ma in ogni mente umana comanda la ragione, ] 
Diretta dal costume e daUa educazionc. j, 
Dell’ organo ciascuno amioniche ha le corde; 
Quella, che pin si locca, risponde pin concorde; ' i 
E se laluna otlusa al tasto non risiiona, 
L’ ultra, eh’ è lésa, acula vibra i suoi colpi, ;; 

e suona.j
Se fra le donne liai visto donna ai garrir por- ' 

tata,'
Fia daU’esempio indotla, o male organizzata.
La corda dissonante deU’ organo si tocca, 
Ed esce strepitoso il suono per la boeca.
Se del placer la vedi in traccia oltre al dovere, . j 
Neil’ organo tintilla la corda del piacere; .’ / 
E il molle suon, che rende, par che i sospiti .. j 

scocchi, .• ;
Quando ragion non regga la mente degli scioc- 

chi. ‘ 2
L’una dell'altra donna piú pensa, e pin ragiona; • ' ü 
Ma in genere la donna non e che cosa buona. J

Eni. Ed io sostengo e dico, e, se lo vuoi, 1«
scrivoi 21

La donna £ra i viventi c un animal caltivo, -^ 1



to. scENA Vin. 
Io

^*^1 Maestro panich suUa loggia e delii.

*^^ Pa. E' vero. Lo sostengo anch’ ¡o con argoraenti: 
loi Le donne sono corpi che non son mai contenti. 

Faccio le scarpe a tante, e mai non trovo quella 
Che dica : questa scarpa sta bene, e rai par bella. 

' Madama di Brindé non vnol le scarpe raie.
'®5 Le donne sono donne, son piene di pazzic.

Ja. Pazzi voi siete entrambî. Üdirvi più non 
3;. voglio. 
l®i ' ( Mi aveva per costui quasi scordato il foglio. )

(entra dai lièraio.) 
pi’. Pa. Le donne sono donne...

' SCENA IX.

'• Madama saison, nosA e maestro panics sulla 
^ loggia ed em.andel blcck nella Strada.

■i ; ÍI0. Ben, che vorreste dire? 
• Pa. Le donne sono donne. 

ir* M. S. Olà, non si ha a finire! 
l'it * Pa. Perché non vnol le scarpeí perché mi fa 
’C; tai scene ? 
hi- ’ Iio. Perché non son beu falte. 
wj . M. S. Perché non le slan bene.

Em. Scendi per carita, scendi dal fatal loco; 
1“ • 11 cielo li difenda; in mezzo sei del foco. 

ro* d/. S. Ilene impertinente, e non tomate più. 
’5 ', Bo. llene per le scale, 0 noi vi bulliam giù. 

Pa. Portatemi rispetto, non sono uno slivalc, 
,> di, s. Noi siete una villanaccîo

; lio, Voi siete nu iuumale.
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SCENA X.

Signor sAixoN, che esee di casa, e detti.

Em. ( Panich è mal coiidoUo. ) 
Pa. Oh donne índÍaTolató '' 
Eo. Si parte o non si parte? 
^. S. Andate o non andate! *
Sa. ( Si voita, asserva le donne., che gridam, 

si pone a ridere forlemenle, e parie senu 
dir nuiía.) ,

Pa. Vado; se pin ritorno, che sia lagliato io , 
felit 1

Vi venga Ia saelta, che siate maledelle. (/jarM , 
Jif. S. IndegnoI {¿oseguitii\ 
Eo. Disgraziato ! (io seguils\

SCENA XL 

EWANUFX ELUCE, poi milord WAMBEET. p

Em. La donna è un animale; 
Ma pnr con qualche donna non P ho passai! 

nnb
Conviene saper fare, trovarle il lor dirillo, 
Trallarle con dolcezza, amarle; ma star zilto 

Mi. Vedeste voi Jacobbe ? 
Em. Milord, non te l’ho délie!
Ei legge dal Ühruiü di madama nn viglieUo. 

(porlii
Mi. La Irosca scellerala continua ad onia nb!
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SCENA. XU.

Maestro panich dalia casa di madama brinde’ 
e milord wamcert.

Pn. {oerso la porta) Faro, che me la paghi, 
Strega, mezzana, arpia.

Mi Con ció ravele, amico? 
Pa. (Vo’farle il mal che posso.)
lo rho con tre donnacce , che hanno il de­

monio addosso. 
Madama vnol Jacobbe, per luí fa cose strane; 
ha serva e la sorella le fanno le raezzane. 
Correggo i loro vizi, ricordo la modestia, 
Minacciano, mi sgridano, rispondono da bestia.

(parte) 
SCENA XIIÍ.

Milord WAMBERT.

Pi» delP amor mi punge 1’ onor, lo sdegno il 
petto. 

Madama con Jacobbe mi perdono il rispetto. 
Noi non sappiamo ¡n Londra , ai volgo supe­

riori, 
1 torti imponemente soifrir degli inferiori. 
Vo’vendicarmi, e vogUo cercar una vendetta, 
Che pari sia alPoffesa, ma da ragion diretta. 
Mi aceende in un momento talor feroce sdegno; 
Misero allor chi fosse di mie vendelle il segno; 
Ma la ragion ponendo ai primi moti il freno, 
Tempo a risolver prendo, e non mi pento al­

meno.
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SCENA XIV.
D 

JACOBBE MONDUiL doi liiraio 6 detlo. S

Ja. (Ecco milord, che a torio m’ insulta e mi L 
minaccia.

Lo compatisco. Amante,non sa quel che sifaccia.) E 
Mi. (Viene il ribaldo. Ah sentó un di quei moti U 

al cuore.
Meglio sará ch’ io parta. Si accende il mió fu- A: 

rore.) E 
(in alto di partiré] E 

Ja. (chiamando miiord) Signor. Pi 
Mi. Meco ragioni? C 
Ja. Bramo parlar con voi, S( 
Se ferio mi è permesso. 

Í)/¿ Paria. Da me, che vuoi? S(
Ja. Possibile, che a un tratto un cavalier cea- 

tile 0
Cambiato abbia costume con chi gli parla n- M 

milelE 
Mi. Spicciatevi, parlate. Da me, che pretendete? F; 
Ja. Vorrei giustificarmi, signor, se ’I permettete, Ei 
Mi. Nuove proteste i’ sdeguo udir da un raen; Mi 

loguero. Ja, 
Ja. Punitemi, signore, s’io non vi dico il vero; E
E ben potete voi punirrai in tal maniera, G 
Che della morte sia pena piij cruda e fiera. 
Se il re mi condannasse saprei morir contento, Di 

, La morte non è il male ch’ io fuggo, e ch’io 
pavento. Ct

Ma a nn suddito la vita logliere áltrui non 
spetta; N(

Allre saran le mire in voi della vendetta.
Che mai potete farmi? Con forza, e con danari Ci
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Fanni insultar dai sgherri? Non è da vostro

D'ingiurie caricarmi? dirmi mendace, astuto? 
Son povero , egli è vero , ma alfin son cono- 

sciuto.
La pena, ch’io pavento, che a rae da voi si 

appresla, 
£' della grazia vostra la privazion funesta. 
Un uomo, che ali’ onore consacra i suoi pen- 

sieri, 
Ama le genii onesie, rispetla í cavalier!;
Ed essere da questí sprezzato e mal veduto, 
E* pena tal che al cuore porta uno strale acuto. 
Povero nato i’ sono; vivo co’miei sudori. 
Condiscono il mio pane le grazie ed i favori. 
Se voi , si saggio e onesto, (per questo i’ mi 

confondo) 
Se voi mi abbandonate, di me che dira il 

mondo ?
Capace voi non siete di dir quel che non è; 
Ma udransi i miei nemici a mormorac di me. 
E voi, sol col privarmi di vostra protezione, 
Fate la mia rovina, la mia disperazione.
Becomi innanzi a voi, mi gelto al vostro piede... 

Mi. Permatevi.
•^^^ Siam soli, nessuno ora ci vede, 
E quando sia veduto, signor, non ho rossore 
Gellarmi in faccia al mondo a pié di un pro- 

tettore ;
IM un protettor sdegnalo, che in sen virtudi a- 

duna, 
Che vnolmi abhandonarc, ma sol per mia sfor- 
XT tona-
bon condannarvi ardisco d’ ingiusto all’ inno- 

cenza;
Credetemi, signore, v’inganna 1’ apparenza.
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O reo non sono, o almeno esserlo non mi pare; 
Se fossi reo, puniln mi han le míe pene amare. * 
Dalla demenza vostro chiedo pietade in dono;
Per grazia o per giustizia donatemi il perdono, ^^ 
Certo che non lo chiedo spinto da vil timore, ‘ 
Ma sol perché mi cale del cuor di un pro- . 

leltóre. j 
Mi. Jacob, mi conosrete. Non sono un disumano.
Al cuor di un cavalière voi non parlaste invano j 
Serhate il dover vostro, portatemi rispetlo, .. 
E neUa grazia raía rimettervi prometto.

J<7. Signor.
Mi- Voi con madama sapete i desir niieí 
Ja. Non fui, da che gli seppi, veduto ondar di

Mi. E’ ver, ma si colliva l’abuso degli affelli,.
In lontananza ancora, coi messi, e coi viglieUi 

Ja. L'arte de’ miei nemici conoscere vi prep. j^ 
Alla Brindé un vighetlo mandai, non ve lo nep |^ 
Mandomrai la Brindé risposta immanlineote;
Serbo il suo foglio ancora; ecco', Jacob n« ^ 

meuti jj, 
Che trattisi di amori per allro non si pens; j^ 
Sono diversi moho di questa carta i sensi.
Anzi, se li leggesle, milord, io mi lusingo, ç 
Che chiaro si vedrebbe s’io son leale o Hnp ç 
Se voi non Io sdegnate, Io pongo in vostra maiir 
Vedrele che i nemici mi hanno «cciisalo»

vaW j 
SCENA XV. ,

Madama di bbinde’ dalia prapna casa.

Mi. (Parla in tal guisa, e prega, e tanto offi* j 
e s’impegnt jj

Che la natura e il grado Pira a frenar m'insegiui
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57 
{a Jacobóe ) ll loglio di madama kggerc non 

ricuso.
Ja. Eccoio.
5/. Br. (¿a ¿eua di mano a Jaco&¿e) De’raiei fo- 

gli, Jacob, si fa tal uso?
A voi chi die liceuza di por nelle allrui maní 
l sensi del mió cuore, dei mío pensier gli arcani? 
-Milord, un cavalière sapra che non conviene 
Leggere questa carta, che a luí non appartiene. 

tíi (fa una ricerenza a madama^ parte senza 
dir auUa^ ed entra neUa 6oUega de¿ üiraia

SCENA XVI.

JicoBSE, madama di brindé, poi un garzone 
del liiiraio.

Ja- Perdonale, madama ...
itf. Br. Si, vi perdono, intendo.

11 fogiio era opportuno ; percio non vi riprendo. 
A^irrei non esser giunta sul punto d’ impedirlo; 
Ma kilo in mia presenza io non dovea soffrirlo. 

Ja. Sensi die un cuore onesto deitati ha con 
saviezza, 

Offeiiderc non ponno la sua ddicateiza.
Cbc mai contiene il fogiio, che a voi non fac- 

cia onoce?
Ai scrissi, vi pregai, per grazia e per favore, 
Pi ritornar da voi per ora dispensarmi, 
'’he per il común bene doveva aUoutanarmi. 
Benigna rispondesie con saggia e franca mano, 
t^he sliraa di me avreste ancorchè da lontano; 
Culilli sentimeuli non so di meritarli ; 
Mil la ragion non vedo, ond'abbiasi a celarli. 
^ Br. Questo non è che ib bramo celare agü; 

ait rui occlii



Ma quel, elle viene appresso, «piel che doman’ 
do a voi.

Ja. Quel che chiedete a me, non è che una que­
stione.

Che spiega e che diraoslra di Newton VAitra- 
sione.

M. Br. E ver, che VAítrazione è il general sog- 
getlo,

Ma io la riduceva ai semi delPaffetto, 
E non vorre!, che male la tesi interpretata, 
II mondo mi credesse accesa, innamorafa.

Ja. Si sa che voi amale lo studio e le belf atli 
M. Dr. É ver, ma sono umana, e il cuor fa Ii 

sue parli 
Ja. Madama, io non v’intendo Quai sentimeo- 

to è quest»!
ñJ. Br. Parto di cuor si ncero, parlo di un lab 

bro onesie 
Jacob, voi non verrete in casa mia? 

Ja. Vi prego
Dispensarmi per ora. 
Br. Restate, io non lo negK
Ma in pubblico parlarmi almen non neglierclt 

Ja. Faro quel che vi aggrada.
DI. Br. Meco, Jacob, sedelt
Ja. Sofírir mal vi conviene fincomodo sedile 
(alla óotle§a del ¿ióraio) Recatee! due sedit 

BÍ. Br. Filosofo gentile!
[il garzone parla' due .^ediii 

Araico, sui principj di Newton immorliilc, 
DclCji/z/riisfone appresi il mofo universale. 
Gravitazione, impulso, magnete, e simpatia, 
Per aUrazion sollanlo afferma che si dia. 
Degli atomi dicendo la forza equivalente 
l anío nel corf»o atlraUo, quanto nell’allraenit. 
Su tal principio udunque ragiono, e cosi diW'



ill corpo esser non puole nemíco delPumico; 
Poichè virhi allralliva con tante forze sue 
0 enlrainbi gli allontana, o unisce lulfi due. 
Pari ragione io trovo ne’coi*pi razionali ;
Si odiano, se fra loro non son gli atomi e- 

guali ;
Si amano, se fra loro si trova analogia, 
Traendosí a vicenda con forza, e simpa lia; 
Onde se attrar si sente per un oggetto il core, 
E faltro non risponde con atomi di amore ; 
0 ancor deH’-^Wrazione fia la sentenza oscura , 
0 il corpo, che resiste, fa fronte alla natura. 

Ja. Madama, Ia questione bizzarra è inver non 
poco ; 

So che la proponele per passatempo e giuoco : 
Peró dando risposta, siccome è mío duvere, 
Sincero e brevemenle dirovvi il mió parere. 
É ver, che opra per tullo la forza di ^tira- 

zione^ 
Ella pero rispetta Parbitrio e la ragione; 
Poichè s’ ella sforzasse con barbara violenzn, 
L’aom perderebbe il dono piú bel di prowi- 

denza .
Non sol ne’corpí varii, ma nclle idee si prova, 
A forza di argomenti, che V/í/írazinn si trova; 
Ma son ragionamenli, che fan pompa d’ingc- 

gno ;
Niun delle occulte cose giugne a loccare il se-

M. Br. Negar potete voí, Jacob, che non sí día, 
Era due diversi oggelti virln di simpatía ? 

Ja. Anzi sostengo, e dico, che f odio e che l’a- 
more 

Hanno la loro fonte negli atomi del cuore.
, -ÜiiJ’é, che al sol mirare non piú veduto og- 

'. gelto»



Go
Accendesi d’amorc, owero di kkspclto.

AZ. Br. Ma donde avvenir puole, slranissiina la- . 
gifiue. >

Che uno di ainor si acceuda, e 1’ ^Uro Ji a»- « 
versione?

/a. Ció non sara, madama; diversa è la seu- 
letiM,

Piro credersi awersione di ainor la indiirercnM.
M. Br. Indifferent e amore son due diveri oh 

bielti;
Incerti di jll/razione dunque saran gli eiïetli: 
E sç.cotai sistema allrui non parra strano, 

• Newton con sue scoperle avrù sudato invano. 
Ja. Dilcmi, se vi aggrada, questo parlar si forte 
■ Di amor, d’onde proviene ? Andiamo perle 

corle; A
Madama, in confidenza, provale voi nd pello. ^' 
B’impnlso, di allrazionc, di simpatía reffeHol -^ 

M. Br. Non spiceo i mid pensiori, non lb let ' 
conHden» ^

Col dubbio d’incontraredisprezzo o indiffereira * 
Ja. Non piló temer disprezzi donna dal volp ' 

csenle' ^
Puo darsi che trovialc un’ alma indiHereutc; ~‘ 
Ma tai se la Irovate a fronte deH’aflelto, j^ 
Per voi la scorgerefe ripiena di rispetto. . 

¡til. Br. Ah Jacobbe !..

S C E N A XVII. ’i

BiftosE, e deUi

Br. (a Jaeoil>e) Signore. ^, 
Ja. Da me che cosa vuoi?
Br. Col foglio e rtjncsla borsa, milord mi ’«““f j/ 

da a 



fit
M. Br. Sidle! che fm? 

fit- JfT. Leggiarao. 
Line. Af- Br. (si alza) Servitevi. 
av- ^'^- Sedete . 

ne? Oei sensi di milord voi fcsUmon sarcle. ( sie- 
sen- dano, e JacoB apre e legge.) 
nzj. dmico, in voi /avelli timore ower rispetto, 
nu. ^^ scuse, le diseolpe, le umiliazioni accetto. 
oh- Mi Scordo di i-gni offesa, o^ni onta vi perdono; 

elti; Ift aUo di amicizia cento ghinee vi dono. 
elli; Xa accio che immantinente, da Londra allon- 
1, tanafo, 
no, d viver vi porltale, Jacoh, in a/tro stalo. 
brlt Ifnlla al Bisogno vostro vi manchera. Io giuro. 
r k j^/a se doman qui siete., di me non vi atsicuro. 
,rle; M. Br. (si alza) Che sento? 
illo. ^“- (”* Birone) Non partite. Recalemi da scrivere. 
llo! Br. Oime !
) lit Jo. Non si sgomenla un uom che sappia vivere, 
na ^^' ^''' Milord è risolnto, conosco il suo costume, 
nu ^^‘ Bastami in mia difesa deU'innocenza il numc. 
ojgo Bi. Eccovi il calamajo. 
lie: Aspclla.
uk:' Si signore.

M. Br. Deh non vi rovinate.
Non abbiate timore.

Scitsi, milord, s'io scrivo su t^uesto /'o¿l¿o is- 
tesso. 

di cuor, che mi ridona, ienulo io mi pro/esso. 
Se il .ÍU0 dinar rimando. egU è perch'io nol merto; 
i^ liBerta non vendo con nn mercato aperto. 
Se il re vorrà ch'io porta, andró dal suolo in-

j, tome son qui vis.tulo, vivra in ogni paese. 
M ^'^^''‘^‘'*f^^ pronuncia forte quello che scrive. 

^Ç- I^witerà quel foglio. 
Il l'ilasofo inglese, 11.° 97 4



Ja. No, se vagione mleitue. 
(a 8irone) Reca a milord ¡1 lulto. 

Hi. (La borsa anco gli rende ?) {parle] 
Ja. Madama, io non m’ inganno, -vi esce dagli 

ocohi il piauio. 
iW.Br. Jacob, la mía virtude ora non giunge a tanto 
Vorrei coprir del duolo la debolezza estrema, 
Ma sono donna alñne, ma il cuor ri adorat

Ireuii
Ja. Cotai diebiarazione tor mi polria la pace, 

Se di essere turbalo fosse ¡1 raio cuor cupace. 
Per vol dnolmi, madama, piú che per rae il mío 

dunno,
Se puon le mie sventare n voi recar affanoo. 
Ora de’studii nostri, ora il maggior profitto " 
Tragga fra le passioni l’anirao forte, invino.
Ai colpi di fortuna resistere c’ insegna • 
Vera filosofía che l’avvilírsi sdegua. ”
Porgano istudii vostri ajoto alla ragione; 
Per me quel dolce affcllo cangiate in compás- * 

siont •
Lasciulerai partiré senza cordoglio alfalma; • 
Virtu nel nostro seno porti trionfo e palma. ' 

(/Mrti • 
$ C E N A XVIIL '

Madama di buindé.

Ah non fía ver ch’io perdu di vista il di lui pied' 
Lo seguirá da lungi ancor dove non crede- 
Lo seguirá, infelice, gíacché l’uso ha permet® 
Tal libero costume in Londra al nostro ses® 
Filosofía mi parla nil'intelletto, al cuore j 
Mu tace ogni ultra lingua dove favclla amore 

(parte dietro Jaad/bí,



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

BiROBE ô GioACCHWo, cîascu/10 daUa 
sua èottega.

Bi. Gioacchino, ehe dir vuole che vicn si po­

ca gente 
Alla boUega vostra f

Gi- Di qua non si fa nicute;
DalPallra parle in folia si vende alla giornuta 
Caffe, ponce e sorbello, e birra e ciuccolata. 
A me il padrón deslina questo remoto loco; 
Di ció non mi lamento, perché fático poco. 
Qui vi erail gran concorso, ma si son lulti sviali 
Per causa di que’ due filosofi malnati.
Chi vien per divertirsi, chi vien per altre cure. 
Non vuol per complimento soíTrir le scccafure. 

Bi. Anche da noi, per diría, concorre poco mondo. 
Perché il padrón di libri scarseggia e ha po­

co fondo.
Jacobbe Monduil vien qui, perché è vicino, 
Ed ha colle suc ehiavi là dentro uno stanziuo.
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SCENA U.

Madama sAixoN dal/a Jua casa e delti.

MS. Mia sorelIa dov’é? (a Birone]
Bi. Signora, è aiidala via.
M.Í. Sola?
Bi. Sola per poco, ma dopo in compagnia. 
MS. In compagnia di chi?
Bi. Jacobbe ha seguitato. 
Lo avrà raggiunto poi.

MS, Me fera immagínato.
Che pazza !

Bi. {a Gioacchino piano) Ehi senti come park 
no Ie sovclb!

Ci. Ella è savia dawero I {tronico salto vocet 
Bironii

Bi. (Che still) (si riiira in ¿>oeiegí\
Ci. (Che buona peUeü 

(íí ritira in botle^i]

scENA in. 

Madama siixow.

Non so come si possa amare un uomo serio; 
Passar ei mi farebbe qualunque desiderio, 
lo son di uinore allegro, e pur nemica sorte 
Mi ha dalo per tormento un sátiro in consorte. 
Pochissimo per altro noi stiamo in oompagaia; 
Ei bada a’ suoi neguzj, io hado all’ allegria.



SCENA IV.
C5

ñíonsiei/r iokino e de/ia.

lo. Madama, vostro servo. 
UIS. Monsieur, ben ritomato.
Uscisle di buon’oræ.

Lo. Diro ... non ho pranzato.
M.S. Pranzato non avele Î Si conosce alla cera. 
Lo. Noi aitri parigini mangiam solo la sera. 
I/eslro mi ha divertito. Dei versi ho lavorali, 
Sono riusciti bene, e gli ho già dispensati.

M.S. Si possono vedere?
Lo. [dà na fogUo alla Saixon ) Eccoli, ¡o non

volea ...
Ma tullí gli han pngati fin’ora una ghinea. 

A/.5.Quanle copie sin'ora,monsieur, neavele date? 
Lo. Quattro.
M.S. Quattro gliinec vi avele gnadagnate ? 
*Lo. Sin’ora.
M.S. Mi raUegro. Side un autor perfetto. 
Audiam dunque a giocare sei partite .a picchelto.

Lo. Ben voleulier, madama. (Ció val più dell’ar-
gento.)

M.S. (Vuol essere, se perde, nn bel Jiverliniento.) 
Andium; su 1’ ora fresca non vi è uè sol, nè 

pioggia, 
noi passeremo il tempo, giocando in su la loggia. 

Lo. Pria di giocar, madama, fate I’onore almeno 
th leggere i miei versi.

^^■^- Ah si; posso far meno ? 
L’argomenlo qual’è?

Un ridicolo amante, 
Che smania senza frutto alla sua diva innante. 

M.S. Che si, monsieur Lovino, che questa è la
novella



Di milord Wiimherl cho adora mía sorellaí 
Lo. Vi diro... Non vorrei.
df Í. Sapete P uso mio:

Non me ne importa un’acca, e ridero ancor’in.
Le^giam. i^’Pfe H foglio] l

Lo. Se qualcbeduno li mole, basta, che...
Non so sc mi capite-

fli. S. Lasciate fare a me. J|
[¿egge) Jmor, ta che Jii poco regni nei swh i 

inglese, ¿
Come coíanto Joco milord nel cuore accesti J 
^mor, per oendicarti, dooe non regni molit, 
Un sol, che vuol prooarli, lo /ni devenir stollo. J 
Gravissimo, son belli, son belli a meraviglia.
1 .0 slil conciso e forte a Snehespaer somigha.
Egli fu gran poeta, e tragico político; j 
Ma il vostro slil francese è più friizante c 

critico. J
Lo. Troppo onore, madama.
M- S. Andinm. No, no, aspettate
Sc posso, di tai versi, vo’ che vi approfittiate. 
(nsservando dalla parte del caff¿j Vien un... j 

Lo. Clii vien, madama?
AJ. S. Maestro Emanuelle
Lo. Egli non dà un quatlriuo se gli cavan la 

pelle.
Jif. S. Amante è di novelle; son critici, son vaghi, 

Se i versi gli dan gusto puô darsi cbe li paglii.
lo. Vedrem, ma non lo credo. Avaro ci setn- 

pre fs.
AI. ,5, (Puô essor cbe si gioebino due partite 

di pii)



G?

r SCENA V.

EoiAKUEL BLCca ti ¿elti. 
r’ic.
r^“l Em. (Se è ver quel che si dice, Jacobbe andc- 
le- rà via

Fossa egli andaré aU'hidie, ese ci va, ci slia.)’ 
M. S. Emanuel.

U'ii Em. Che vuoi? 
'tse. ]ii, S, Vo’farvi una fuiexza.
? Em. Donna, finezza a me? puoi farle a chi le 
0, apprezza.
’/W' Lo. Grazioso in vero! In Francia un uomo 
ia. come voi, 
ilis’ A star lo manderebbero cogli orsi o con i buoi.

Ew, E sono li tuoi pari, fra gli uomini Britanni» 
! 8 Chiamati giuslamenle scimiolli e barbagianni. 
iw- SI. S. Orsù, quesli bei versi, venite qui, leggete.

Vi piaceran, son certa, e ben li pagherete. 
atf’ Formano (deU* arcano a parte anche vi metto) 
alt' Milord e mia sorella ridlcolo il soggetto. 
i- Em. Li leggerô. ,

M. S. Tenete, {da il fogUo ad Emanael, ed eglc 
¡lie. legge piano.} 
lb lo (alla Saix.) Gia non gli piaceranno; 
;IIS’ L’opre degli stranieri lodar quivi non sanno. 
gl'i; innamorati solo del gusto del paese, 
glii Delestano lo stile, la gratia del irancese. 
an- Em. Mi piacciono. 

fu. M. S. (a monsieur Lorina) Vedele?
Ills Em. (a madama Saixon) Li tengo, e ti fo onorc. 
àù) M. S. Teneteli, ma prima pagateli ali’autorc. 

Em. (accennanda l.ori/io) E’ coslui?
M.S. Si, costui.
io . Che termini incivili!
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Em. {a Lorina) Ti pagherá qua! raertano ie o- 

pere simili.
Tr awerlo per tuo bene, che ¡1 critico poeh 
Non giunge con KahUe del vivere alla niela. 
Sotto il bastone, o sollo qualche maggior loi-

Fínisce i giorni suoi. Ecco il luo pagamento. ¡ 
Lo. A me cotale insulto? Distinguere conviene... j 
M. S. Andiam, monsieur Lorino, andiam , elle i 
ha dello bene, (prende per mano monsieur La- ¡ 

riño ed enira coa Zui in caso)

SCENA VI. i

ZVANVEL BLVCK. f

Se legge cotai versi, milord, che è tutto foco, 
L’autor s’egli con o see, pu ó vedersi un bel gioco. I 
Merla colui... Ma poco mi cal del suo ma- l 

et, . 1 bopra Jacob vorrei précipitasse il danno. f 
S’egli autore ne fosse... crederlo ancor po- 
AT- trebbe; 

Ma lo no» voglio espormi... Panich forse il 
fareblw. 

Eccolo per 1 appunto; costui, ch’è un milla ai 
mondo, 

Amschiero nel colpo, mlanto io mi uascondo.

P

A.



K ®Í» Ilk 
SCENA VII. 

Maestro fanich e detlo. 
Ho, 
Ho. Pa. Maestro, ho rilevalo cose che In non sai. 
®- Em. Io pill di le, maestro, ho rilevalo assai.

Pa. Jacob se n’andera Ionian daU’ Inghillerra.
■‘O- Em. Ed egli al siio nemico coi versi fa la guerra, 
w) hesgili.

Pa. (Veramente leggere non so inoJto.) 
Em. Senti Jacobbe audace. Leggili, ch’ io ti a- 

scollo. 
Pa. [Irgge male) .4mor... trachet... ipareo .segni... 

di suo/o inglese. 
Or 11 sitolo delle scarpe condanna del paese. 
». Em. No, critica milord. 

P^' intendo, intendo bene, 
to, [came sopra) Cam .. à .. catara...

Pmi. Basta. Ecco milord che viene, 
o- Moslrandogli tai versi piioi farlo protettore; 
fj Ma lügli sopra tullo esser Jacob rautorc. 

(parte)

SCENA VIII. 
o,

Maestro panich, poi milord wambeht.

Pa. Glielo diro senz’ allro. Mi... lord... in... cor...
le... occese. 

hitendo; fa milord ribelle del paese.
„ ^ Icggere lo serillo non fondo la raia gloria, 

.^® ’*?g<» Io slampalo, ed lío bnona memoria. 
(oenendo dat/a ícítega del Lórajo)

(Se u'íiüderá Jacobbe. Se n'undera, il promello,
,



Lo voülio fuor di Loudra di madama a di- 
” speltn,

Ricusa il mío danaro? mi fa cosi gran lortoí 
Lontau da qucslo suuls deveandar vivo o inorto. 
Dicolo sema caldo, dicolo allor ch’io pensó 
Che la ragione in parle abbia frenato ¡1 senso. 
EgU non viverebbe, se di là prima uscia, 
Se a me si presenlava in mezzo ail’ira mia.) 

Pa. Milord, son tre minuti che aspello per par­
iari!.

Mi. Perché non avanzarvi? 
ji^ Temea di dislurbarti.

Batter le maui e i piedi li vidi slranameolei 
Invasa dalle sleUe credeva la lua mente.
Lo vedi? in questo foglio per le vi è un com- 

pliiuento;
Se leggere lo sai, ne resterai contento.

Mi. Che e questo?
pa. Una insolente satira a te diretta, 

Composta da Jacobbe per far di te vendetta. 
Ticui, che le la dono; lo slile siio si sente. 
Vho lelta e l’ho capita perfellíssimamente^

SCENA IX.

MUord WAMBERT.

Satire a me ? Jacobbe audace a questo segno. 
Won locredo. Si poco non ternera il rajo sdego^ 
Chi sa, che gf impostori ? ,.. leggasi prima ' 

foglio.
Satire a me? Puo darsi lanta ignoranza e oi* 

goglio ? {'egge pían.]
Ah scclleralo, indegno : cosi de’ pari raiei 
Si parla v si cauzoua? Anima vil, chi sci’



Se a me lu Tussi noto ... Ma lo sapro, Io giuro: 
Ii- Nd centro della Urra da me non sei sicuro. 
In. Fosse Jacob? nol credo. Ma chi sura laudace?
? Fosse monsieur Lorino ? ci ne saria capace. 
to. Ma nemmeno; un fraucese in Londra rifugiato 

Non puo de’ cavalieri parlar si sconsigUato.
so. Ah s’egU fosse... chiuuque sarà la manoardila, 

Pagar la tracotanza devra colla sua vita: 
.) In vidicolo pormi? Smanio, deliro e frerao. 
,r- Ela. (passando al caffé} 
rti.

SCEN.AX. 
rli. 
líe; GIOACCHINO e dell».

ira- Gi. Signur. 
itói Mi. {siede sopra una panca ) Da bere. Porta 

delPacqua : io tremo.
Gi. ( t>a a prender delíacqua.)

t la, 
ta. SGENA XI.

Madama SAixoN sulla loggia con monsiei^ vo- 
rt-l RINO e ROSA, che parta un piccido tafolmo, e 

delta, poi gioacchiso, che torna.

M.S. Qui, qui, giuocar vogliamo. Al fresco, al- 
r aria pura.

Ro, [le aceenna monsieur Lorino) Slupisco che 
igj giocare voglia con quest arsura, 
uno. Lo. Arso non son qual credi, fautesca imperti- 
’ail . ."®"^®’
slio. l/a vedere la iorsa) Questi sono denari. 
“o,. Ro. Denari? aliegramenle.
¿1711) Che si che l’indovino : Voi avete venduli

A un perrucchier due once di capeUi canuh.



Lo. Frascbeftiil cosiodisco la cbioina con 1:4 zulo, 
Che morirei di faino pria di levarmt un pelu, 

fío. Kppur gnadagnereste dtUi denari assai,
Le selulc vendendo ai nostri calzolai. (parle] 

Lo. Madama, questo è troppo. (alia Sai.von] 
J^.S. Allé, non vi è gran male, 
Lo. Di sciole favella? mi tralla da majale? 
M.S. Via, via, la sgriderô. Venite qui, giochiamo, 
Lo. Eccomi a’ eenni vostri. Duró le carle.
M.S. Alziamo,

(fanno ii ioro giuoca a piccheim] 
Mi. L'acqua non viene mai.
Gi. (porta un íicchier aaeçua a milord] Eccola 

qui, signore.
Mi. ( éeoe Lact/ua)
M.S. Scarlale. Io gîà 1’1» fatto. Che bravo gio* 

calore!
Mi. {terminato di èeoere da ia iazza a Gioac- 
ehino che parte, poi si alza.}
Satire a me? (passeggia) Vedremo s’io scopri-

I’indeguo. 
M.S. Ehi, milord, (a Lorino accennondo miiord} 
Lo. (alla Saixon] É agitato.
Ml. (segui/a a passeggiare] Lo sfoghero il mío

sdegoo.
M.S. (a Lorina] Che si, ch’egli ha vedilla la sa­

lira pungente?
Lo. (alla Saixon] Ah, per amor del cielo, di me 

non dite nienle.
M.S- Se ¡I sa iulfo il paese, inutile c il cedarb. 
Lo. Mi penlo averio falto. Ceu lui convien negarlo. 
dir. Lorin© con madama gloci tranquillamenle.

Parmi di aver ragione di crederb innocente. 
M.S. \ ia presto rispoudele. (a Lorina ginocand"] 
Le. (alia Saiaon giuocando) Scnlo. Iremarmi ii

core.



ir, jV/ Majuma h Brindé è in casa ? {a¿¿a Saixon) 
O' j^l-^- No signore. 

Poss’io saper dov’c?
fi) M.S. Dirovvelo di botio;
<?) E andala con Jacobbe. ( a Lorina giuocando ) 
f- Oh vi bo dato cappotto.

Xli. {sniania) (Con Jacobbe madama ? ali inde- 
gni. scellerali !

Giiiro, se Ji ritrovo, cadranno arabi svenati.
>. Colui, che ad onia mia la mia nemica a- 
”) dora, 

Essere di quei versi Fautor potrebbe ancora.) 
la M. S. Alilord, non vUnquielate, sc non volele 
6- poi 

Che faedano i poeli le satire per voi.
I- io. (Zillo per carilà.) 
! M'. Noli a voi son quei verst 

Che coniro un cavaliero son di velcno aspersi? 
io. Per carilà, madama. {alia Saixon} 
M.S. Noli mi son, signore, 

E credo di saperc di lor chi sia Fautore. 
} io. Io men vo. (si alza un poco) 

M.S. State termo. 
3 Mi. (alla Saixoli) Ditclo. 

^®; Ah quai disastro!... 
- Mi. Ditclo a me, madama. 
? ^^•^- EgU è un filosofastro. 
; io, (Respiro.) 
. Ml. (Ah, non v’ è dabbio. Jacobbe è. 1’ arro- 

» gante. 
, 1^0 trovero ) (s' ¡nchina) Madama! (Mi tremano 
■ le piante) (parte correado) 

L'^' Godo che dal periglio mi abbiate liberato, 
t Ma spiacemi sentiré .^cob pregiudieato. 
! "iS. Jacob ? Filosofastro a luí dir non infesi. 

Ehiaimel Bluet è tale, colui solo compresi.



^Più voile con mUoril parlare io 1’ ho ve-lulo; 
A lui moslrali i versi avra ¡1 birbone astuto; 
Onde, se non gU ha fallí, menta ulmén pet 

queslo
Essere da milord ricompensalo e pesio. 

Lo. Ma in ogni guisa è male. Tacer vol pole­
vale...

M.S. Monsieur Lorin, giochiamo, e pin non nu 
seccale.

Faccio le carte io, Ho vinto una pailita. 
Lo. La sorte giustamente madama ha favorita. 

(^iuocando)

SCENA XU­

ÍZ signer sAixoií, bonviL marinajo e deUi.

Sa. (a Bonfil) Se il capitán salpava, se fallo a- 
vesse vela, 

Sarebbe assui lontano Ora vi vuol cautela. 
11 sol fosco Iramonte, il cielo si è cangialo. 
Digli che nel Tamigi traUengasi ancoralo. 

B”. Valle le provigioni ei partira a drUtura; 
Siam trenta marinan che non abbiam pau». 

(/ZíWWl
5.7 . È vero, i nostri ingles! son celebri nel mare; 

11 vento e le burrasche non temono affrontet^ 
Prodigi col non fots da lor si son veduli; 
Ma perdonsi talvolta i troppo risoluti. 
Noi possiam ben le leggi imporre ai capitanij 
Von fare a modo loro, noi siam nelle lor maní. 
11 negociar in raare è bel, ma si converte... 
(guardando ¿a loggia) Madama col francese che 
'° gioca e si diverte! 

M. 5. Ecco un repicca a voi. Marilo, glÍQ fj®



Sa. Che cosa? 
M.S. Vn bel repicca. 
Sa. ahr»? 
jr„’ lo rho pigliato.
Sa. Giocate, se volele; per voi è serapre fesia. 
m. 5. {a¿ signor Saixon] Ho vinto sei parlite. 

Ho aliro per la lesta. 
M S. Che aom senza maniera! Monsieur Lo­

rin garbato, 
Ho vinlo Ire ghinee. 

¿0. Son io Io sforlunato.

SCENA XHI.

Madama brinde’ e detli.

M. 8r. Ah, signore, di voi veniva in Iraccia ap- 
punto,

Vi vidi di lontano, a xorsi, e vi ho ragginnlo. 
So che pietade umana fu sempre il vostro nume, 
Ne stimolo bisogna a chi opra per costume. 
Par le niie preci aggiungo, signor, per opra tale, 
Che forse il nome vostro puo rendere immor­

tale.
Sa. Dite, madama, dite, andiamo per le corle. 

Faro quel che potro.
M.S. ( Parlassero più lorie.)
[ascolia con attenzMie fjuel che dicona nella 

strada )
Lo. (itUa Saixon) Giochiam, 
M. S. (u Lur. seguiiando ad ascoltare) Zitto. 
M. Br. Signore, un uoroo svcnlurato 
Si ingiuria da un milord, e vieil persegmtato. 
11 misero è Jacobbe, che cerca un prolellore; 
Wamberl, a voi ben nolo, è il suo persecutore. 

Sa. Avri la sua regione.



^^- ^'‘- Vn pazzo amor 1' accende 
Per me, die 1’ abborrisco, e amor da me pre- 
,T , T , . leude. 
Vetle Jacob distinto, lo crede il suo rivale, 
E cerca per vendella di fargli ¡1 maggior mais. 
Parla, roinaccia, insulta, per tullo gl¡ fa guerra, 
E gima; che lo vuole Ionian da questa terra. 
Un uom di queUa sorta, da vol ben conosciulo, 
Si perde ingiuslaraente, se mancagli un ajuto, 
E nn eavidier sdegnato, per vana pretendenza, 
tara su l'innocente valer la prepolenza. 

in. Odio, aborrisco, e sdegno le prepolenze ar-

1 ermetter non si denno. Che posso far? seguite. 
io. (a¿¿a Saixon] Madama...
Ais. {come SQpra] Slate zîllo.

{ni signor Saixon) Se voí nd vostroA/. Sr.

volesle ricovrarlo, gli. porleria rispetto. 
Fatelo, ve ne prego, ciior generoso, umano ... 

in. Madama, non vorresle vi facessi il mezzanof 
M. i. ( Bravo, lia risposto bene-)

Signor, mi conoscete. 
So, che lalor parlando, scherzar vi compiacete. 
Son donna, sono «inana, e son di amor ca-

Ma 1 onesta e 1 onore è il mio nume verace, 
lie anni son che io vivo, vedova a voi unita, 
PubbUco al mondo lutto è il tenor di mia vila, 
^no le scienze, ed amo, è ver, chi le eolliva. 
Di nozze a me conformi fors’io non sarei schiva; 
Ma quai se non vi fosse, con noi slarebbe, il 

c giuro.
Sa. Madama, vi conosco. Scherzai, ve l'assicuro. 
M. d. {tiscoùiiniiû) ( Forera semplicella! slarà 

corne un bambino.)



La. ( alia Saixon ) Madiimü, no» si gioca? 
lit. S. (a Lorina) Zillo, monsieur Lorino. 
Ai. Br. Dunque die risolvele?
So. Non so, vi è deir iinpegno. 
Jil. Br. Credelemi, Jacobite di protezione è degno. 
Alfin, die pud temersi dal cavalière iralo, 
Che 1’ ha senza ragione finer perseguilalo?
Ill Londra i mercalunli son del governo in 

stima ;
Non bscian che dal grande il misero si op­

prima.
Si venera, e si apprezza ii iinwc voslro, e 

passa 
Per un de’ primi nomi iiella oarnera bassa. 
Non si fara nn aUronlo a un uom, che pin di 

cento
Voli dispone e guida ei sol nd parlamento. 
Lode lie avrete, e pregio, die alfin giustizia 

è quelle, 
Clie a pro di un infelice vi slimola ed ap- 
rr pella.
Un fdosofo saggio, uii uom che tanto vale, 
Che a tutú fa del bene, che a man sa far del 

male;
Un uom di sè contento, che sprezza i beni, 
/^L e Foro,
Che sol nella virtudo ríposlo ha ¡1 suo tesoro; 
Che vive parcamente in bassa condizione, 
Perche non sa valersi di falsa udulazione. 
Questa è ben’ opra degna, signor, del voslro 
c. .. core; 
ierbategh^ la vUa, serbategli 1’ onore. 
Luno e laltra s’insidia dal suo nemico fiero; 
Uifenderlo, salvarlo potete, ed io Io spero. 
M**^”*.®^'’^’°5°’ viscere di amore; 
^novasi a compassione il voslro aniabil core.

a



*^Üsale a pro di lui la carilade, il telo, 
E ceria vi promette la ricompensa il ciclo. 

M. S. ( Non sa parlar, meschina! Sentiam co­
sa risponde.)

Sa. (Facciasi il ben se gio va.) Jacob dove si 
asconde:

M Br. Ei sarà qui a momenti. Lo disse ed io 
P aspello.

Sa. Venga pur, ricovrarlo, difendedo prometió. 
M. S. Piano, signor marito, che cosa è questo 

imbroglio?
Jacobbe in casa nostra? In casa non lo voglio.

M. Br. Oimè! 
5«. Come ci entrate? sono il padrón sol lo. 
M 5. Non ci verri, lo giuro. 
Sa. (alia Brindé] Si, ch’ egli venga.

Addio. (enlra in casa)
M. Sa. Vo’discorrerne meglio. La vogliam ve- 

der bella, {par/e)
SI Br. Puo csser piú indiscreta colei con sus 

sorelbi
Lo. Oh raaledelto il punto che io vcnni, ed ho 

giocalo!
Con questa bella gratia mi ha vinto, nu ha 

pianUto. {paru)

SCENA XIV.

Madama di BRiSDb\

Ecco un novello scogUo al misero infelice; 
Centro di lui congiura sempre la sorte ullrice. 
Se la germana mia persiste a non volere, 
Jacob restar dovrebbe con onta e displaceré, 
Ed ei, che è per natura civile e delicato... 
Eccolo; in ogni guisa dev’ csser ricoveato.
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SCENA XV.

JACORBE MONDUIL 6 iietln.

Ja. So che milord mi cerca, dello me Pha piú 
d’ uno.

Madama, lu vedeslc ?
M Br. Qui non si è -visto akuno;
Perô non vi Consiglio attenderlo per via; 
So anch’ io che vi cercava, che fremere si uJia. 
II ciel vi ha proweduto di asilo e prolellore. 
Enlralc m quella casa.

Ja. Madama... il voslro onore.
M. 8r. Saixon, ciP è mió cognalo, per voi cosi 

dispone.
Ja. Il mondo non appaga si debole ragione. 
M. Br. Temete di milord? Saixon vi sará scudo. 
Ja. Affronterei milord arraato a petto ignudo;

Minaccie non pavento; per lui non mi coa- 
fondo;

Quel, che timor mi reca, non è la morte, è 
il mondo.

Niun crederà, madama, ch’ io sia ncl vostro 
telto

Per alfro ricovralo, che per ragion di affetto. 
Milord con piú fermezza si chiamerebbe of- 

fesu ;
L’onor di me di voi non anderebbe illeso. 
Puo ben vostro cognato aver piuta di me, 
Ma avvezzo a pensar bene il popolo non è. 
Si mormura pur Iroppo a lorio, a discrexione; 
Pensale, se vi fosse un’ombra di ragione.
Voi stcssa examinate, no, non vi aduli il cuore; 
Quel, che per me vi spron.i, non è virtute, è

amore.



So
Poc’anzi di allrazione interprelai la ksi;
Pi ti assai, die non diceste, a mio rossore in- 

(csi.
Mi onora i) vostro affetto; di tanto io non son 

degno;
Ingrato non rispondo di amorc al dolce ini- 

peg no.
Solo desio, madama, che quanto phi mi amate, 
SolIccila e gelosa ddfainor mio voi siale. 
Entrar fra quelle mura non deggio ad ogni 

costo;
Prima di porvi il piede io moriré pin tosto. 
Deh non abbiate a sdegno questi miei detti 

aiuari;
Amatemi, ma sia l’amor da vostra parí.

M. B. Ah, Jacob, lo confesso, per voi, per me 
arrossisco.

Sdegnate il mio soccorso ? Io taccio e vi uh-, 
bidiseo.

Parto di dolor plena. Non so quel che mi dica, 
Ah vi difenda il cielo, il ciel vi benedica.

(entra in casa piangende]

SCENA XVL

lACOBBE BONDCIL.

Misera! compatisco in lei l’amor, la pena; 
Miraría braraerei tranquilla e più serena; 
Ma se per me 1' airanua barbaro duelo e río, 
Calmisi il di lei cuore, ma non si lurbi il mio. 

(fa a sedere sopra una panca dei ¿iórajo) 
Da me che vorrà mai milord , che mi rin- 

traccía?
Perché si slranamenfe l’ira dimostra in faccia?



La carta , che lo gU oflerU, dovea disingan- 
narlo.

11 Jenar riiuanJalo polca forse ¡rrilado?

SCENA XVIL

Alilard wambert e deílo.

Mi. (scoprenJolo dapo ^ualchs mûmento] Inde- 
gno-

Ja. {ü aiza} A rae, signore?
Mi. A te, lingua mendace.
Ja. Vol mi scandalizzatc. 
AÍ'. Perfido! 
Ja. Ancora? 
Mi. Audace!
Parti di Londra tosto. L’imbareo è preparato; 
0 al bordo della nave ti fo condur legato.

Ja. Parmi condur legato? La cosa è un poco 
strana;

Le raercanzie si légano, s’imballano in dogana.
Mi. Anima vil, lu scherii? 
Ja. Par che voi pur scherziale.
Me Non provocaron, indegno. 
Ja. Perché vi riscaîdale?
Mi. Quel sorriso mendace mi provoca a dis- 

spelto.
Ja. Mi odiale, m’ insultate; io vi arao e vi ri- 

speUo.
MA Sei traditor.
Ja. Signore, non è ver, lo protesto...
Mi. Pérfido; {mella mana alia spadaj una men­

tita ?
Ja. (si alza /uriasamente e con intrepidezza 

penando via il suo ia.rtong) 
OU, che ardite è questo?



82
Mira il ciel che li vede. A fe, con 111,1110 anliu, 
Barbaro, non si aspeUn togliere alirui la vila. 
Sai chi ti vedi innanti ? Un nomo, una crea- 

tura, 
Gh’c del supremo nume miracolo e faltura; 
Vu nom, che qual tu sei, vive soggetto al cielo, 
Che spirito immortale rinchiude in uman velo; 
Su cui farbitrio solo ha quel che l’ha creato, 
E in terra l'hanno i regi, cui tal potere è dato. 
Chi sei tu, che presumí di usar meco lo sdegno? 
Sei lili, che per la colpa sei della vita iudegno. 
Vuoi tu ferirmi, audace? vuoihere il saugue mío! 
Eecoti il petto inerme, ecco te l’otTro anch’io. 
Strano sará che in Londra un uom cotanlo ar- 

disca: 
Esclnmano le leggi, che ogni uccisor perisca. 
E se morir non temi, pur ch’io cada svenato, 
Ferisci questo seno, carnefice spietato.
Come! tu tremí? abbassi per non tnirarini il 

ciglio’
Vergognatí, paventa per te maggior periglio, 
lemi, che ad egual oolpo ti renda il ciel sog- 

gcHoj 
Ma non avrai, crudele, la mía coslanza in petto. 
"(Basta cosi, mi sembra il misero atterrilo.
Iroppo dissi; 1’ offesi: quasi ne son pentito.) 
( « accosta, gli prende fa mano, gfiefa âneis 

umifntente^ e parte eenz'aftro dire, e/itraniio 
neffa óvitega def fiirajo]

Jíi. (osserpa an poco Jaco¿6e e , moslrandosi 
companto, parte anch' esso sema parlare]
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SCENA PRIMA.

Notts.

BinoNE dolf interno deiia ioUeÿa fiene accen­
dendo i inmi , f GIOACCHINO con ¿ume spenio 
daUa sna iotiega.

Gi. Famini il placer , Bit-one, accendi questo 

lome.
B’. Eccorai, volcntieri, l’accendo per costume. 
Per aUro, se di giorno vengono pochi a spen- 

dere, 
La sera raoUo meno si puo aperar di vendere. 

Gi. Da noi frutta la sera più assui del chiaro 
giorno;

La nolle abbiamo pieno di dentro e qui di 
intorno.

Bi^ Utili in fatti siete voi altri allé persone; 
Fauno con poca spesa Ia ior conversazione ; 
Pariano, se ne han voglia, bevono, se hanno sete; 
Stanno a sedere e pagan pocliissime monete. 

Gi. Aggiugni che taluno più franco, pin va­
dente, 

Ha la bonla di bore, e di non pagar nienle. 
Pk^ '^^*'*^ anch, io lalvolta dei libri vendero, 
Lhe quando gU avran lelli, dicon li paghero; 
wi perché legger essi non san poco, nè assui, 
MinUeugon la parola, e non li pagan raai.
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Gi. Per luUti si rinconlrano tai casi c tai co 

sluiui, 
Biron la buona sera. VaJo a accendere i lumi. 

{entra nelia eua ifoltega, ed accende fnni i 
/umi che occorrono nefia medesima. £irone 

va nelia sna ¿miiegai
SCENA IL

Madama saison, monsieur LoniNo.

M. S. {e^ce di rasa, si awia alia hoUega dei 
caffé in aria di sdegno)

Lo. {seguiiandola e qjfferendo/e U hraccio.) Ma­
dama.

M. S. Cosa c’y 
La. Vi servo, se volele.
M. S. {segaita a camminare} Ho alLro per il 

capo. 
Ce. Madama, cosa avete?
M. S. Per causa di Jacobbe bo da esser mal- 

traUata?
Questa é la prima volta die Saixon mi lia 

sgridata.
. Miiiacce a una una pan ? dirmi cb’ io non 

comando?
Moslrarmi anche il bastone ? L’ aflronlo è me­

morando.
La. Monsieur vostro marito alzó dunque il ba­

stone?
M. S. {con ira) Non 1’ alzô; Tha mostrato. 
Lo. TutTun...
M. S. Siete un buCTone, 
La, Madama è compitissima in tutti i detti suoi. 

Ma vincere e Jasciarini ? . . .
M. S. Voglio un placer da voi.
Lo. Imponde. Son qui...
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1Í.S. Dal vostro stile ardito
Una salira voglio contro di mio marito. 
Fra gli allri senlimenti, dite che alzar le mani 
Conlro la propria inoglie sono azion da vil- 

lani.
Lo. Dunque le mani alzó?
M. S. Non ever, non 1’ ha fatto, 
Ma voglio dell’afíronto vendetta ad ogni palto. 
Monsieur Lorino, a voi.

Lo. Madama non vorrei
Cadesse la minaccia sul fil de’ lombi miei., 

M. S- Non si saprà. 
Lo. Badate.
M. S. Scrivete con del foco.

Mi scorderô per'questo le Ire ghinee del gioco.
Lo. A tanta gentilezza non posso dir di no. 
(Tre ghinee risparmiate e poi profilterô.) 
Ün solito prodigio faro colla mía mente; 
Vado a compor là dentro esteraporamente.

(neUa óoltega del caffe)

scENA ni.

¡ifadama saison, poi gioacchino.

Id. S. Bastami poter dire; Taffronto « vendicalo. 
Che importa se coslui fosse anche bastonato? 
Spiacemi restar sola, \rhiama) Rosa? Non sente. 

Rosa?
^hiama) Gioacchino ? 

^'' Mia signora. 
M-S, Vien qui, chiamami Kosa.
^i- Vi servo.

¡1 Filosofo Inglese. n.° 93 5
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SCENA IV.

BOSA salía loggia e det/i.

Jio, du è che picchiaf 
(il. Ascoltami, sono io,
Iio. Ora le scale scendo. Vengo, Gioacchino inio. 
flf- S. [a Gioacchino) Viene ?
Gi. Signora si (Discende aHegramente,
Suppone ch’ io la cerchi, e non 1’ ho né an­

che in roente.) (s/ accosta alla h/aiega] -
JÎ0. Eccomi. Chi mi vuole ? Gioacchino, dove sei’ 
Gi. Da me non sei cercata.
Jio. Dunque da chi Î
Ci. Da hit

(accenna la Saixon ed entra in hoUega]
So. (Affe, se lo sapea, non ci venia per ora.) 
Hf. S. [ironico) Io son che la domanda. Favori- 

sea, signors.
So. ( if accosta ) Eccorai. (É pur graziosai) 
j\i. S. Siedi vicino a me,
So. VuoI farmi quest’ onore ? {sieiit]
M. S. Si, perché altri non e’e,
So. (Miracolo ch’ è sola .) 
Hi. S, Saixon che fa?
So. Lerok 
Dispone di dne slanze per nlloggiar Jacobbe. 

HI. S. Jacobbe in queUa casa ?
So. L’avete pur senliio,
HI. S. Ad onta mia ?
Sr. Sta volta vuol Parla da maritO'
HI. S. Che dici tu, ignorante? che da man" 

to ? che’
Prenda Jacobbe in casa ; 1’ avrà da far con me 

So. (Che bestia!)
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M.S. Cosa dici?
Jio. Nulla.
M. S. Si bacceUon» 

Sarui di non lenere lu pur dalla padrona? 
Bo. Essere indiflercnle soglio io per Pordinano; 

Ma tengo ijuesla voila da dii mi dà il salario, 
i. M 5. dû ti paga? 
lío. B". 11 padrone. 

M.S. Ed io non li do nulla? 
its, Bo. Ml deste nna gonnella cbe usaste da fan- 
an- ciulla. 
03) . M. S. Via, in mezzo della slrada scorgere nd 
«i’ ferai? 

Ro. Quando non son cercala, per me non par­
lo mai.

p) S C E N A V. 

orí. Monsieur lorino dal cajfe eon un Jbglio in 
in. mana e delie.

me. Lo. Eccovi quaUro versi die vagliono un le- 
;rf{| sors,
.’è, [oiario alla Saixon rilirando ilJogUu} La serva. 

M. S. (piano a Lorina) Non temete, ella è una 
bocea d’ oro. 

obf A. me ( g/i ckiede il JogUo)
X. l^. (piano alla Saixon dandole il foglio) Miglior 

ri versi non feci in vila mia. 
iio, M. S. (da il foglio a fíosa) A Saixon quesli 

versi reca per parte raia. 
¡[0, ^®- Madama...
mg M.S. Non temete. 
be’ ^°- Kaguzza io non gli ho fatti.
me. Bo. Io servo la padronu. Voi siete il re dc’nialli. 

(parie ed enira in casa)
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SCENA VI.

Matiama saixon e monsieur loriko.

Lo. Ma leggeleli almeno. 
i^.S. Si, si, 11 leggero.
Una copia ne avrete. 

Lo. La mala copia io Pho.
(Ze da un allro /ogUo} Eccola; favorite seulir 

che stile è questo.
Trovalc chi, qua! io, sappia far bene, e presto. 

AZi. {¿egge) ¿orno non è che piaecia, non i 
condiseendenlt

Alarito che minaccia ia mogiie imperiinenie. 
A me?

Lo. Nel far la riraa, trovalo ho un po’ d’ im- 
paccio.

fiJ.S. Ed io, per far la rima, vi dico un asinaccio 
, (^«SPi 

Quando ¿a mogiie Mona, si va per abra slrada; 
K' vi/ dû la haslona, è un aom chi n^n le èdi

La. Ah ? che ne dite?
Af.S. Bello, bel sentimento invero^
A donna non si bada? Bellissimo è il pensiero^ 
Pria soffrireî le fausse, ch'esser non ascoltaU 
Saixon mi offése, è vero, ma almen mi son 

sfogalo.
Se raeglio non sapete difendere i miei lorti 
Andale alla malora, che il diavolo vi porti.
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SCENA VII.

Monsieur lorino.

Ecco ricorapensati con sprezzo i versi nuei, 
Ma le ghinee non pago, non torno da oolei. 
Per me non vi è fortuna in questo suolo inglese; 
Voglio ¡mbarcarmi adesso, voglio cambiar paese. 
Ma vo’, dovunque vado, cambiar la professione, 
læ satire acquislata non mi ban riputazione. 
Pavento nuovi guai, tornar voglio a Parigi; 
Tosto per ¡mbarcarmi vo’ correre al Tamigí. 
Ma perché non s’offenda dai tristi la mia gloría, 
Vo’ prima di partire lasciar una memoria.

(entrap

SCENA VIII.

il signor sÀixoN, poi birose.

Sa. Mia moglie a non badarle con qwesli versi În-
segna.

Tarocca, non le bado, e poi meco si sJegua. 
E pazza, (alla ¿allega del ¿i¿raio} tibi dal li- 

braio.
Si. Signor, cbe mi comanda ?
Sí. Dov’è Jacob? si sa?
Bi. Chi è cbe lo domanda ? 
Sa. Sono ¡o.
Si. Sc siete voi, potete andar là dentro. 
Milord morlo lo vuele.

Sa. Di milord non pavento.
{entra nella ¿ottega del liíraio con Biroae)
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SCENA IX.

Madama di brinde saUa loggia.

Non vedesi Jacobbe: che mai sarà di lui?
Quai son per sua cagione, inquieta unqna non fui 
Posso cangiar la brama, posso frenar Pamore, 
Pla dileguar dal seno non posso il mio timoré. 
Mi pesa, e mi addolora Pessere dî lui priva; 
Almen per mio conforto resti Jacobbe, e viva.

SCENA X.

Milord WA5IBEBT dalla porta del ca_ffâ e detm.

Mi. Quanti pensieri in mente! quanti rimoni 
al core!

M.Sr. ( Milord giunge opportuno. Gli parlero.)
(inchinandusñ Signore.

Mi-, Madama.
M.8r. Bramerci, se lice, ragionarn
Mi. {í’Uüle awicinarsioerso la casa) Eccomi a’ccn- 

ni vostri.
M.Sr. Non voglio incomodarvi.
Verro, se mi attendete, io slessa in su la slia- 

da. [entra)
Mi. Cupisco. La Brindé non vuol che in casa io

rada.
Qual nnovo pensamenfo le cade in fantasia? 
Son filon di me slesso, non so dove mi sia. 
L’allcnderó,



SCENA XI.

Síilord WAJiBEBT, e madama di bhisde’ 
dalla sua casa.

M.Br. Signore. Eccovi a vol dinanle 
Quella, di cm dicesle poc’anzi essere amante. 
Se ció fia ver, son pronta...

Mi (passa alla sinistra con un compUmento} 
Madama, permettele.

M.Br. Milord, troppo gentile, (con una rioerenza) 
Mi Fo il mio dover. Sedele.

(sedaño su due seonni)
M.Br. Io vi dicea...
Mi Che pronta siete a gradir I’affeUo...
M-Br. Tulto, milord, dirowi, se aspetlerete.
Mi Aspetto.
M.Br. Veggo per mia cagione tin innocente op­

presso.
Jacob è un uomodolto; lo stimo, io lo confesso; 
E conféssar volendo lutto il mio cuore appieno, 
Eguale alla mia stima è l’amor mio non meno. 
Slrano non è che il merto mi abbia ferito il 

petto.
Mi Concludasi, madama. 
M£r. Se aspetterete.
Mi Aspçtto.
M. Br. Strano non è ch’ ia 1’ ami questo felice 

ingegno.
Ma l’amor mio non passa délia ragione il segno. 
Non vo’ colla mia mano, non vo’ coll’anior mio 
Precipitare un uomo saggio, discreto e pio. 
Al regno d’Inghilterra io sard debitrice, 
S’ei parle per rae sola daU’ isola felice ;
E se per me l’opprime della vendetta il pondo, 
lo son la debitrice della sua vita al mondo.
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Sîitord, che d’ira acceso piú che di amore ha 

il seno, 
Lonfan vuol ch’egli vatia daU’anglico terreno. 
Milord, di eoi non vidi un’aihma più ardila, 
Minaccia, s’ei non parle, di togiiergli la vila. 
Amor ció non risveglia, ma provoca il dispetto... 

A/A Dunque mi odiale. (allien] 
M.Br. Aspelli chi vnol sapería.
M'. Aspelfo.
31, Br. Signore, da Jaeobbe, da me chc si pre­

tende’
Olli e il confín del giusto vostro voler si eslende; 
Sla prevaler se deve 1’ ardir, la prepofenza, 
In noi rifroverete rispello ed ubbidienza. 
Jacob non sara mio, di ció ve ne assicuro, 
Non saro di Jaeobbe, a tutti i numi il giuro. 
Basiavi ancor ? Non basta; deggio esser vostra, 

è vero!
Lo saró, della mano vi concedo 1’ impero ; 
Sla il cuor, se prelendete, voi lo sperate inva­

no. {íi alza] 
Non merifa il mio cuore un harbaro inumanoi 
Di nozze dispettose, signor, se siete vago, 
Eccovi la mía desfra, sposalemi, vi appagoj 
Sfogate dell’orgoglio l’irascibile foco, 
Se vostra mi volele, vostra saró per poco. 
Se a forza sirascinata vedrommi al vostro lelto, 
Mi ucciderá, lo spero, Ía pena ed il dispetío, 
E se natura ingrata mi riserbasse in vita, 
Milord, son nata inglese, son di alma forte e 

ardila.
So Ia via di solfranni. Basta ; voi m’ intendete. 
Pensateci. Son vostra, se tal mi prelendete. 

3íi. Madama...



It signor SAixoN della ioltega del liim^n^ 
i suddelti, e poi BiRONE.

Sa. talla Br.) Di JacoLbe non dassi un uom si­
mile,

Saggio, discreto, onesto, giusto, prudente, u- 
milc.

La casa gli oiTerisco, ei franco la ricina, 
E di milord lo sdegno è 1’ unica sua scusa. 
Milord, mi conoscete, io francamente parlo. 
Jacobbe è un uom da bene. Mi preme di sal- 

vario.
Ginslizia gli facca raccorlo nd mio tetlo; 
Ei degli insulti ad onia per vol serba il ri­

spe! lo;
Ma ovunque egli sen vada, ovunque egli sen 

slia,
Jacob, ve lo protesto, Jacobbe è cosa mia. 
Merita ben che voi cambiale in sen lo sdegno, 
Che abbiate maggior stima di un uom ch’è 

di amor degno.
Dovreste far con esse ipidlo che bo falto an- 

ch’ io;
Cento ghinee gli ho dale or con un foglio mio. 
Se amor vi dà molestia, spiegalevi con lei; 
Se io fossi innamoralo almen cosi farei.
Amore in vita mia pero non mi die pena.
Milord, ci siamo inlesi. Madama, io vado a 

cena. 
(entra in casa)

Mi. (alla ¿oltega del liiraio) Ebi.
Bi. Signor.
Mi. Di'a Jacobbe, che venga qui.
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^'- (con limi/ezza) Signore...
AL Br. Ditegli, die egU venga; non abbia ab 

din timore. (Birona parle] 
MitorJ, nd vostro cuore, che dice ora I’af- 

felLoî 
lU/. Nol so.
Jif. Br. Sitper vorrei...

Se aspetterete. 
Af. Br. Aspclto.
Ji/r. (ira a sedere sopra ur/a panca.)
Af. Br. ( Ah voglia il del, die in lui cambisi 11 

rio Consiglio, 
La pace a noi si renda e tronchisi il perigiio.) 

(iiede]

SCENA XllI.

BOSA sufía iaggia con due ¿umi di cera cusio- 
diti da¿ velro^ con un seroilore, coi tjuale 
oanno preparando una laoo¿a per ¿a cena 
de¿ signar saixon, e delà.

Ro. (preparano ¿a iaturia) Presto, qui si prepa- 
ri per ii padrone il deseo. 

A cena vnol andaré, e vuol manglar al fresi».
Ai. Br. ( Tarda Jacobíie ancora? Lo avran pure 

. awisato.)’
Bo. Dite al padrón che venga, che tullo è pré­

para Lo. (seroitare p-rk] 
Questo arroslilo bove, questo èou'in inglese, 
Son le vivande cierne, che si usano in paesr. 
Siupisco, che il padrone non se ne stuli mai; 
Ma s’ egli mangia puco, il lier gli piace assai.
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s c ENA XIV.

fllaciama di hrisde', Miiord wamcert, 
poi BIROTE.

a. Br. (chiama] Birouc?
Bi. Mia signora.
m. Br. Di'a Jacob, die si aspella.
Bi. Ora gliel lo diro.
Mi. (Madama ha ana gran fretta.)

SCENA XV.

Il sig/ior sAixos suBa i-'ggia col servitors 
per Servire a tavola, e detli.

Sa. Oh qui con qneslo fresco slasera mi con-
solo.

Sto ben, quando la raoglie mi lascia mahgiar 
solo.

E raeco indiavolala. Qui non dovria venire. 
Milord, cognata mia, voleté favprire? 

Ml. ( si cava il cappella senza parlare. ) 
ïV. Br. Al vostro dolce invito, signor, sono oli-

bligata.

SCENA XVI.

Madama SAixoN sulla loggia, e deUi.

M. S. In pubblico si cena? che novità sguaiala? 
'5'’. ( Eccola qui. ) 
M.S. E a quest’ ora?
^'i- {al sarvi/ore) Un tundo anche per lei.
M.S. Scoperti cd .a quest’ ora sol cenano i 

plebei.



' Pore saró forzata manglar per la panra, 
Che non facessi poi pâlir la créatiira {// «^ 

vitore dà una sedia a madama Saixon, e 
¿e porta ¿' occorrenie}

SCENA XVJI.

JACOBBE dal Uiraio, ed t suddelii, poi 
GIOACCBISO,

Ja. Eccomi, chi mi cerca?
M. Br. (si alza} 31 itord è che vi vuole.
Ja. Signor, sono «la voi.
Ali. ( g/i dà il fogUo con i versi seriiü coniro rtî 

lui) Brevissime parole.
Di questi versi indegni siete 1’ autor crédulo. 
Scolpatevi. 

Jrt. Milord, io bevo e vi salulo.
Mi. ( si cava il cappella. 
Ja. ( legge piano i versi.
M- Br. Slelle, che sarà mai? 
Ja. Signor, io vi assicuro.

Che tai versi non feci. 
Mi. Giuratelo. 
Ja. Lo ginro.
5a. Che ha Jacob, che mi pare turbato pin che 

mai ?
Ja. Autor di versi indegni presso milord passai. 
Sa. In materia di versi anch’io son fortunato; 
In grazia di madama son slato regolato.

[fa oedere an foglio) 
Volete divertirvi ? or ve li manderô.

Ai. S. Non vo’ che Ii mundiale.
Sa. Ed io li gellerô.

( getia il foglio nella slrada.
Ja. ( Lo va a raccogUtre, e lo porta a milord.



M. s. Vcdrcle dei spropositi «crittî *b on biilj- 
buino;

Basta dir, che di queUi è antor monsieur Lo- 
rino.

Mi. (a madama Saixon)Lorino autor di questi? 
M.S. GU ha fallí, non è un’ora.
Mi Banque fautor Lorino è di quegli altri an­

cora.
(aJac.) Date quel foglio a me. Confronta in 

ecceUenzai
M. Br. Anche in cio di Jacob è nota Pinnocenza- 
Chi mai poté accusarlo di critico insolente?

m. Attendete.. ( chiama accostandosi al caffé} 
Gioacchino.

M. Br. (a Jacoóóe} Che mai gli cade in mente?
Ja. Si vedrá.
Gi. Che comanda? 
Mi. Panich si è qui v«luto?
Gi. Egli è per Paîtra parle questa sera venuto. 
Mi. Venga qui.
tíí. Sla traltando deUe iaccende sue
Col Vecchio EmanueUe.

Mi. Vengano tutti dne.
Madama, (a M. Saixon) non diceste che que­

sti versi arditi
Ds un vil filosofastro furono partorili?
Di chi {«rlaste aUoraP

ili. S. Di quelle rime belle, 
fautore io mi credea che fosse EmanueUe. 

^i. Si sentirá.
Ji Br. Jacubbe, che vi predice il cuore? 
in. Che fill to sarà salvo, se salvo sia Vonore.
•V. S. Jo bevo alla salute di quei che ne! paese, 
Diraono un po’ di bene del filosofo Inglese. 
Íi Madama awai m’ onora.
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SCENA XVIIL

EMANUEL BLucK « maeslro panics dal ca/fè 
coi loro manleUi e detii, poi gioacchino.

Em. Eccomi, chi mi chiaraa?
Pa. Venga qui , se vi è alcuno che faveUard

brama,
Ikfi. Si, vi verro io stesso. (a maestro Panick] 

Chi disse a te, impostore,
Che di tai versi indegni, Jacob fosse Vaniore?

Pa. Milord, sei un graud’iiomo. Ora mi piad 
piít.

Mi piaci, che principii a ragionar col tu. 
Ern. {piano a Pan.) Zilto non dire ch’ io ...
J^i. Rispondimi a dovere.
Pa. Risponderô. Quel fogUo lasciami un pone­

dera
Larich... Tanai... ghilton... son lutte cose 

beUe!
Jacobbe n’ è V autore. L’ha detto Emanuelle' 

J^. S. Emanuel sapea ch’erano di Lorino.
Io finsi per ischerzo, ma quegli è un malaii- 

drino,
Em. (si va toccando la ¿arha senza parlare] 
Mi. Torbida gente indegna .. Ma ¡1 pérfido IjO- 

riño
Dove sará ?

M. S. Colui si ha da punir, 
Mi. (chiama) Gioacchino.
Gi. Signore.
Mi. Hai tu vedulo monsieur Lorino?
Ci. Ei parte,
E prima di partiré lasciale ha queste carte. 
Tuiti son fogli eguali, pregomrai dispensarli,



E vcnJcrli per poco, piuU®sto che tlonarli. 
.V. S. Sentiam.
Su. Curlosilá!
m. (a Gioa-cheno) Parti dunque it francese? 
d. L’intesi contrallare del nolo e deUe spese.

(parte)
Mi. (lesge) Parto, perché non ha la poesía huon 

lurne,
Dave la serietá trionja nel costume.
Andro dooe si ammette la salira piu fina. 
Andro... va pur là dove il diavol ti destina^ 
OJiansi ill Inghillcrra i pessimi scritlori. 
(a Ema. e Pan.) A voi ora mi volgo ridicoli 

imposloid.
Em. (coi suo mantello si copre fino agit occhi.) 
Mi. (a Pan.) E tu, die di tua bocea meco men­

tiré ardisti,
Anima sceUerata, pessimo fra i pin tristi...

Pa. ( anch eglt osseroando Emanuelle si copre 
coi mantello)

Mi. Copritevi la faccia col manto o colla mano. 
Siete gia conosciuti, ed 11 coprirvi è vano, 
lo stesso coi ritralli vo’ far di voi palese 
L’effigie ed il costume per I’anglico paese. 
Ed iusegnare allrui, col vostro indegno esempio, 
Sotto le spoglie umili come, si asconda un 

empio.
Af. Br. Perfidi, scellerali. 
Ja. Aime mendaci e nere.
Sa. Che bravo calxolaro!
M. S. Che perfido argentiere!
Em.(/d cenno a maestro Panich di andar fia) 
Pa. (St scioglie il ferraiuolo per parlare) 
Em. (gU Ja venno di star zitto e parte) 
Pt. (torna a in/erraiolarsi e parte)



SCENA XIX.

loo

Madama di brindé , milord wambert , jacobbs 
uoNDDiLt madama saixon e il signar saixo».

M. Sr. 11 rossor li confonde.
Ja. Non ían che replicare, 
Üf. S. Son farbi. 
5«. Son bricconi.
l^i- Io li faro esiliare.
Ja. (a milord f/'amèe’’/} Signor, sperar mi fete 

che rendermi giocond»
Fossa il perdono vostro?

^i- Per or non vi rispondo,
Madama, io deggio a vox una rispostu certa. 
Lo stil, con cui parlaste, odio da me non merli.
Colpa è del ralo destino, se me voi non amate; 
Non voglio violentarvi, in liberta restate.
Torno ad aver per voi, tratto dal sen Pafièll#, 
Come risolsi un tempo, la sliraa ed il rispelto. 

^L Sr. Meno da un cuor gentile sperar noa si

Signor, se egli vi offese, [accenn. Jac.} dtmçje 
son io la rea.

Attende anch’ ei da voî una risposta onesta, 
Che 1’ animi e il consoli.

Mi. La sua risposta è questi.
(fiorge una carta a Jacol>¿et e parti] 

Sa. Mangiato ho a suiTicienza; non voglioman­
glar friitli.

(parte]
M. Sa. Anch’ io slo ben cosi. La buona sera a 

tutti. (/larze)



SCENA XX.

ixcoBBE MOKDUiL « madama di brindé,

(1/. Br. Che sará mai, Jacobbe?
•b Oh prowidenza eterna.
Che il mondo e gli elementi, e gli animi go- 

vernal 
Milord con questa carta vuol dir che mi per­

dona, 
Se colla firma sua mille ghinee rai dona.
Queste accettar non sdegno , queste che in 

guisa strana
Mi vengono offerite dalla pietade umana.

HI- Br, lo , che faro per voi anima invitta e 
forte?

h. Basta non mi obblighiate ad esservi consorte. 
.V. Br. Si, di non esser vostra preso ho il píñ 

forte impegno. 
Milord, or ch’è un croe, di tal rispetlo è degno. 
Ma se di voi, Jacobbe, la mano esser non puote. 
Vostro sará il mío cuore, e vostra la mia dote. 
Di quel che sopravanza al raio mantenimento, 
A voi di donazione vo a fare un istruraento.

•f»!. No, madama, fermate - A me non si com­
pete ...

íf. Br. Voglio cosi, lo voglio, e a me non si 
ripete.

Gradile un innocente alto delP amor raio, 
Di amor piú non si pavlij piú non ci pensó.

Addío. icaria}



io:¿

SCENA ULTIMA.

JACODBE MOXOCIL

Dolce filosofía, mío nume e mío conforto, 
Sei tu Punica stella, che mi ba guidalo al porto. 
Misero me ! Se scosso delie passioni il freno, 
Mi avessi abbandonato ai loro molí appieno, 
L’ira polea condurmi de’precipizi al segno; 
Questo de’miei nimici era il più forte impe- 

gnO' 
L’arte di rovinare un uom senza delilto, 
E renderlo coi lorti ingiustamenle afflilto, 
E far, che i suoi disastri gli tolgan Pinteliello, 
E perda per miseria la fede e il buon con­

cello- 
Non cosi avvienc a quelli, che in mezzo allé 

svenlure, 
A fronte agU inimici sono anime sienre ; 
Trattano gl’insolenti con saggia indiffcrenza, 
in guardia mantenendo Ponore e 1’ innocenza. 
Ecco lo slil che giova, ecco lo slil che apprc« 
Per reggere sé stesso un filosofo inglese.
Se agli nomini ben nati grata Iczione ê que­

sta , 
Le voci applaudirahno, le mani faran festa.

F I N t
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P E R s o N A G G I.

IL CAVALIER GIOCONDO di Scaricaiaslno. 
MADAMA POSSIDARIA sua moglce. 
D'inna MARIANNA vedwa. 
KINALDINO su\ figUualo. 
MADAMA DIGNE Pœman/ese. 
Il CONTE di BIGNÉ sua cognato. 
DON ALESSANDRO servente di madama Bignè.
II MARCHESE di SANA 
DON PEDRO ajo di Rinaidino. 
FABIO maestro di casa del cavalière. 
NARDO servltore del cavalière. 
g!anfranco 1 “ '■"“ ‘‘‘ '^I^‘-

La scena si rappresenta in RolognS'



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA,

Camera in casa del Cavaliere.

Il cavaiiere giocondo in vesla da ramera e 
lerrclta^ al lavolino scrivenda. Iamo mae- 

siro di casa.

Fa. ^i^rnor, non ho dauavo • Se foi me ne 

darete, 
Prowederô al hisogno.

C«. (g/i da una ¿orsa) Eccone qui. 'J enete, 
Fa Si spende assai, signore, e badaito a venire 
Ancor deVorestieri.

Co. Lascialemi finiré.
Il cavalier Ciocondo. ¡1 cavalier Gioconda, 
Il cavalier 'Giocondo. Il cavalier Gioconda, 

[scrivendo il suo nome in varj èigtieiti. 
Fa. Per certo il vostro nome vol non vi scor- 

derele, 
Serillo questa maltina Irenla volte l’avete. 

Ca. Altre ire, ed ho finito, ( come sopra) II ca­
valier Gioconda,

Il cavalier Gioconda. Il cavalier Ciocondo. 
Fa. Ma chc son quei biglieHi?
Ca. A vivere ho imparato;
Son divenuto un allro dopo d’aver viaggiato.



Pariendo da Bologna, facendo a lei rílorno, 
In visite una voila spendeva fntto il giorno, 
Ora con í higlicui supplisco ad ogni irope-

Ah i Frances!, í Francesi hanno il gran bel- 
1’ ingegno! 

Fa. In Francia siete stato? 
Ca. ¡Von ci fui, ma so tullo.
I viíiggi, i viaggi m’han d’ogni cosa istruLto. 

Fa. Siete stato in Germania ? 
«^«J- No. 

In InghilterraT 
No. 

Fa. In Ispagna? 
Ca. Nemmeno. 
Fa. Fnor dell’Europa?
Ca. Oiho.
Lasciafa in gioventú la patria mía villana, 
Delta Scaricala.sino, sull’alpi di Toscana, 
Per studiar son venulo ad abitar Bologna; 
Ma viaggiar il mondo per imparar bisogna. 
In pochissiino tempo veduto ho il monte e 

il piano 
Di lutlo il Modenese, di tullo il Parmtg-ano. 
Sono stato a Ferrara, verso Venezia andai, 
Giunsi a Chiozza ; mi piacque, e cola mi fer­

mai. 
Or son tomato indietro per nn po’di respiro; 
Ma presto dell’Ilalia vo’ terminate il giro. 

Fa. Affe se cotai giro avete destinato. 
Potete dire appena d’averlo principiato. 
Prima d’ogni ultra cosa io vi consigliere! 
Che vedesle Venezia. 

Ca. Se polessi, anderci ;
Ma ho qnesla gente in casa, che di servir mi 

preme ;
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Credo v’andranno liiUi, o v’anJererao insicnic. 

Pa i,a casa voslra è pieoa ognor di foreslieri, 
Voi consuniale in questo le case eJ i poderi. 

Cii. Tratlando coi slranieri mille noUzic ac- 
quislo ; 

Se audio nei lor paesi, anch’io saro ben visto. 
Cosi per ogni parle, cosi per tullo il mondo 
È conosdulo il nome del cavalier Giocondo.
A buon conto dal duca, signor di Belvedere, 
Che raUr’anno aUoggiai, fui fallo cavalière; 
E da qucU’aitra dama, cldor non mi viene in 

men le, 
' -Mi fu di capitano promessa una palente.

E un giorno qualcbe allro polrcbbe farmi a- 
vere

Un fitolo onorifico di conté o consigliere. 
E andrá per tulla Europa col Iriplicato onore, 
ll cavalier Giocondo, iacendu il viaggialore. 

Pu, Compalite, signore... Non son cose nascoste. 
Si sa, che voslro padre un di faceva l’osle. 

Ca Clii lo sa? 
Fa Lo san tutti. 
Gi Nessuno il padre mio
Puô saper chi sia stalo: non lo so nemmen io. 
11 nobile mio genio, il nobile mio cuorc, 
Prova ch'io non sia figlin di un si vil genitore. 

Fa. Duiique, per quel cl? io sentó, non avreste 
ri guardo 

Per far onore al sangue, di passar per bas­
tardo.

Ca. Non so, non dico qucslo ... ma neUa pa­
tria mia 

Pilo avermi un cavalière perdolo all'osleria. 
Sano le storie piene di erranti peregrini, 
the hanno smarrili in fasce viaggiando i lor 

bambini .
11 Cai>afier Giocon'/o, u®. 98 2



Chí fu liai masnadíevi, chi Jai nemioi eslinío, 
Chi dalla fame oppresso, chi dal timor fu vinto. 
Di tali awenimenti sono le stone piene; 
Spessissimo si vedono lai casi in salle scene. 
Chi sa, che un giorno a caso non trovi il pa- 

dremioî 
Ho in una certa parte un certo segno anch’lo, 
E se creder io voglio a quel che il cuor roi 

dice, 
Nobil è il padre raio, se non la génitrice.

SCENA il.

NARDO « detù

^a Signor, donna Marianna a veder m’ha mac- 
dulo, 

Come sta, se la notte ha bene riposato.
Ca. Dite a donna Marianna, the slo ben pa 

serviría,
Che le son servitote, che saro a riveriria, 
Che súbito verrei, ma un’ imbasciata aspello; 
Portatele il mio nome in segno di rispello. 

(da al seruiíore un l'iglietto col sito nome] 
f’a. Perché manda ríe il nome, se abita in qud- 

la stanza’
Ca. Voi non sapete niente; questa é 1’ ultima 

usano.
Anzi aspeffate. E poco, cli’io le ne tnandi un 

solo. 
Questo a donna Marianna, e questo a siio fi' 

glinoiO)
E questo per don Pedro, ch’è l’aio suo. 

fi‘a. Ma insie®!
Non stanno tutti Ire?

Ça, S’usa cosí. Non precie-



10. Fa. Benissimo; polrcsfe, giacche 15 aveie fallí, 
Compliroenlnre i cani coniplimeulare i gaUi, 

Ca. Voi non sapele nienle. BeniUle Fa/nbasciala ; 
^,. BomandaJe a madama, se vuo! la cioccolala ... 
i ? No ditele, che meco a prendería I’aspetto. 
j0i (// serviture parte) 
n,¡ Fo. Signore, vi voleva percio un allro bigliello. 
, Ca. Non dite mal, vo’ farlo. E’ meglio in ver­

so o in prosa ? 
Fa. Sia verso, o non sia verso, sarà la slcssa 

cosa.
Ca. Scriverô con que’ sali che soglionsi vedere 
Scrivere sui venlagli e sulle tabacchierc. 
madame si vous plaît...

1
S G E N A ni.

Ki 
•li.

w) 
d- 
jï 

ma 
u. 
un 
ild.

fi­
lo.

¡nie

îiARDo e de/ti.

^‘’' Signor... 
^5- Che cosa vuoi? 
‘'’<*. A her la cioccolala ora verran da voi. 
C«- Chi vieil?
^^- Donna Marianna, e l’ajo, ed il figliuolo. 
Co. Che aspettino un momenlo.
J’ Mate...

Un momento solo. 
^adame, si vous plait...

Ditele che un momento 
Aspelli linché ha falto un altro complimento. 

Ca. Madame si vous plait ... 
p‘’' Si frulla il cioccolalo. 

"■ Vengono i forcslieri. 
J . Ma io sono spogliato. 

•«pellino fintauto almen che sia vestito. 
«• Seniiicli.



t’a. CospcUol Non ho ancora finito.
Dite lor che penlonino ... ch’ ¡o sono in con- 

fidenza, 
Dalemi da vestire. So la mia conveniema.

Sa. Súbito da vestiré, (piano a Fa^io) 11 pa­
drone è imbroglialo. 

Fa. Si vede che dai viaggi ha mollo profittafo. 
(Saftio parle] 

Ca. Madame sí fous píait... tuer Ïe scioccolale. 
Fa. Eccoli.-
Ca. Da veilirmi. Tralteneleli, andale.
Fa. FarU far anlicamera, perché siete spogliatc' 
Questo bel eomplimento chi mai ve 1’ ha in- 

segnatoî
Ca. Trattener non si possono nelle vicine stained 
Fa. Questo è un far complimenli a form d’in- 

creanH 
Perdonate, signore ...

Ca. Fate bene awertirmi.
Andro in un'altra camera presto presto a «• 

stirnii
Ma soli non lasciarli è cosa necessaria; 
Mandero a traUenerli, madama Possidaria. 
Ella non ha viaggiato, ma sa il vivcr del mondo 
Basta dir ch’eila è moglie del cavalier Giocoudo. 

(pafli]
Fa. Un carattere hello è il mió padrón, si do- 

gno
Un poco me lo godo, un poco mi fa sdegso.
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SCENA IV.
on­
ia, Danna wahianna, rinaldiso, don pedro 

t FABIO.

P’'alo. Ma. U caTalier Jov’ è?
jto, fa. Or ora vien, signora,
rtj] Vi prega compatirlo. Era spogliato ancora, 
aft, iJa. Verche premier si vuole con noi (al sog- 

gezione?
e. Ü'averci ospiti in casa sla neo è il vostro pa- 
,UÎ drone? 
in- Pa. Ei non lo fa per questo. 

3(0,’ Pi. So io perché lo fa.
1«; Fa. Perché, signor? 
’¡Q. Ri, Perché le creante non sa.
Bie. Fe. Birlo a voi non conviene. 

Ri. Se non convien, l’ho dello. 
Bf. Signor, son l’aio vostro, portatemi rispetlo. 

»e- ^'' (eon irania} Servitor uniilissimo.
i-iiii Ft. Caldo venir rai senio.

Ri. Se avete troppo caldo , vi faro un po’ di 
vento.

ido. Ff. Soffrire piú non voglio , signora, un tal 
ido. strapazzo. 
irft| i^a. Compalite, don Petko; egli é alline un 
de- ragazzo.

jní ^‘’- (f-^ madre ¡I compalisce . Fara buona riu- 
jjo. scila.) 

Ff. (11 desio di viaggiare mi fa far tjuesla vita.) 
^- ('i Fuíio) Dov’ é la cioccolata?

La preudererao poi. 
Fa. Verra il padrone ..
R‘- Inlanto la beveremo noi.
Fo. [in alto di partira) Cou vostra permissione...
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Bi. Noi vi abbiaino mandato.
Fa. (^ironicamente} Grazie alla sna bontà. (Che 

giovine garbato!) {parla) 
Ma. Gindizio, Rinaldino, giudizio, se potete. 
Pe. Ei ne ba poco, signora.
Hi. Voi non me ne darete,
Perché lessi in un libro: chi 1’ ba lo tien per 

lui.
Quello che non si ha, non si puo dure altrui. 

Pa. {ironicamente) Bravo, spiritosissimo.
Ma. (a Rinaldo) Parlar cosi non lice.
{piano a d. Padro) Per altro ha an bel talen­

to. Che memoria felice!
Pe. Ha talento, egli è vero; ma se nol moderate, 
Un di vi fará piangere.

Ma. Oh vía, non mi seccate.
Bi. ( accoatandosi al ¡aeolino e ¿eggendo ) 

madame si ou pié...
Pe. {a donna Marianna) Vi par bella creanza 

Vedere i fatti altrui? Questa è troppa arroganza. 
Hi. Madame, si oit plà, âaer le sciocaolate. 
Ma. Legge bene il francese.
Pe. E voi glieP accordateî
B¿ Buer le scioccolate. Da ridere mi viene. 
Monsieur le cheoaUer et un Francese coguena 

Ma. {a don Pedro) Che dite?
Pe. Vi dirô ch’ è spiritoso in tullo,

Che nelle scioccherie si vede che fa frutto.
Jîj. Sotto si gran maestro non posso appren- 

der ineno.
Pe. Finiremo il viaggio. {Non posso stare in 

freno.)
Ma. Via, Rinaldino, abbiate un po' di conve- 

nienza;
Serbate all’ aio vostro rispelto ed ubbidieuza. 
E voi soffrite ancora il peso che vi dà;



Rilomaü alla patria, sarcle iii liberia. 
Sperai che col vederc, sperai che col viaggiare 

*) Lo spirilo vivace s’ avesse a moderare, 
E non dispero ancora, e ancor non mi confondo; 
Imparerà col tempo a conoscere il monde.

’®’ Pe. 11 vostro buon figliuolo, signora, a quel 
ch’io veggio,

','• Imparerà del mondo a conoscere il peggio. 
''• Ma. Don Pedro, a quel ch’io vede, di viaggiar 

è siálico.
Ri. Mandiamolo al paese. 

™' Pe. Al mió dover non manco,
•• Non manco ai mió rispetto . Parlo per ben, 
®i ma poi 

Egli è figliuolo vostro, ci penserete voi. (/jane)

•SCENA V.

‘ Danna mariaska e risaldino. 
a.

Ma. Rinaidino, per diría, voi un poco eccedele; 
Unico ñglio mio, tullo il inio amor voi side.

'^ Vedova in verde etade sol con voi mi consolo; 
A viaffsiar mi sosgetlo per contentai' voi solo; 
Ma rUomando un giorno dove voi siele na(o, 
Vorrei che si dicesse che avele profittalo.
Fate alla madre onore, fate onore a voi stesso;
Di fanciullesche cose non è piii tempo adesso. 

’* lo dai partiti vostri sarô rimproverata...
“■ Ri. E non si vede ancora venir la cioccolata.
"’ Ma. Gosi voi mi badate? Che poca discrezionc! 
’') Ji. Sara mezza mattina. Non si fa colazione?
®" Sapete, ch’ io patisco, se slo troppo a digiuno. 

Par che mi venga male.
*• Wa. Chi è di là? v’è nessuno ?
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SC EN A Vî.

?i*ni>o e deUi-

JVa. Signora.
Mrt. Compatite, s’ in son troppo avantab. 

KinaUino vorrebbe . ..
JH_ VogUo la cioccnlala.
Na. La vuul? Sara servito. L’ area froUala ¡I

CUl)tfi(
Ed il padrone ha fallo che la rimetla ai funco.
VsKil esservi anche ini, non è vestito ancora: 
Or si fa pellinarc. Vi vorrà più d’ un’ ora.

Ni. Vuol farmi il cavalière crepar questa mal­
li ni

Andro seni' altre istorie a beverla in cucina.
Na. Ma non convien, signore...
m. Conviene, signor si.

Jo vogbo quel che vogUo, sempre ho fatlo cosi.
TÛa. Ma voi non anderesle, s’ io ditessi di no. 
Ni. Lasciate ch’ io Iv Leva, e poi rispondero.

(Zsar»)

SCENA VIL

Donna mariamsa e sardo.

Nia. (Ah lo conosco, è vero. Scorrelto è Ri- 
naldinod

Na. Signora il sno fighuolo par un beU’timorino 
Ma. E giovinetto ancora. 
Na. ' É un bel fior di virhl
Ma. Parlale con rispetlo.
Na. Bene. Non parlo pi"-

Viene la raía padrona.



M/J- Dilemi in corlesia ;
Maibma Possidaria si sa die donna sia ? 
Sun giot'iii die la (ratio, né la conosco ancora. 
Un misto in lei si vede di bassa, e di signora. 

IXa. Vi diro brevemente; è nata contadina, 
ifj. Ma in grazia del marito vnol far la damenna.

Mon la sa far, si scorda .... Eccolu qui die 
viene.

i il La moglie ed il marito son pazzi du catene. 
ICO, (po>i^} 

ai SCENA Vni. 

at. Donna mariaaxa, pci madama possidaria. 

a Ma. Clii mi ha raccomandata al cavalier Gio- 
. condo, 

si, t un uonio che ha viaggialo, è un uonio del 
ii. gran mondo, 
m, M’ ha detto, voi sarete Irallata in cccdlenza. 
. hi falli il trallamenlo è buono a suiftcienza; 
.«) Ma vedo eerie cose che fan maravigliare.

Si vede, che han biion cuore, raa che san po­
co fare. 

Po. Serva, donna Marianna.
Madama, riverente.

Po. Quel vostro Rinaldino parmi un bell* in- 
Ri- solente, 
ol ^a. Che vi ha fatlo? 
no ^^‘. . Certo, mi ha fallo questa, 

Mi è passato dinanzi col suo cappeUo in tesla. 
I,y Ma. Compatile, è ragazzo.

Per me 1’ho compatilo, 
ill. l^asla che non lo sappia il mió signor niarilo. 

S^a. AnchV. quando lo sappia, compalira l’elà. 
/*»• Oh il cavalier Gíocondo non soihe incivilia.

2



È ver, che in nna villa è nato, e lo sposai. 
Ma dopo aver viaggiato, egU ha imparato assai. 
Vede, conosce, apprentie, e poi mi narra tutto, 
Ed io, non fo per dire, con Ini fo qualdie 

frutto.
3/a. Si vede in ambedue buon genio e buon 

talento.
Po. Oh mi sono scordata di farvi un compli- 

mento.
Signora, come state? come avele dormito? 
Or or verra a servirvi il mio signor marito. 
Con lui la cioccolata berem, se voi volete. 
Sono a vostri comandi, favorite, sedete.

Jila. Ecco per compiacervi di seder non ricuso; 
Ma Janti complimenti, credetemi, non uso.

Po. È ver, la soggezione è pur Ia brutta cosa; 
Ma il mio signor marito mi vuol cerimoniosa.

J/j. Fra noi non abbisogna. Trattiaino in con- 
fidenU'

Trnltiamoci da amiche. 
Po. Vi domando lícenza ;
Quelle scarpe, signora, di dove son, se lice?

Sir}- Sono faite in Bologna.
Po. Oibó, una viaggialrice
Portar scarpe nostrah! 11 mio signor marito 
Mi fa venir di fuori le scarpe ed il vestito. 

2»7n. 1 lavori d’ Italia baoui sono egualmente. 
po. Se non son forestieri, non si stimano niente. 

11 mio signor marito, da’ viaggi ritornato, 
'fulto quel che vedete, di fuori m’ ha portato. 
Quest’ abito 1’ ha preso a Modena nel ghetto; 
A Chiozza da una dama compro questo raer- 

letto;
E questa bella cuffia, ch' è una moda si rara, 
L’abbiam mandata a posta a tagliar a Ferrara. 

Aía. Tullí questi paesi inoUo Ionian non sono.



Po. Credelemi, die qui non fan niente di bnono, 
Ha. E pur so die in Bologna son di buon gu­

sto assai. 
Da soddisfarrai in tullo io so che qui trovai. 
Bene si sla in Bologna di vitto e di vestifo. 

Po. Dice che non è vero il mio signor manto. 
Ha. Sentito ho in altre parti a pensar, come voi ; 
Ciascun per ordinario sprezza i paesi suoi. 

Po. Nou è vero, signora.
Se non è ver, non sia. 

Po. Io non ho mai saputo sprezzar la patria mia. 
Ht. Benissirao, madama, quai è il vostio paeseî 
1'0. Son di Cavalcaselie soggelta al Veronese. 
Ma. E il cavalier passando vî avrà probabil- 

mente 
Veduta e vaghegaiata. 

^®- ., no, non è vero nienle.
Ma. (E genlile per allro con queste sue mentite. ) 
P?- Corne ci siam sposali, ve lo diro. Sentite, 
h di Scaricalasino il signor cavalière.
Suo padre, e il padre mio laceano un sol mc- 
Kt . stiere, 
^d quale tutti due han fallo dei conlanli. 
Col uoleggiar cavalii, coll’ alloggiar viandanti. 
be persone di grido conosconsi in lonlano; 
rraUarono i sponsali co! mezzo d’ un mezzano; 
Dade di due r cchezze si è falta una ricchezza, 
bongionto un po’di spirilo a un poco di bellezza. 

Ma. ( Ridicola è davvero. Il suo natal si seule. ) 
barète più contenta qui...
.j’ Non è vero nienle.
Ma. Ch io per ben v’ awertisca, signora, non 

vi spiaccia; 
P'^^ôk °" *^ mentisce deUe persone in faccia. 

Uh, oh se fosse vero quel che ella m’ha 
avvertito,



Me r averebbe «letio il nuo signor m«n(o. 
Con voi garrir non vogKo.

fg Garrir? Vorrei senlirvi.

SCENA IX.

SAiiDo e dello.

Jia. ladonna Marianna^ 11 marcbese Ji Sans 
vorrebbe riverirvi

R/a. Audio nelle mie stanze, 
No no, reslale qua.

Non to fate aspeUare. So ancb’io la civilta.
TraUar con nobilhi senipre son stata avvei» 
Un tempo per mesLicro, adesso per grantux» 
E quel die mi mancava, «Vapprendere ho finito 
Sotto la direzione del niio signor marito, (parti]

SCENA X.

Donna marianna e nardo.

Ufa. Il cavalier dov’èî
Egli è Ínor di sé stesw,

DegU ahri forestier» sono arrivai» adesso; 
Tiilto allegro e contento ad íncontrarU è andal#' 
Mezzo spogliato ancora, e mezzo pellinalo.

JW^j. 1 forestier chi sono?
^a. Veduto ho una signen
Con due che faCcompagnano, ne so du siew

ancora. 
jifa. Andró nelle mie stanxe fraltanlo a rilirarni- 

Cola, dite al marchese, che venga ad onorarnn. 
E dile al mío figliuolo, che venga tosto and» ^so. 

Na. Glido diró^ mu temo non verrá pe»’ dies»’ 
Ala. Perché ?



jTtf. Ferche, srgitora... dirreîo non dovrei.
Ma. Dilemi, die fa egli ?
X«. Spiacervi non vorrei.~
Ma. Voi mi svegHate io mente fierissimi timori, 
ifa. L’ho vedulo giocare coi vo-stri servitori. 
Ma. Indegni! Con mio figtio ardiscono giuoewe?

Mi sentirán ben essi: lo faro rispetlarc.
Egli non sa, è ragazzo. Color the amano ¡1

tizio,
VogUono l’innocente tirar nd precipizio. 
L’eserapio dei cattivi pessimi rende i Írulti. 
Sono malvagi i servi. Li eacceró via tutti.

Ij^arle) 
lia. Brava, coi servitori si sdegna fieraniente, 
E il caro figliuolino vuol credere innocente. 
Cosi Panior di madre Iradisce i figli suoi. 
Biualdino è un ragazzo che ne sa più di noi.

{parte)

SCENA XL

Madama di bicnk’, il cante di bigre’, don A- 
LESSASDRO, lalli da niaggio. Il cavalière Gio- 
coRDo mezzo spogliato, colP accappaloio salle 
spalle, non interamente accanciato U capo.

Ca. Perdonate, madama; signori, perdonate, 
Se coli’ accappaloio al collo mi trovate; 
Sentito ho forestieri, e la curiosilà 
Senza badare ad altro m’ha tallo venir qua. 
La casa mia è vostra. Al prego di servirvi. 
Aado a farmi vestire, poi saro a riverirvi. 

Mad. In verilá, vi giuro, caro il mio cavalière. 
Credeva che voi fosle di casa il perrocchiere. 
Andalevi a vestire con tulla libella. 

ía. Madama, son knuto alla vostra boula.



Vo’ leggere la leltera che mi porlasle roí ... 
Kad. Andatevi a vestiré, la leggerete poi. 
Ca. Questi signor chi son? Non vorrei preteriré ... 
Mad. Ma lo saprete poi. Andatevi a vestire. 
Ca. Dice bene, madama; è troppa confidenza.
Madama, cavulieri, vi domando liceaza. {parte}

SCENA XII.

Madama di signe', il conte di bigne, 
don ALE55.1KDR0.

Co.Per diría, il Cavaliere parmi alquanto sguaiato. 
Non ci sto volentieri.

Mad. Kienle, signor cognato.
Per quel poco di tempo che noi sUamo in Bolo-

Goder il cavalière e tollerar bisogna. 
Quel che a lui ci ha diretti, del suo tempera­

mento
Qià m’ira informala Avremo uubel divertimento. 
E ver, don Alessandro?

■d^- Deve piacere a me
Tutlo quel che diielfa madama di Bignè.

Mad. (a don dleísandro) Aver non si polea 
miglior la compagoia. 

Per causa vostra il viaggio si fa con allegria. 
Davver, don Alessandro, sismo obbligati a voi 
Che abbiate risoluto di viaggiar con noi. 
E ver, signor cognato?

E ver, ci favorisce ; 
Ma.il viaggio per sè stesso chi viaggia divertisce. 
Mio fratel, vostro sposo, a me vi ha confidala; 
Non basta col cognato che slate acompagnata f 
Che dirá mio frateUo? di noi che dira il mondo, 
Se siamo in terzo?



Mad. th via; su ció non vi nspondo.
Doii Alessandro alfme è un cavalier gentile ; 
U cunte inio marito è un cavalier civile. 
Gode ch’io mi diverla ; per cio mî fa viaggiarc; 
E voi, signor cognato, non nú state a inquietare. 

Co. b scriverô...
J^ad. Scrivcle. (a don Alessandro) Ca­

valiere.
Âl. Signora.
Mid. V’è piaciula Bologna? 
j[_ Kon I’lio veduta ancora.
Mad. Per me, quel che ho veduto, mi par che 

sia bastante'
I portici ho osservato, la piazza ed il gigante. 
Sapete il genio mió, a viaggiar mi. consolo. 
Ma soglio in ogni loco fermarmi un giorno solo. 

Co. Qui v’è molto a vedere, onde per me direi, 
Ci restassimo almeno tre, quallro giorni o sei. 

Mad. Oibo, d. Alessandro, vo’ partir domattina. 
Al. Partasi sul momento, se madama il destina. 
Mad. (al conlt ) Sentite? Fan cosi gli nomini 

compiacenti.
Co. E ver. Questa è la legge de’cavalier serventi. 

Ma io, signora mia... , 
Mad. Un uom dabben voi siete;
La civilia vi place, e il mondo conoseele. 
Parham d'altro. Tabacco. (a don Alessandro) 

Al. (le da del tobacco) Madama, eccolo qui. 
Co, Ma se il consorte vostro... 
Mad. Su ció basta cosi.
Come vi traita il viaggio, don Alessandro mio? 

Al. Quaiido sla ben, madama, serapre sto bene an- 
cb’io.

Mad. Certo, quesla mattina io sto perfetlameule. 
(a¿ conte) Parliremo noi subito? 

Co. Siete pure impawentet
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3/<u/.Sapete il mio costume. IJ miódiknoè qneslo; 
Tullo quel che lío da fare, mi place di Íir 

presto. 
S’ha da viaggiar? si víaggi; s’ha da restar, si slia; 
Ría a star senza far iiíente mi vieil rQulinconÍJ. 
l'iii all’ora del pranzo che cosa noi faccíamo? 
O giochiam dae partite, o a passeggiare andíamo. 

Aí. Quel che place a madama, falto da noi sari. 
Co. Andiamo in qualche parle a veder la cittí. 
Mad. No, no; restiamo qui. Voglio seder. 
’^- Sediamo.
Mad. No, i padroni di casa a ritrovar andiamo. 

Ancor non s’é veduta h padrona garbata. 
Co. La conoscete voi ? 
^^d. Di leí sono informai». 

Sara forse a veslirsi lei pur con nobillà. 
■di. Andiam; se ció v’ aggrada. 
i^d. No, aspettiamola qua.
Caro don Alessandro, le preme di vederla ? 
Scusi se cosi presto non voglio complacería. 

di. Madama, vi protesto...
. ^h, yia, che so chi siete, 

di. Or vi sdegnale a lorio.
Non dlco a vol. 7’acele.

Cu. (Chi serve mia cognata con pace e sofie- 
• renza, 

1 no dir che far gli locca una gran peuilenza.) 
aiad. (a doa Aiesia/idro) Datenú del tabacco.

Súbito.
Presto vla.

di. Ora dove 1’ lío messo ?
Jilaii.

■^l. Eccolo.
A/ad.

Che pazienza è la mia! 
(lira /uori ia sua iaóacchicra]

Gia l’ho preso.
Servitevi, signera.
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Vall. Quanilo vogUo lahacco, mi fa aspettare 

Ulf ora.
.■!/. Vi domando perdono. 
¡}^if/_ Voglio le cose preste.

C;iro don Alessandro, saper voí lo dovieste.
Sediamn.

Al. Si signora. Cid e di là? vi e nessonor 
Mail. Ci fiu anno aspellare. Una sedia per uno. 
Co. lo portero la mía.
Al. (a matiama) Lasciate, tocca a me.
¡Vid. Tanto che una si porta, si portan tulle tre.

(parla la sua
.41. Sono mortificato. 
Mad. Non vo’ caricature.
Sediamo, chiacclderiamo. .'VÜ conoscete pure. 
0r.i die siamo seduli, cosa di liel facciamo?

Al. Comandalc, madama. 
Cg^ Del viaggio discomanm,
P.irtircm domaltina . 

Mad. (s' alza) Vo’parlîr di binon ora.
Co. Come sarebbe a dire ? 
j^ad. Pria che spuntí 1 aurora.
Co. Oíreudono i crcpuscoli, e fauno il sangne 

grosso.
Mad. A qucsVi vostra fiemm¿ resistere non posso. 
Un uomo grande e grosso paura avra deU 

1 ana ?
Andiamo a rilrovare madama Poasidaria- l^afte) 

di. Ulihidisco, madama. (parle) 
Co. Vengo, signora, ancn lo. 
Cran nialcdctlo impiccio m' ha dato il fraie! 

mío. (parle



SCENA PRIMA.

Alíra camera.

jDonna maruksa e don pedko.

Wa. Il raarchese di Saha che fa, che quí non 

viene ?
Pe. Con un de’ forestieri in sala ei sí iralüene. 
A/a. Dee conuscerii dunqne. 
Pe. Non so, paria con essí.
Ma. Parmi di sentir gente ; giudico ch’ ei s’ap- 

pressh 
Potete andar, don Pedro. 

Pe. Per or don Rinaldino 
Di me non ha bisogno. Sta facendo un la­

tino.
Ma. Spero ch’ egli col tempo clivcrrà dolio e 

saggÍ0i 
Pe. Troppo presto , signora , lo metteste in 

viaggio. 
Ha di studiar bisogno, non di vedere 11 mondo. 

Ma. Sempre voi contraddite. 
Pe. Parlate, ed io rispando- 
Ma. Viene il marchese ; andate. 
Pe. Posso restar anch’ ¡o,
Ma. Siete 1’ aio del figlio , non il custode mio.
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Pe. Ho inleso, si signora. ( La vedova dab- 

bene 
’ Vtioie che Paio parla, quando l’amico viene.) 

parle)

SCENA IL

Donna mariansa, poi ii marchese di saka.

Ma. Questi pedanti in casa vogUon fare i sac- 
centi;

Se si fa, se si dice, voglion esser presentí. 
Essere per noi raoslrauo pieni di zelo, e poi 
Sou fuor di casa i primi a mormorar di noi. 
.Mal volentier non vedo il marchese di Sana, 
Amo il figliiiolo mió, sono da’ miei iontana ; 
Per or di maritarmi non veggo 1’ occasione. 
Ma vo’ trattar chi piacemi , né voglio sogge- 

zione, 
Var. Signora, perdonate, se pria non son ve- 

nulo.
!^fa. Chi son que’ forestieri ? 
Mar. Un sol ne ho conosciuto,
Don Alessandro Ennanni cavalier miknese, 
Che gira tullo I’ anno di paese in paese, 
Da casa mia, il sapete, son tre anni ch’ io 

manco.
Sei volte Pho Irovato sempre con donne al 

flanco.
Sien dame, sien pedine, con tulle fa lo stesso: 
Ama generalmente senza riserva il sesso.
Se una perde, un' altra ne vuol trovar pre­

stissimo, 
E colle stravaganti è un nomo pazientissimo. 

^‘’- L’essere soSerente non è cosa catfiva, 
^ Pessere incostante di mérito lo priva.



Marchese, fra le iluo in che lo somigliate? 
Mar. Incostanie non sono, ma poche donne ho 

amate, 
iifa. Poche donne! Voi donque ne amaste pin di 

una.
Siete stato ¡ncostante, e non fradisle alcuna?

Mar. Davver, donna Marianna , son ¡o che fui 
tradilo. 

Basta, son cose vecchie. ll boon tempo è finito. 
Mi scrivono i parenti, ch’io pensi a ritirarmi; 
Voglion che a casa torni, e pensi a maritanui. 

Ma. Che dice il vostro cuore?
Mar. Risolvcr non saprci;

Forse dal maritarmi lontano io non sarei; 
Ma non nel mio paese. Le mogli son tormenti, 
Quando han presso di loro le madri ed i parenti. 
In ogni conginntura, in ogni displaceré, 
La madre solfia sollo, il padre è consigliere. 
Manno per casa sempre Tamico ed il germano; 
La To’, se mi marito, d’un paese lontano.

Ma. Lodovi in cío davvero. Nessun vi dira nulh 
E vi consiglierei non prendería fanciidla- 
Si bscian facilmenle voltar le giovanelte; 
Kiescon sempre megUo le femmine provelte. 

Mar. E’ ver, ma...
Ma. Questo ma che vorrà dir? parhlf.
Mar. Niente, signora mia, di me non sospeltale 

Dir volea che trovaría si fácil non nu fare. 
Son tre anni ch’io cerco, e anco-r Pho da tío- 

vare, 
ilfa. (Se Binaidin non fosse, Vavrebbe ritrovata.] 
Mar. (Se non avesse ligli, è riccu ed è ben nata.1 
Ma. lo compatisco mollo un nom che si inania 
Con una gióvlnctla ritrosa e sbigotlita.
In vece di fruiré del congiugale iraore. 
Dee farle il pedagogo, dee falle il precellore.



ho Mi ricordo ¡o siesta quando aixlaí a marito, 
;,tf, Mi vergognava a farmi metter raudlo in dilo. 

di Nau sapea nulla, nulla. EgU era disperato; 
in;i, S'ei mi ven iva i neon tro, volgeami in altro la to. 
af Svcgliommi a poco a poco, col tempo m'inslrul; 
fui Mil appena m’ebbe iustrulta, il misero mor'i. 
ito, Ora se andar dovessi ai second» sponsali, 
o. So il vivere del mondo, so i dover congiugali, 
oír E parmi, se cotanto dire a me non disdice, 
■ini. Saria il novello nodo del primier pin felice;

Poichè fra due congiunti, or che vedova sono, 
!• So il mal che dee fuggirsi, ed ho imparato il 

buono. 
nli, zUar. Voi meritate molto , ma v’e un ohbielto 
Uli. solo. 

jlfc. So, che volele dirmi ; 1’ obbiello è il mió 
.g ñgliuolo.
(J. faino tenerameute, e non lo laseerci, 

Se me lo comandassero tutti î parenti miei.
,|[a, Egli non ha bisogno perà del pane allrui; 

Kicco lo lascio il padre, Rinaldo ha i beiii sui.
Ma Io voglio con me fino ch’io posso almeno, 

U, Egli è rúnico frullo che usci da questo seno. 
Volentiev, lo confesso, ripreuderei marito; 

aje, Ma senza il figito mió ricuso ogni partito, 
gle, Mar. Non potreste lasciarlo? 
¡. jVd. No, no, marchese mío,
Iji). E inutile parlame; lasciarlo non vogl’io. 
grt Vedo la bonU vostra, conosco il vostro af­
ila.] . f«tlo- 
lU) Ma a questa condizione gradirlo io non pro­
fits inetlo. 

Mar. Perdonate, signora. Voi meritate assai; 
Ma io con voi d'amore non ho parlalo mai. 

□ft, Cauosco il mio dovere, so quel chc il mondo 
insegna.



Mfl. D’ essere dunqne amata mí crederesle in- 
degnaî 

71/íir. Degnissima voí siete. Vi venero, v'inchino, 
E se il figliuolo vostro ...

Sla. Ecco il mío KínalJino.

SCENA lII.

RiNALDiNO e deUi.

Ri. [verso ia scen^) Glieio diré ío prima, e non 
avro timore. 

Ma. Che ce? con chi l’avete?
Ri. L'ho con quel bel signore,
L’ho col siguor don Pedro , che a voi vuole 

accus,irrai, 
Che gli ho perso il rispetto.

37«. [al marchese) Sempre vuole inqmelarmi. 
Mar. Se l’aio si querela, avrà i motivi suoi.

EgU non ha motivi; (a/ marckese) come ci 
entrate voi?

Mur. C’entro per il rispetto che ho per la ma­
dre vostra. 

ili. Non ci voglio nessuno nella camera nostra. 
Mar. Partiro, signorino ...
Ma. No, marchesin, restate.
(a Rtnaldino) Portategli rispetto. [al marcht- 

se) A lui non abhadate.
)a Riaaldlao) Sentiam che cosa è stato; di voi 

che rai vuol dire 
Don Pedro? [al marckese) Non partite. 

Mar. Resto per ubbidire.
Br. Ve lo diro, ma piano, che il marchese non 

seata- 
Ma. Dilelo, non importa.
Ri. (Lo diro, se mi lenta.)



ü/ar. MegUo sarà di’io parla, donna Marianna» 
Oibô 

(a Rin.) Übbidite, parlate.
, Signera, ubbidirô. 

Ma. (al n?archese) Rinaldino è ubbidiente.
Mar. {a RinaiJeno} Fa il suo dovere in questo. 
Ma. Dite, che cos’ è stalo?

Cbe Te lo dica ?
Presto.

Ri. (a donna Marianna ) Parlo per ubbidirvi 
non ve n’abbiate a male. 

La cosa com’è stata vi diro tal, e quale.
Veniie una caineriera a fare il nostro lelto; 
lo Iralasciai di scrivere, e a lei feci un scher-
n T^ 1 zetto:
Uon Pedro mt grido, inostrandoini la sferza, 
bicendomi: ragazzo, con donne non si scherza. 
Uissi a don Pedro allora, vo’far l’ainor anch’io: 
Lo fecc anebe mia madre nu di col padre mio. 
nisposemi don Pedro: voi non sapele niente. 
signer si, replicai; so tutto, e anche al presente, 
Per qucllo che ho veduto, per quel che a dir 

i r s’intese, 
»iia madre ta all amore con il signor marchese. 

Ma. Come? che dici? 
^P Ho detto, ed ei vuole accusarmi. 
Lerto vorrá per questo mia madre sastigarmi. 

^ersu ¿a ícena} Venga, signor ... 
^- lacete, ragazzaccio imprudente. 

(a Rtaa/dino) Questa voila era meglio non 
n .. essere ubbidiente. 
uonna Marianna, io vedo che noi siamo os- 
M servati: 

'ineo mal che domani sarerao separati, 
partirá per Roma.

“' Ci mancherebbe poco



Noll ti dessi uno sekiufto. Va vía di tjucslo loco, 
/i/. Uno schiatro, signora! Aviili non ne hn 

Dopo che sono ai mondo, c mai non ne uvero, 
E se voi mi darete, idle, signora mia, 
Che ve ne penlicele.

Ma. Tad.
Scappero via.

Gia un servitor ra'ha delto, e un giorno Io faro, 
Che prenda dei danari, ed io li prendero.
So viaggiare anch’io. Andro in Ionian parse; 
V4»i rcslcrele sola con il signor marchese.

(pofte]

SCENA IV.

Donna marianni ed il marchese.

Ma. < Sono aortificata. ) 
Mar. Signora, ecco 1’ etieUi'
Dei viaggi presto fatli da un giovanetto. 
Scnlile? Se mi date, dice, signora inia. 
So viaggiare anch’ io, da voi scappero via- 
Fratica tullo il mondo, pratica i servilón; 
Della virtude invece s’ imbevc dcgli errori. 
Degli usi e dei cosluini tenero apprende li 

peggwt 
Pria di viaggiare i figU si meHono in collegm 
E apprese le beH’ arti, e delle scieuie il foiuk 
Si mandano con frullo a praticare il mondo- 

Ma. Ci pensero: roa intanto, che dite voi, si- 
gnore,

Di quei che in noi sospelUno (jualche na­
scente amoi'C.

Mar. Non so che dir, signara. 
Ma. Couvieu die che da vw



Àbbia raccolli il xiondu questi gindizj suoi. 
ilar. Motivo a rei sospclli non porgono i miei 

pari.
Mit. Non sarebbero allinc giudizj temerari. 
Liberi siamo entrambi. io son nobile nata.,.

SCEN A V.

NARDO e deuc.

Sa, V’aspeltano, signori, a her la doccolata.
(parte)

Ma. Audiam, signor marchese. 
Î^lar. Aberró dappoi. 
Ma. Perché.^

Vi vergognalc forse di venire con me? 
Mar. Per voi, signora mia, v’ è noto il mio ri- 

spelto ; 
Ma non si dia motivo di dir quel che lu dello. 

Ma. Eh marchesino, in vano al desUn si la 
guerra ;

Quel, che è serillo nel cielo, dee succedere in 
terra, (parte) 

Mar. Certo non sarà serillo eb’io sia si cicco, 
e pdzzo

Di sposar una donna con un si buon ragazzo, 
(parte)

SCENA VL

S.iloUa con preparativo per ¿a cioccolaía.

Madama bigne' e don alessanuro.

Mad. Casa peggior di questa non vidi a' giorni 
miet.

It Cavalier GioconJo, n”. 98 3
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Vi fosse mío cognalo! Or or me ii amkrei, 

A/. Deh sofinlc, matlama. 
jijai/. Altro non senlo «lire,

Che soffrilc, soffrilc; che cosa ho da sourire? 
Sono due ore e più che qui sono arrivala, 
K ancor mí fan penare un po’ dî cioccolatï. 
È s’ ora la beviamo, quando si prauzerà?

^K Non è ancor mezzo giorno. 
Hind. E inlanto che si hi

Avessi almeno un libro. 
j/^ Ecco un libro, madama.
Mad. Bravo, don Alessandro, questo servir ¡i 

i’hinnii 
Pronto, leslo, compilo. Favorite una sedia.

Jf. Eccola.
Mad. Di che (ratta? 
Al. Madama, è una commedU
Mad. Sara una seccatura. 
Al. A me non par; del resto-
Mad. Mí piace, quando leggo, terminar près!' 

prrslû 
Le commedic son lunghe; quando al ledi' 

amisi.
Una coinmedia intiera non ho ascollato wsi 
Mi fan rider tlavvero quei die ascoltar s'id- 

pegns®’' 
QueUi die con chi parla qualchc voila si sJe- 

. enani.
Ai comici, ai poeli non vogUo far la corle. 
E quando gridun zitto, allor rido pin forte. 
Dalemi un allro libro, quando con voi fabbiali 

Al. Andero a rilrovarlo di hi, se comandale 
Mad. No, no, súbito o niente. Sapete it w* 

ordinarii.
in tasca non ne avete?

Al. Qui non ho ebe il lunario



.Varf. Oh si, si, questi è un libro che Jiverfic 
suole ;

Presto si legge, e presto si kscia, se si vnole.
Al. Eccol per ubbidirvi.
Mati. Dov’é il corrente mese?
Che vi venga la rabbia, un lunario francese? 

Al. Madama, non F intende?
Mad. La lingua F ho studiala
Quindici o venti giomi ; poi mi sono anno- 

jata.
Al. Eccone un italiano.
¡dad. Lodo que’ parigini
Che hunno il lor sortimento d’ astucci e la- 

cuini.
Quanti ne abbiara ? vediamo. Ai quanti fa la 

hina ?
Qualité islorie ogni giorno ! Io non ne leggo 

alcuna.
Pioggia, neve, gran freddo ; si cambia, eh si- 

' gnor si ! 
lossp, febbri, catarri. Ne ho abbaslanza cosi. 
Qualth’ ahro passatempo or ritrovar conviene.

Al. Ecco che finalmente il cavalier sen viene.

SCENA VIL

U cavalier giocondo in aiilo di gala con 
caricaiura, e det/i.

Eccomi a voi.
>dad. Oh hello!
^®. (a don dlessaadro) Votre valet. 

Bellissimo.
C®. Madam, done la men. Votre très uinilissimo. 
I® don dleesandr"} Servitor, mon ami. 

*'• Servitor di buon cuore.
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C’a. Tullo ai vostri comandi. 
j4¿, Sono píen di rossore.
Ca. Tabacco? (S^i dà del íaiacco) 
^Í. Obbligalissimo. 
C’a. Spagna vera. 

Buonissirao 
Ca. Viva vosiè. {ítranuta] 
^áL Umilissírao. 
C’a, Muchos agues. 
^l, Bravissírao! 
]tJsd. Vía, vía, me ne rallcgro, Cavalieri garbaü, 
Bella conversazione ! (alie si son trovad.) 

Ca. Madama...
Xad. Compalite, signor, la malagraw, 
Üi dar la cioccolala quando ci fate graxia?

Ca. Subito. Chi è di là? No, fermate, mi preme 
Che la conversazione tulla la beva insieme. 
Manca donna Marianna, manca vostro cognalo, 

. 11 marchesc di Sana, che fu da me invitalo; 
Mancan degli aUri ancora, e, per coropir la eos, 
Manca, con riverenza, la mia signora sposa. 

Mad. Mancki chi vuol mancar, la beveranno poí. 
Intantu «oí c¡ siamo, la beveremo noi.

Ca. Perdonate, madama; (a don A¿essandro}a- 
valier, che vi pav’’ 

jí/. Al cavalier Giocondo s' aspetta il comandare. 
Ca. Troppo onor.
J^f. Mio dovere.
Ca. Gentile. 
jí. CompilissiniO' 
Ca. Mio signor. 
.Al. Vostro servo.
Ca. Divolo. 
jíl. Obbligalissimo; 
jUad. ( Oh pazzi maledetli'. ) E iulaulo non si 

beve.
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Cfl. (osserpando /ra le scene) Ecco mndama no­

stra a far quel che si deve.

scENA Vin.

Madama possidabia i^eslila in gala, e delli.

Fo. (a don Alessandro) Serva sua riverentc. 
Al. Con lutto il mió rispetto.
Po. {a madama Bignè ¿nchinandosi molio)
Vi son serva divota.

Had, {caricandola) M’inchino al suo cospetto. 
Po. (al cavalier Giocondo) Cavalier, vi saluto. 
Ca. Madama, nostra moglie.
Po. Perdona te, se lardi ven ni in coteste soglîe. 
Ill oggi alla francese si traita sanfassone; 
Fra amiche confident! non vi vuol soggezione. 

Mad. Si, amicissima cara. Siale la ben venula; 
Anch’ io vi ho sempre amata, benchc mai co- 

uosciula.
Po. Sieda chi vuol sedere, e chi non vuol si slia. 
Al. Madama è gentilissima. 
Po. Ella è scolara mía.
Mad. (a madama Poss ) Una parola in grazia. 
Po. Io so ie buone usanze; 
Dite die tullí senlano. Non facciamo increanze. 

Mod. Con tulla civillà. Se non volele dalla 
tn po' di cioccolata, io mandero a compraría. 

Po. Dica, signor marito...
^'’' S’aspelta... Eccoli «pia.
Presto la cioccolata. Ora si beverà.
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SCENA IX.

Donna makianka, il diabchese, il conte 
e deíli.

Jifa. Eccomi a voí. Son serva.
Po. Finifela, signora,
Si manda, si rimanda, e non venite ancora! 

nía. Perdonale.
C'a. Sediamo. 
Pu. Presto; madama ha fretia.
Ca. Senlirete la mia cioccoíata perfetta.
La faccio in casa, e qui non si sparagna. 
Faccio venir le droghe perfino di Romagna, 
E in vece di quel frullo, che cacao si domanda, 
Alla moderna usanza s’adopera la ghianda.

Mad. Simile cioccoíata non vi fari alcun male.
Ingrassar doverebbe, se ingrassa anche il ma- 

j;ile. 
da. Eccola.
Mad. Senliremo che diávolo sarà. 
Favorite.

fn. (al Ser.) Per ordine. Principiate di là. 
Mad. Ho d’aspetlare ancora?
Ca, Non ci son biscoltinií
Andatene a pigliare, asini, contadini.

Mad. Per me la bevero cosi, se me la dale.
Favorite, quel giovane.

Ca. Nosignora, aspeHalP
Pigliarla senza niente non s’usa, e ben none.

Mad. (s'alsa e ua prendere la cioccolala ) Con 
licenza, signori. La prendero da wC' 

{o don Alessandro) Volelef
Al Mi fa grazia.
Mad. (al cante) E voí?
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fu, La prendero.
Mad. Chi vuol’aspelhu'c aspeili, frattantu io be- 

vero.
Vo. Far cosi in casa d'altri s’usa al vostro paese? 
Mad. Compalitc, madama, I’usauza è alla chinese. 
Po. QuanJ'è cosí, signora, m’aecheto e non ri- 

spondii.
Ca. (û madama Possidaria) Ecco tpiel che si 

impara a camminar ¡1 mondo.
Eccoli i biscollini. Donna Marianna a vol, 
Al raarchese di Sana, a chi ne vuole, e a noi. 

Mad. Per me sono obbUgata d’ un si gentil fa­
vore.

Cioccolata di gbianda ha prezioso sapore; 
Ma non ne son avvezza. E tanto delicata, 
Che non ne voglio più. Mi sento sLomacata. 
Don Alessandro andiamo. 

di {defendo ¿a ciaccoiala) Vi servo, mia signora. 
Mad. Presto.
Al. Finisco e vengo. 
MaJ. bon la finite ancora?
Conte, venite voi. 

Co. (1/eí’sndo) Per diría non mi spiace. 
Mad. Finitela una volta. . 
Co. Vo’ bevere con pace.
Al. Ho finito, madama. 
Mad. Andiam. 
Co. Vengo ancor io.
Ca. (a madama Bigné) Dove andate si presto? 
Mad. Serva, signori, (al cavalière) Addio. 
Co. (al cavaliers) Ci rivedremo a pranzo. 
Al. Faccio umil riverenza...
Mad. Far aspettar le donne, rai pare un’ inso- 

Icnza.
S'ubbidisce nna donna, quando comanda o 

prega.
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(Andiám la cioccolala a here alla LoUega.) 
(piano a dan j-iíessandro, e porte coi nierieino 

e coi conic} 
Ca. Schiavo di lor signori.
Po. {a donna Híaríanna} Voi che avete viag-

giato,
Questo slil di madama nd mondo è pralicalo? 

]Ma. Madama, vi diro: viaggiato ho qualehe poco, 
E delie stravaganze vedule ho in ogni loco. 
11 garbo, la maniera, i varj senlimenli, 
Non vengon dai paesi, ma dai temperamenii. 
Slrano sarà per tullo Io slil di queda dama, 
Che passa per franchezza, che bizzarria si chiama. 
Con pena da per tullo si soffre Panlimenlo; 
S'eUa con voi qui resta, io non ci sto un rao- 

meato, (par/i;)

SCENA X.

íi SJARCHFSE, madama possidaru, ii cavaiier 
GIOCONDO.

Ca. Donna Marianna, è vero, ha píú di me
viaggiato, 

Ma piii di lei son io del vivere informato. 
E quello che da lei si crede petulanza, 
So certo, so certissimo esser Tullima usanza; 
E so che non si slinia, e so che non s'apprezza, 
Se non chi fa valere Io spirto e Parditezza. 
A Modena, a Ferrara, per Iiitto, ove son state». 
Snip alpi di Fiorenza ancor dove son nato, 
Sentito ho perproverbio, ed ho veduto in prova, 
Che la franchezza place, che Pinsolenza giova.

(parle) 
Po. Giacche cosi m’insegna signor consorte mío, 
Proveró in avvenire far l'insolente airch’io.

(parle)
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Mar. Parlona lufli, e lasciano qua solo il fore­

stière!
In queste belle scene ho tuito il mío placere. 
Questo de’viaggi miei, èqueslo il maggior frutlo; 
Pratico, vedo, ascollo, fo osservazione a tutio; 
E il bene e il mal, raccolto qua e là, del va­

rio sesso,
Servemi per formare la lezione a me stesso. 
In queste union di pazzi, non so se esente sia 
Dal ramo universale ancor la testa mía.
Par che donna Marianna mi vada un po’a fa- 

giuolo;
Ma troppo mi displace quel discolo figliuolo ; 
Basta, sperar io voglio, volendo far il malto, 
Non esserlo a mio danuo,non impazzire affatlo.

3’



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Camera.

GiASFBVNGo e LisAURA da peHegrini e nardo.

Tfa. 11 padrone è impedito. 

Gi. 'Vi prego.
Xa. Signor si.

Andero ad awisarlo, Iratlenetevi qui. (parte) 
Ci. La sólita risposla che i servi soglion dare: 
ll padrone è impedito, non gli si puô pariare. 

Li. Non fan per sostenere dei padrón il decoro, 
Ma son gente maligna; voglion tutto per loro. 

Gi. Ui qua non partirerao, se il cavalier non 
viene.

Necessario è il coraggio, e sofferir conviene. 
Li. Chi sa ch’ei non ci faccia un generoso in­

vito :
Questa mane, per diría, sto faene d’appelito. 

Gi. Ed io non isto male.
Li. Dite; come vogliamo
Regolarci parlando? S’lia da dir chi noi siamo!

Ci. Non so. Vediamo prima che faccia ha il ca­
valière ;

Secondo ch’ei ci traita ci saprem conlenere. 
Sarcui moglie e marilo, se il caso lo permelle, 
Sapro, quaudo abbisogui, sognar le favolcUe.



ll cuor Jelle persone cónosco a prima vista; 
E chi I’lnnor seconda, il creJilo s’acquista. 

Li. Vieil gente: che sia questi della casa il pa­
drone ?

Ci. Pud essere. M’han detto ch’egU ha del Bcr- 
nardone.

SCENA U.

Fabio e deiti.

Fa. Chi è che’l padrón domanda? 
(j¿ Sianio noi, eccelienza.
Li. Siamo noi, die bramiarao di farle rive- 

renza.
Fn. ll titolo, figliuoli, indielro vilirate.
io ¡1 padroll non sono. 

Qi No signor ? perdonate.
Cera avete per aUrd di nobile e cortese. 
Side vol cavalière? 
li Siete voi del paese ?
Ga Amici, vi ho capilo.Anch’io conosco il mondo; 
Sono il maslro di casa del cavalier Giocondo.

Li Signor maslro Ji casa, la prego in corle- 
° sia...

Fa. (piano a Gianfranco) Eld, chi è questa si­
gnora ?

Gi E la consorte raia.
Pa. ( Consorte, che vuol dire compagna della

sorte,
Non di queda che deve durar sino alla morte.) 
it (Parla piano, e mi guarda; che ahina Ji 

noi sospetlo ? )
Fa. (Clie garbata signora! Mi piace quel visetlo.) 
Se di me vi degnate. vi fo un cordiale mviio. 

Ci. Lo gradirá mía moglie.



Fa. Vostra mogiie! Ho capito.
Li. Gradíro, si signore, la vostra esibizione, 

Ma riverir vorrei, se polcssí, il padrone.
Fa. Quello vi preme; in fatti pnó spender più 

di me.
Gi. Abbiamo nn intéressé col cavalier. ;
Fa. ■ Non c’e.
Ci. Ha detto il servitore che c’è, raa ch’è im­

pedito.
Fa. Altor ci savà sialo, ora di casa è useilo.
Ci. Fatemi questa grazia, signor, siamo vian- 

dautí, 
Ala non siamo impostori, uè poveri birbanti. 
Bisogno non abbiamo di pan per isfamarci.
Sollo di queste spoglie per or dobbiam celarci, 
-Ma ci farem conoscere; il cavalier vogliumo. 
Abbiam le credenziali, ei supra chi noi siamo. 

Fa. Saran, gia lo prevedo, le vostre credenziali, 
PatenU per aver I’alloggio ugli ospitali ; '
Un qualche passaporto carpito aUrui di mano, | 
O qualche privilegio per fare il ciarlatano. Í 

ii. (Questi non fa per noi) \ 
If> non mi scaldo, amico. i 

11 cavalier aspello. 
Egli non e’e, vi dico. ( C 

d. A pranzo tornera.
Non torna in tullo il di.

Gi. Tomena questa sera. L'aspelteremo qui. í 
Fa. Quesla è troppa iasolenza. 6
^‘- . , Via, signor maggiordomo, ^ 
Non siale cosí aush ro. L’uomo vive dell’uomo. ^ 
Sele voi ammosfliato ? C 

^^’ Nol son per mia fortuna. ^ 
Li. Avrele delle auianli. C 
^5' ®b ^*0 qualcheduna. 
Li- Si coUiyau le donne talor coi regaleiti. ^



>. Vo’per le vostre belle donarvi due fioreUi ; 
Sono lalli in Venezia ; son all’ uhiraa moda: 
Godcleli, e lasciate die a] inundo ognunu goda, 

a d. Mia mogliee generosa, ed io non men di lei. 
;. Signor maslro di casa, sapro i doveri miei. 

Pa. Amici, dovevale parlar cosi. a diditura.
■• Con me non f indovina chi vieil con impo- 

stura.' 
Parlero col padrone di voi con carili* ; 
Con lui siippiate fare ; vi benefichera.

■ Padatigli <ii cose grandiose e foresliere; 
, Crédulo fácilmente di lutto èil cavalière. 

Ora lo mando qui. Sta a voi d¡ far pulito. 
Poseía ci rivedremo. Addio moglie e martto. 

’ {parte)

SCENA 111.

| GIANFftAWCO, LISAUEA, poi i¿ COfaiier GIOCONDO.

Cf. Navigar ci conviene a seconda del vento. 
1 becondo k persone si cambia il portamento. 
, “> Spiaecmi ch’ ei non creda che siam marito 
! , e moglie. 
i costa che non ci scacci per or da queste 

A . soglie. 
A tempo coi fioretti 1’ avete guadagnato. 

W; Solt^ la vostra scuola a vivere ho imparato. 
Questi mi par che sia... 

J: il cavalier mi pare. 
'■ Qualche novella fa vola ci converrà inventare. 

^' Chi è qui? ebi mi demanda ? 
"• Signer. 
Vi , Due peilegrini! 
“olete relemosina ? Tenete due quattrini. 
'■ Vostra ecceilenza sappia...



ji® GaliUdiiomo aspeUate 
vi «lonerà uno sendo ; mi par che '1 mentale. 

Ci Signor, noi non abbiamo bisogno/h Hanaro, 
11 vostro patrocinio per or ci sara caro, 
K questo poo giovarci pin assai deUe monete, 
Scudir i casi nostri, signor, vi degnerele. 

Ca. (Ricnsano il denaro ! Che stravagaiu^i^, 

ge-e, chi tóteí , ^,^^ ^j_^____^ ^__^^(,.

lo sono un gahntuomo. Non sum ’P^s.li^an-

Ma il ciel qui n’ ha conJotti e di sposajeU

Cn. Veniste in casa mía per fared malrimoiiioi 
Vi posso, se volete. servir di testimonio. 
ADo'eto vi daro, se aUoggio ricercate; 
Basta die 1’ esser vostro saper vm mi facewte. 

Li. Signore, V esser nostro ignobile non e ... 
Gi Deb lasciale la storia tulla narrare a nie. 
Ca Lasciate ch’ ei la narri, granosa peUegnm- 
g. Vostra eecelleiua sens, 

cT Signore, un gran segrelo vengo a svebrej

Un prodigio del cielo rileverele in noi. 
Schiavo fui falto in mare da un algerm ^«^

E fui foraato in Tunisi a prendere il turba»** 
Feci il oorsaro anch' io, girando qua e U, 
E poseía di Marocco mi fecero Bassa. 
A caso nel servagUo, non so dir come, 
ViJi queUa ragazza, di lei m mnamorai. 
Ma disparando allronde potería conseguiré, 
Pensai di farh meco da Tunisi fu ggire. 
11 lempo, il luego, il modo da üoi si coiicen , 
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Or non vi narro il corae; un di veJ narreró. 
Bastivi che una notte sopra una saic¿i uniti, 
Siamo con trenta schiavi da Tunisi fuggiti. 
Posi nd basliraenlo tutto 1’ argento e 1’ oro: 
Ahbiatn, i^nissun ci sente) abbiam nosco un 

tesoro. 
In abito succínto andium di pellegrini, 
Ma una cintura bo plena di doppie e di zec- 

chini. 
Portai quel che ho poluto, raa si è investito 

il più 
Iu vini ed uve passe, passando da Corfu. 
Ora, signor mió caro, siamo da voi venulí, 
Chiedendo prolezione pria J’ esser conosciuti. 
Tornando al suo paese un uoin che ha rinegato, 
Puo esser giuslamente fermato e gasligato. 
Sposar noi ci vorreinmo, e non suppiamo il 

come ;
Sentito ho a decantare per tuito il vostro 

nome, 
Si vede che mostrate la gentilezza in faccia ; 
Eccomi a'piedi vostri; son «elle vostre braccia. 

Ca. Alzalevi. Oh che caso ! o che contento è 
il mió!

E'. Signore, a’ vostri piedi, ecco raí gello an- 
ch’ ¡o.

Ca. Alzatevi, signora. D’ avervi meco io godo; 
Di far quel che va fallo, noi penserem il raodo. 
Frattanto trattenetevi in questo appactamento; 
Avrete in casa raía faUoggio e il trattameuto, 
E se mai vi pesasse quella cintura indosso, 
Le doppie ed i zecchini nascondere vi posso. 

Ci. Si signor, questa sera ve li cousegnero. 
Li. (Corne si sla sognale taule bugie, non so.) 
Ca. Ho forestieri in casa che abbandonar non 

devo;



Consolazion più grande sperar io non polevo. 
(« Gianfranco) Il nome voslro?

Gi, 11 mio nome nativo fn
Gianfranco, e mi chiamavano in Tunisi Caicù.

Ca. {a Lisaura) E voi?
Li. Eil nome mio fu Lisaura in Toscana,
Nel aerraglio di Tunisi chiamata Caicana.

Ca. Signora Caicana, amico Caicù, 
Ora con nomi tali non vi chiamate più. 
Tomecele Lisaura, Gianfranco tomerete. 
In me di vostre nozze il paraninfo avrele. 
E Sara gloria mia far noto a tutto il mondo 
Che vostro protettore è il civalier Giocondo.

[parle)

SCENA IV.

LISADRA e GIANFRANCO, poi U MARCHESE.

Ci. Mi son portato bene?
Li, Davvero, a maraviglia.
Gi. Ingegnosa è la fame, quando davver con- 

sigliii,
Mar. (oitaernanJoli) ( Pellegrini ? )
Li. [piano a Gian.) Chi è questi?
Ci. [a Lisaura) Parmi averio veJulo.
i^ar. (Colui mi par allrove averio conosciulo) 
Li. (piano a Gian.) Andiam ncU’ altra stanza. 
Ci. Non facciam sospetlare.
Mar. (a Gianfranco) Amico. 
Gi. Vi son servo. 
Mar. Non credo di fallare

Favorite di grazia ; non side il pellegrino, 
Che nn di faceva in piazza 1’ astrologo a lo- 

riao ?
Li. (Siam conosciuti.)
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G!. É vero. .4 vol non vo’ neg.wlo,

). Ma pregovi, signore, per grazia di celarlo.
Promesso ha il cavalière di farrai carita; 

il ' Perdo un poco di bene, se 1’ esser mió si sa. 
i. Potrebbe prowedermi la mía virlude in piazza, 

Ma abbandonar nOn yoglio quella boona ra­
li gazza. 

Mar. Che roba è ? 
G\ Oneslissima.
L'r. Signor, non mi crediale
Mar. (a Lisanra) Saper io non mi curo chi sla­

te o chi non siate-
o (4 Gianfranco) Ho bisogno di voi.
D. Ci. Potete coman darmi.
i) . Col cavalier vi prego pero non rovinarmi.

Mar. Con lui non parlero. Basta che voi venghiafe 
Meco da una signora. Vo’ cbe 1’ aslrologhiate. 
V’insegnero di lei, e d’nn figliuul che ha seco, 
Quel che dovele dire. Andiam, venite meco.

1 Ci. Ma la compagna mia ?...
Mar. Lascialela per poco.
La dama è in questa casa ; presto facciamo il 

n- gioco.
lii, V’informero di tullo ben bene nel cammino, 

1 b voi comparile bravissimo indovino.
a. Signor, da quel ch’io vedo, sarete persuaso 

o. Che senza lab ajuli noi faveHiamo a caso, 
j.) Anche la nostra è un’arle che vien dalPimpostura, 
. Che il ver colla menzogna di colorir procura ; 
•e. Che fa, come lanl’allre, i saoi castelli in aria, 

Ma è meno fortunala, perch’è men necessaria. 
b* più non vo’ spiegarmi. Chi è astrologo in­

ire dovina. (parle)
^or. Non so se dire intenda di legge o medicina, 

’o- (parte)
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SCENA V.

LISAUKA, poi doR ALESSANDRO.

Li. Parle, sola mi lascia, e non mi dice nulla! 
E’ vero ch’io non sono si timida fancinUa ; 
Ma il cavalier, se torna, e trovami soleUaî 
Andi’ io sapro narrargli qualche aUra favoldla.

Af. Bellissima Lisaura.
0, mio signor, chi vcdoi 

Al. Voi siete qui?
Li. Ci sono. 
^1^ Sogno, veglio, o travedo.
Li. Si signore, son io ; mi avete ritrovata 
Alfin dopo tre anni die mi avete piantata.

Al. Bella, vi diiedo scusa. Confesso il proprio 
errore, '

Koi padroni non siamo talor del nostro cuore. 
Yeduto ho una beUexia, che mi ha colpilo il !

seno ;
D’amarla e di seguiría non potei far a meno. 

Li. Questa, don Alessandro, questa è un’aiione i 
indegna; i

Badar colle fauciulle dee l’uom corne s’impegna. \ 
Orfana er’io di padre, voi per crude! destino...

Ai Ditemi, peTIegrina, avete il pellegrino?
Li. Si, traditore; segniti fmora ho i pa» 

SUOI,
Per non tornar a casa, per rintracciar di voi.

Al. Siete sposaî
Li. Nol son senza licenza vostra.
Ai. Vi sposerele subito alla présenta nostra»
Li. A me più non pensate? 
ji_ Seguo un’ ultra signora.
Li. E vi siete scordalo...
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Jl. Me lo ricordo ancora. 
Li. E soffrircte adunque lasciarnii in abbandono. 
Al. Vorrei e non vorrei... impegnalo ora sono. 
Servo una viaggialrice sofistica, impaziente. 
Voi foste, per dir vero, gratiosa, sofTerenle. 
Basla, risol vero.

Li. Sen’ite ; ho da inforroarvi...
Al. La signora m’aspella; tornero ad ascoUarvi. 
Li. Uua parola almeno ... 
Al. Per ora non si puô.
Madama mi slrapazza se presto a Ici non vo.

Li. E voi siete si buono a tollerar tal pena? 
Al. Ab chi sa ch’io non lorni alla prima catena !

{parle}
Li. Or, che 1’ ho rinvenuto, non mi tradir, de­

stino.
Sua sard, se mi vuole, e lascio il peUegrino.

(parle}

SCENA VI.

Ahra Camera.

Dpaaa uakuicnà ed il MARCHESE.

Mar. Signora, or non è tempo di tai malincoina; 
P®*" Ogg* s’ba a pensare a stare in allegria. 
11 Cavaliere ha in casa dei foreslieri assai; 
Caralteri pin belli non ho vedulo mai. 
Godiamoli, signora, fiulanlo che slan qui. 
A voi, ed al hglinolo vi penserele un di. 

Ma. Dite bene, marchese, ma voi, per quel ch’io so, 
Parlirete domain.

Mar. Domain io me ne andró.
Ma. Ed io reslero priva del più sincero amico.
Mar. Voi sure te, signora, libera d’ un inliicu.



Qualche voila, pur tioppo, so che moleslo io 
* sono,
Se troppo m’ho avanzato vi domando perdono. 

,3iû. Caro marchese mió, restale mi giorno solo. 
^ar. La compaenía non baslavi del caro fi- 

gliuolo?
d/a.Voi volele su queslo pungermi ad ogni palta 
Rinaldin finalmente, che cosa mai vi ha fallo? 
Disse con iraprudenza quelle parole è vero; 
Ma disse quel che inlesea dir da uno staffiero. 
Don Pedro non sa fare col pocero ragaizo; 
A ogni piccola cosa gli fa qualche slrapaizo. 
Correggerlo dovrehbe se manca al suo dovere, 
Ma ricordarsi alfine che nato è cavalière. 

Mar. La nascila, signora, non fa gli nomini 
huonr, 

11 s.ingue più purgalo deturpano le axioni. 
Se il vostro Rinaldino un di riuscisse male, 
A lui che valerebbe la gloria del natale? 

Ma. Temete voi ch'ei possa far calliva riuscita? 
Mar. Oltimo sura sempre se i genitori imilî. 
Ma. 11 padre suo fu saggio, ma scarso è il mio ti- 

lento.
Mar. La génitrice iinili, e ognuii sarà contento. 
Ma. M’adulale, raarchese. 
Mar. Parlo col cuor sincero.
Ma. Se doman voi partite, diro che non è vero 
Mar. K esteró, se v’aggrada.
Ma. Si? lo poss" io speraret

S C E N A VII.

NARDO e detti.

Na. Signori, un pellegrino fa forza per entrare. 
Ma. Chi è? che vuol cosliii?



Un. Non so, so die il padrone
Se Pha aUoggialo in casa, e n' ha buona opi­

nione.
Per me lai pdlegrini li prendo per birbanU. 

Mar. Senliaiu che cosa vuole.
Ma. Kalel venire avanti.
Va- Costor dai lor viaggi ricavano buon frutlo. 
AcquisUno coraggio, e cacciansi per lullo.

scENA Vin.

Il MARCHESE, donna MARIANNA, poi GIANFRANCO.

Ma. Che mai vorrà ? 
Mar. Vedremo. 
¡^Iff- Mi presagisce il cnore 

Qiialche novella trista. 
Mar. Questo è un vano timore. 
l'i- Riverenle m’ inebino. 
Mar. Oh, signor, vi saluto.
Ma. Lo conoseele voi ? 
Mar. più voile Pho vedulo
hi Roma, ed in Venezia, a Niipoli, a Torino; 
Kgli, donna Marianna, è un perfelto indovino. 

Cl. Honta vostra, signore; son uno, a cui ha dato 
Qualche talento il cielo, qualche buon lume il 

fato, 
h aslrologia, ch’io vanto, pochissimo è fondata, 
Ma I’ho neiralma impressa con una fona in­

nata.
Spigner talor rai sentó a dir, non so da chi; 
^on so perché m'intesi a strascinar fin quL 
Perdono vi domando all’ umile mio zelo; 
Credo, che qualche cosa voglia svelarvi il cielo. 

Mil. Ipiano al march.) Che sia qualche impostore?



So
Mar. (piano a donna Marianna) Esser polrcb- 

be ble, 
Senihm die sappia dire. Senlirlo non è male.

Ma. Ben, die vi pare, amico, di me poler pré­
dire?

Gi. Favorite la mano. Lasciatevi servire. 
Ma. (ai march ) Glieh do? 
Mar. Si puô farlo.
Ma. Ecco la mano, amico.
Ci. Prima dico il passalo, poi l’avvenir predico.
Con poca buona voglia vi siete maniata; 
Cou poco displaceré poi vedova resbala. 
Veodiio il primo consorte passato all’ allio 

woiiilo,
Vi fa desiderare pin giovine il secondo. 
E moslra questo segno del critic! nd ruolo, 
Che yoi non lu trovate per causa del iigliuolo.

Ma. E uno stregon coslui. 
Mar. Certo, fa meravigüæ
Gi. Lasciale, nua signora , vi guard! Ira le ci’ 

glia-
Vo’ parlarvi in segreto. 

Ma. Marchese con licenu.
Mar. Fate, fate, signora. (La porta in eced- 

lenw.) 
Gi. Siete amorosa, è vero? all’imeneo inclinata? 

(donna Marianna /a cenno coi capo due volte 
di sil

Ma nclic cose vostre siete un poco oslioala. 
É vero? confessate. So tutto, e non bisogna 
DeU’aslrologo in faccia negare per vergogna. 
È vero? 

Ma. Si, tacete. Eh!, chi è di là? 
Sa. _ Signora.
Ma. Venga qui Rinaldino. (Sardo parle] 
Gi. Mou ho finito ancora- 
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Voi side imiiinioriita del vostro uiiieo figlio, 
Mil (|uesto vi minaccia, signora, un gran pe- 

riglio.
Temo the 1’ amor vostro non 1’ abbia a rovi- 

nare, 
E eb’ei vi maledica. 

^^‘’- (Oliimè! mi fa tremare.)
Mar. Va ben, donna Marianna?

Bene, bene. Segnite. 
Gi. Vedo che voi avrele per lui una gran lite, 
Perché gettando in viaggi i capitali soi...

Ma. Ecco qui mío llgliuolo. Strologale un po’
lui.

SCENA IX.

niNALDiMO e del/i.

Gi. Ohimé che cosa vedo! Oliinié, signora mia, 
Che cosa mi predice la sua fisonomía ! 
Questi sari col lempo un pessimo ragazzo, 
Se non vi rimediate.

^'- , , Chi è questa bestia? un pazzo? 
Ma. É un astrologo, figlio, lascialclo parlare.
Gi. Egli ha una bella mente, capace d’ impa-

Ma vedo, che perdendo il lempo malamente, 
Sara un ignoranlello.

Asino, non sai niente.
Mar. [a Gianfranco) Compatiteto.
^‘- io vedo, se voi non lo chiudete 
Per lempo in un collegio, che voi lo perdcrelc. 
E un ragazzo insolente. 

^j Prendí questa guanciata.
Ane, se fosse astrologo, favrebbe indovinata! 

^laf. (a donna Marianna) Vedetc?
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M/J. (<» Rinaltio) Ragimaccio l 
(^i^ SoHro, perché mi manda
Oueir astro a favellarvi, che agli uomuii ce- 

inamw.
Per allro, basta, basta. (^ dorma Marianna}
Un’ aUra cosa in petto
Sento per voi, e dirvek io deggio a mio di- 

* speUo-
Sc avefe a maritarvi, quesl’è il Consiglio imo: 
Un M, un J?, un S. Più non vi parlo. Addio. 

(parte)
Si. Se loma in queste slaiue queH’aslrologo in- 

degiio,
Lo voolio aslrologare con un pezzo di legno. 

(parle)
Mar. E ben, donna Marianna? 
Ma. Sono affalto slorJiM.
Mar. Un uom a lui simile non conobbi in n" ' 

vib-
Mi. E’ un gran fare, cun gran dire, è un gran 

saper davvero'
M’Ira dello cento cose, e quel che ha dello e 

vero.
Mar. Ma Rinaldino poi Fha ben rRompensalo. J 

Voalia il ciel non fia vero quel cire lia profe- 
® lizzalo.

Ma. Non crederei, ma certo m’ha poslo in gran 
timore.

Mar. Fale, donna Marianna, quel che vi dice -< 
il cuore;

Ma pensateci bene. 
Ma. F quel che nel partiré ^
Di Ire lelterc disse, chi mai lo puô capire? ^ j, 

Mar. Uu M, un F., un S, me lo ricordo, e pin- ' 
Ma. Aspellate mardiesc; che nome avcle von ^ 
Mar. Ferdinando.



Ma. Di Sana. Marchese Ferdinando
Di Sana, le ire letlere si van verificando. 

liíar. La fallerà senz’allro, signora, Fíndovino; 
Fino che avrete accanlo si bravo figliiiolino. 

Ma. L’aslrologo m’ ha messo in troppa confu­
sione ; 

Converra poi cVio faccia qualehe risoluzione. 
Mar. l’ensatecí. Per allro la predizione è oscura. 
A rivedervi. (Oprare lasciar vo’Ia natura.)

{parle)
Ma. Il marchese ml lascia ; chi puô saper per­

ché ?
Pare che innamoralo anch’ egli sia di me. 
L’astrologo Pha dello. L’astrologo predice 
die per ¡1 mio figliuolo poss’essere infelice. 
Ah converra che alline s’ eviti un gran periglíu! 
Supererà la pena, mi staccherô dal figlio.

{fiarte)

SCENA X.

Madama BiGXE' e don alessandro.

Mad. Era hen meglio assai, pria ch’ esser qui 
_, alloggiali, 
file tutti all osleria sc ne fossimo andaU. 
A her la cioccolata audammo alla boUega, 
hd ora per il pranzo s’aspelta, e invan si prega. 

dl. 11 conte audó a vedere, se il pranzo è pre- 
paralo.

Mad. Mezz’ ora è ch’ è partito, e ancor non è 
tomato. 

M. Son tre minuti appenu. 
Mod. Ui tie minuti il piu, 
ie fosser hastonate, sapreste quanto fu. 
di Madama gentilissima! 

il Cavalier Giocondo, n“. 1)8 4



^ad. Qnand’aSpetlo, sto in pens,
Venga la rabbia al conte. 

'¿fl. Madarna egli sen viene.

SCENA XI.

li CONTE 6 délit, pot NARDO?

JHad. E ben quando si desinat
Ço. M'han delto con maniera,
Che si fa un pasto soIo, e mangiasi la sera.

Wad. Usano cosi tutti in questo bel paese? 
Co. 11 cavalière intende di farla alla francese. 
J}íad. Per me sono italiana. Ho fame, e vo’ raan- 

giare.
Qualcun di voi ci peusi. And^tene a trovare. 

Co. Gome?
¿iíad. In qualche maniera. 
j^l. Madama, io non saprei '
Wad. Voglio raangiar vi dico. A voi, signori miei, 
Co. Volele che si compri? È azion da malcreaú 
Volele che domandi ? Ci diranno affamati.

Mad. Dicanp quel che vogliono i cavalier, le darae. [ 
lo non ci pensó un fico. Vo’ manglar quani 

ho fame'
Co. Insegnateci il modo. 
¿il. Dite yoi, madamina.
Mad. [caricandoli) Facciam cos), signori, cha 

vadano in cucina, 
{neUa slessa maniera) Taglino un po’ di P’ 

ne, lo nagnino nel brodo, 
Un pollastro, un piccione, almeno un uovo so- 

do. (scaldandosi] 
Bisogno di mangiare ba Io stomaco mio ;
Poi a pranzar s’aspelti, che aspettero ancor |9' 

^jU. A yoi, dun Alessandro,
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Ml. Le commissioni sue
Sou direKe al cognato. '

!^f'’d. Al diavol tutti due.
Ehi, chi è di là?

Co. Fermate. Andero io, signora.
Mad. Presto, signor Hemmatico. Che non si a- 

spetti un’ora,
Co. Gran pa zienza ci vuole. (parte)
¡^ad. lutanto vol potete
Far preparar la tavola.

dl. Tutto quel che velete,
(vuoi partiré]

Mad. Iservitor, pensate, nonsogliono aver fretta. 
Meglio è tirar innanzi codesta tavoletta.

Presto, don Alessandro.
dC Vnbhidiro anche in questo
Mad, La tavola e la sedia.
dC Anche la sedia?

Presto. 
di. Una cosa alla voila.
^^<^d. Chiamero un servilore.
Ehi, chi è di là ?

^0- Madama.
^<^d. Servile quel signore.
dl. La sedia e ’I tavolino, ov’ella vuol, portale. 
Mad. Ad affreltar il conte, dun Alessandro, an- 

date.
dl UhhWisco. (parle]
Mad. (a don Ji.} Da bravo, (al servilore] Il ta­

volino qui. 
ha sedia.

Ove la vuole?
Mad. Maramalucco (mette la'sedia

al tavolino) Cosi.
Son qui.

Mad. Dov’e la luppa?



56^^ Un poco di paztenza.
Sono andati a pigliarc il pan nelía credenta. 
11 brodo non boUiva: han caricato il toco; 
Vi duran qualche cosa, me Tha promesso ilcuoco.

Mad. Ho inleso; a rivederci ulmén da qm ad
un ora.

Dov’c don Alessandro? Chiaraalelo in maiora.
Co. Don Alessandro assiste...
Mad. (al conte) Andalelo a chiamare,
Co. Lo chiamero, signora.,
Mad. Venite a apparecchiare. (a Nardo, a guale

Per dir la verilà sto bene a casa mia. 
Mi fan vollar lo slomaco i ciln d'ostória. 
In casa de’ privati non si puô comandare. 
Principia ad annojarmi il gusto del vjaggiare

Eccomi a’cenni vostri. , 
ÿf^j Via, mi lasciale sola.

Che fa il cnoco in cucina? 
jf Salla, galoppa, e vola.
Mad. E non si vede ancora. . 
^¿ Parmi senlir l oJorc.

Eccolo.
Mad. Eh! La posala raí porta il servitore. 
Sa. (viene col¿a tovagUa, e U resto per appu’ 

recchiare.)
Mad. Via, da bravo.
ya Son lesto.

11 coule non vien piuj 
Audatelo a chiamare. (a don d¿essandro\

Corro.
Mad. ancor tu.
Jfe. (Con questo vacci, vacci, or gli «’P®"^) 

Mad. Affe sono piú lesti i servilón mieL
Li pago bepe, è vero, ma Un quel che gh locu,



E satino quel ch’io voglío prima che apra 
bocea.

Co. Son qui, che comandate?
Jifatf. 11 CHOCO non vien mai.
Co. Che hagnava la zuppa or ora lo lasciai.
Mad. Don Alessandro?
Co. È seco, che sta sollecítando.

Verra ancor lui, signora, verra co’ pialli. 
Mad. E. quando ?
Co. EccoU.
Mad. Via, spicciatevi.
..^i. Ho io soUecitato?
Sa. (melle in favoia la zuppa, e un pialto con 
an polhslro.)

Mad. 11 cuoco nobilissimo venir non si è degnalo?
Co. Lavora per la cena. 
^l. Fa bellissimi piatti.
Mad. Questa zuppa per aUro è buona per i gatti.
Non ne voglio.

Co. Mangiate quel pollo accomodato.
Mad. Nel capo ha delie penne, e sa di riscaldato.
Sa. Per far presto, signora.
Mad. Trinciate questo pollo:
Badate che ha de’peli, non gli toceate il collo.

df. Cerchero di servirvi.
Mad. Tanto vi vuole?
Al. Egli è
Poco cotto, madama.

Mad. Via, via, faro da me.
Bastami un’ala sola. Che cuoco da fagiani!
Mandarmi un pollo in lavola buono da dare 

ai cani.
C’è altro?

^u. No per ora. Vuole an po’ di salame? 
Mod. (salza) Andale ad imparar® a trattar colIe 

dame.
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Don Alessandro andiarao.

jit. Dove?
Mad. Dove voglio io.

Venga, se vnol venire, signor cognato mio. 
Co. Ma piio sapersi dove ?
Mad. Se avessi mio marito
Saprebbe ei la maniera di trarmi l’appelito, 
Andiamo a passeggiare, andiam di qua e di là, 
Intanto verra sera ; un giorno passera.
Sefaccio un altro viaggio,io voglio a mio piacere 
Meco condurre il cuoco, condurre il credenziere; 
E voglioquand'ho fame ancor su una montagna 
Far tavola e cUcina in mezzo alla Campagna. 
Non so trovar al mondo altro placer che questo ; 
Quel che mi viene in capo far dove sono e 

presto,



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Camera

Donna mabianna ed ii mabchese.

Ma. I^ur troppo sari vero, l’ho veduto in ef- 

fetto, 
Poc’anzi Rinaldino m’ha perduto i! rispetlo. 
Poco manco che a lui non dessi una gnait- 

cíata;
Ma principiar non voglio, la mano ho rilirata. 

Mar. Benedette le mani che dan con discre- 
zione

Qualchc guanciata ai ftgli, se porta foccasione. 
Per voi, signora mía, sari un rimedio egregio, 
Staccarvelo dal flanco, metterlo infon collero, 

Ma. Severa non m’ impegno di mantenermi a
lungo.

Avro pena di morte, da lui sc mi disgiungo;
Ma hilauciando 11 cuore, 1’ affetlo ed il peri-

Meglio è chc mi risolva di slaccarnn dal figho. 
Dove credete voi che metterlo potessi ?

Mar. Parlo col cuore in mano : guando un fi- 
gliuolo avessi,

11 collegio migliore pvescegliere vorrei, 
E il collegio di Parma per questo io sceglierei.



So che i suoi direUori sono i píii saggi e de- 
strí;

So ch’ è ben provveiluto di pratici maestri, 
D'uoniini singolari, d'otlimi professori, 
Ddle pin belle arti, delle scienze migliori. 
No sol tende agli sludj la loro applicazione, 
Ma a dare ai giovanetti perfetta educazione. 
Lor vengono ispirati qnei nobili pensieri, 
Chc rendono apprezzati al mondo i cavalieri; 
E TÍ è si buona regola nel nobile recinto, 
Che alla virtude il cuore soavemente è spinto. 
Antiebissima fama si è procacciala al mondo; 
Di segnnlati aliievi fu sempre mai fecondo, 
Crescendo a dismisura l’onor siio veterano 
Per Palta prolezione deU’ottimo sovrano. 
Di lui, ebe dalle Spagne venne d’Italla in seno 
Ad infiorar coi gigli rltalico terreno, 
Delle nobili scienze, delfarti piú onorafe 
Prolcltor generoso, próvido mecenate.

7l/f7. Non so che dir, marchese, vediam dunqne 
di farlo.

Andiamo immanlineute ín Parma a coUocarlo. 
Ma vi vorrá del lempo,' e con mío figlio io 

dabito
Nón la duri don Pedro. 

Mar, Si puo r¡ solver súbito.
Animo, risolvete- 

Ma. Povero Rinaldino !
Mar. Povera voi, signora ! Per voi sarà me- 

schino.
Mo. Chi è di là? 
Íe. Che comanda? 
Ma, Venga qui mió figliuolo.

(i7 servitore parie) 
Marcheçe, ho già risolulo.

Slar. Davverî Me ne console.



Ah. Ma s’eí negasse andarcí, s’ei dísperar mi faî 
A/ar. Usale con il figtio la vostra anloilLi.
Alei. Ridurmi a questo segno non so senza tor­

mento.
Mor, Sta la rovína vostra nel vostro pentimenlo. 
Ala. Eccolo. Poverlno! Da lui mi stacchero? 
Afar. Lh, falevi coraggio.
Aia. Ah non resisterô.

SCENA IL

BISAI-DINO e íielti.

Bi. Da me che cosa vuole la mía signora madre? 
Ma. Udite, Rinaldino; voi non avete padre; 

Tenervi al flanco mió non vo’piú lungamenle; 
Mi converrá lasciarvi.

Bi. Non me n’importa nienfe. 
Aior. (a donna Aiarianna} Sentite?
Aia. Si risponde cosi alla madre vostra?
Bi. Dei schiafTi mi facesle leste veder la moslra. 
Se il ben, che mi volesle- non mi volele piú, 
Di prendermi le busse non son si lurlulù.

Alar, {a donna Aiarianna) Lo sentite?
Ma. La mano di genitrice amante,
Quando percuote il figiio, d’ ogni alira è men 

pesante.
Bi. Mani sentite ancora non ho sul viso mio., 

Sian pesanti o leggieri schiaih non ne vogPio. 
Ala. Bene, quand’e cosi, senza di me restate; 

Rilomeró alla patria, ingrato. 
f^i. E quando andate?
Mar. [a donna Aiarianna ) Merita cerlamente, 

che gli porliale aflelfo.
Ma, (Ah non trattengo il pianto. Mi stacca il 

cuor dal petto.)
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Ri. D'ona grazia soUanto vi vo’pregar, signora; 

Fate che anche don Pedro sen vada alla maiora, 
Af/j. Vol che far pensereste ? 
J^ar. Via, signora, tanl’e,
Don Rinaldino vostro vuole restar con me. 
Io lo trattero bene; io gU darô dei spassi. 
Andale, se volete, ei seguirá i miei passi. 
Da me don Rinaldino avra tutti i piaceri. 
Resterete con me? 

Ri. Ci staro volenlieri.
Mar. [piano a Janna Marianna) Ite, donna Wa- 

rianna. Lasciatemi operare.
Ma. (piano al marchese) Soccorretemi voi. 
Mar. Lasciatemi provare; 

Ma impegnale^T meco ad una cosa sola. 
Che quel ch’io fo sia fatto.' 

MaJ. Vi do la mia parola, (parte)

SCENA III.

it Marchese e rinai-Diho.

Mar. Che dite? Queste madri vogiiono bene, e 
poi

Von battere i fanciulli.
Ri. Mia madre ha i grilli suoi'
Mar. E don Pedro è un cert’ nomo che h 

poca discrezioue.
Ri. Non lo posso vedere. 
Mar. Anch’io vi do ragione.
Ri. Voglio girare il mondo, voglio venir con 

voi-
Mar. Stiamo in Bologna un poco; meco verre- 

te poi.
Ri. E poi ce n'anderemo per tutte le cilia, 

E goderem dei spassi, e non .si studievá.
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Ma. Qualclie cosa per allro sapero è necessario; 
Conosco un bel talento În voi non ordinario. 
Pria di venir con me, vi meltero in un loco, 
Dore le scienze tulle apprenderetc un poco. 
Si tirera di spada, si saltera il cavallo ; 
Imparerete il suono, iraparerete il bailo ; 
Keciterete in versi, reciterete in prosa. 
Prestissimo sarete istrullo d’ogni cosa. 
E allora per il mondo farete altra figura; 
L’ajo e la madre allora non vi faran paura- 
Tulti vi vorran bene, tulli vi avran rispello. 
Prendete il raio consiglio, vi parlo per affetto. 

K. Quanto vi dovro stare? 
Mar. Fin che vi placerá.

Si mangera poi bene? 
Mar. Sí mangia a sazietà.
Si. Busse non ne daranno. 
Mar. Oibó, non le teraele.
Ri. Fanno studiar per forza ? 
Mar. Volendo, studieretc.

Ma quel clie s’ha da fare, si dee risolver pre­
sto , 

Finche donna Marianna nol sa. 
R^ Per me son lesto-
Mar. Anche a don Pedro stesso abbiamo da ce­

larlo.
Si. lo non mi degnero nemmen di salularlo. 
Mar. Andiamo.
Si. Andiamo pure. Con voi vengo per tutto.

(parte} 
Mar. (Vegga dell’amor mío donna Marianna il 

frutto.
A chiudere il faiiciullo sollecitar bisogna ; 
Vi sono dei collegi celebri anche in Bologna.

O’a/Í.;)
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' SCEN A IV.

Jhra camera.

Il capaUer gioconoo e fabio .

Ca. Io voglio questa sera che mi facciate o 
nore ;

Vogho una bella cena.
Fu, Ea faremo, signore.
Ca. Ma non vogUo una cena, come le cene solite. 
Voglio del slravagante, vo’ delie cose insolite. 

Pa. Come sarebbe a dire?
Ca. Che tí sien dei sapori,
Altrove non sentili dai nostri viaggiatori.

Fa. Il cuoco ha preparato varie cosette buone. 
Ca. Questa volta ha da fare a modo del pa­

drone.
Che minestra cí da? 

Fa. Riso.
Ca. Non voglio riso.
Voglio nn boon minestrone con varie cose in- 

triso,
Zuppa coi fegateUi di pollo e di piccione : 
Erbe, Irippe, ed intorno polpette di cappone.

Fa. Velete che si sazino colla minestra sola? 
Ca. Voi non sapete nienle; da voi non prendo 

scuola.
Vi saranno antipasti ? 

Fa. Vi saran le animelle,
Ï1 fegato con salsa, le dorate cervelle.

Ca. No, no, per antipasto sono una cosa rara 
I freschi cotichini che vengon da Ferrara. 
Bondiole parmigiane, salami modanesi, 
i s grosse mortadelle dû nostri Bolognesi.
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Vo’ die ci sia di lotto.

Fa. S’hanno a cavar la fame.
A forza di mínestra, a forza di salame?

Ca. Signor si. Andiamo innanzi. Il leseo che 
sari) ?

Fa. Capponi.
Ca. Non va bene, voglio una novita.
Voglio che per lesso questa sera ci sia 
Di quella castradina, che vieil di Schiavonia. 
Mi ricordo che a Chiozza io ne ho mangiato 

un di.
Fa Ha un odore che appesta.
Ca. To hi voglio cosi.
Vorrej un certo pialfo, che ho mangiato a Fer­

rara .
Era una cosa buona, era una cosa rara, 
Era un ragú francese composto aWitaliana, 
Con zuccaro, uva passa, pepe, e salvia montana. 
I polli in questa salsa erano più squisiti, 
Perché pria sullo spiedo H avevano arrosliti. 

Pa. ÂU'osteria li fanno tai pintti regolali 
Coi pezzi che il di innanzi si trovano avan- 

zati .
ûi. Allre due cose baone a Modena mangiai, 
L’ho detto cento volte, e non ne vedo mai. 
hicordatelo al cuoco, vo’ due torte compagne, 
Coa di latte e vino, ed una di castagne.

Pa. Torla di latte e vino vi avrebbe preparato, 
Se un vomitorio 1 medici vi avessero ordi­

nato .
Ca. L’ arroslo che sara?
Fa. Piccioni e buon vitello.
Cd. Signor no; si cucini di latte un asineUo. 
Son di Scariealasino, e voglio che si dia 
Pietanza che allusiva è della patria mía. 

^a. Denissimo; mi piace.



Ca Ditcglí, in dne parole,
Che faccia quel ch'ío dico, poi faccia quel che 

vuole.
Le cose, che ho ordinate, vo’ che ci sieno, e 

pci
Io mi rimetto al cnoco, io mi rimetto a voi.
Nou parlo dei liquori, non parlo delle frulta;
Vi lascio, se volete, spogliar Bologna futta. 
Voglio che i forestier! parlin per tutlo il momio 
Del gusto delicato del cavalier Giocondo. 

Fa. Ci sarà per servirvi alcun de’voslri piallt. 
(E i forestier diranno: e viva il re de’matti.)

(parle]

SCENA V.

Il cafafier otocosno, poi lisacra.

Ca. Di buon gusto son io, e nell’andaré in vob 
Di cose peregrine procuro far raccolta. 
Allot che i viaggi miei averd terminal!, 
Voglio dare allé stampe^i lurai che ho aequi-, 

stati.
Li. Signore, i servitori, se non lo dite voi, 
Non ci voglion dar nulla. 

Ca. Cenerele con noi.
Li. D’ una cosa per al tro non sono persuasa; 

É ver, che non si desina in questa vostra casa! 
Ca. E ver signora si, ed in questo passe 

Son io sol che non desina, trattando alla fra"’ 
cese •

Li, E quel che ali’italiana sono avvezzi a tral” 
tare i

Per far 1’usanza vostra, di fame han da cw, 
pare !

Ca. Più buono questa sera vi riuscirà il convite



île, Í¿ Üna sola preziosa suol esser 1’ appetito. 
jlic Dite, signore, intanto nulla per noi faceste?
)Ie. Ca. Non ancor. Converrebbe cn’io avessi cento 
,e teste. 
poi Protezion, cerimonie, letters, foresiteri; 
roi. Tatti da me ricorrono, mercanti e cavalieri. 
ta; Son io tutto di tutti, tutto m' impegna in tutto. 

Tutti ceniamo in prima; doman si fará tutto. 
ido {parte)

ii. SCENA VI. 
: ti.)
■/«1 LISTURA, e poi GIANFRANCO.

Li. Presto ci scopriranno, presto finirá il gioco, 
Oh se don Alessandro tornasse al primo foco ! 

Gi- Lisaura, eccomi qui.
Li. Gianfranco, ho rítrovafo

)Hs Alfin quel cavalier che un di ra’ ha abban- 
donato.

G¡. Dove ?
ini' i Li. AHoggia ancor egli in questo luogo istesso.
ti. Gi. Ci dividiamo aduaque or che gli siete ap­

presso ?
Li. Non so : veder conviene s’ ei pensa come 

prima.
1 ; Con lui ho faveUalo, ha per rae deUa slima; 
isa! Ma per render contento il mió povero cuore, 

La stima non mi basta, vuol essere 1’ amore. 
an- Tutti i casi seguid sincera io vi narrai; 
se. Lasciata daU’ ingrato con voi m’ accompagnai, 
ral* Egli con un altr’ nomo in compagnia mi vede, 
reí Ma della mía onestá gli potete far fedc.
w, Gi. Gli giureró ben anco con mille ginramentí 
re? Che ín voi non venner meno gli onestí sen- 
’¡10' mentí,



Che donna, come roí, modesla non sí Irova, 
E s’ eglí non mi crede, puo mcitervi alia prova. 
Ma ditemi, Lisaura, che si fa in questo loco? 
Non pranzano, non cenano Î

Si cenera fra poco.
a. Mi tormenta la fame.
H, Mangiato io pur non bo.

Ecco qui il cavalière che un di m’ abbaadono.

SCENA VIE

Don ALESSANDRO 6 deUt.

\dl. {Madama che dirá, che Pho per via pianfai»? 
Madama ha tuito il merito, ma impaziente è 

nab.
Coito ho un giusto protesto per soUevarmi un 

poco;
Quando le son vicino, parmi d’esser nel foco.) 

Li. (Non ci osservô.) {ad d/essandro) Signore. 
di. {allegro oedendoia] Bella Lisaura mia. 
Gi. {a don diessandro) Signor, la riverisco: 
di. {a Gian/ranco soslenuio) Buon giorno il 

ciel vi diS'
Li. Son qui per riverirvi. 
di, (ridente) Tullo il piacer mi dale.
Gi. Son vostro servilore. 
di, (soitenal') Da me che comandalet
Gi. Nulla, signore, .sono di Lisaura custode. 
di. Lisaura è una ragazza che mérita ogm 

lode.
Ci. Ed io 1’ ho custodita con tulla probilà. 
di. (a Lisaura) Lisaura, è da hdarsene? 
Li. È cosi in venta. 
di. Side quella di prima? 
Li. Signor, ve Io prometió.



bi. Io SOUQ un galantnomo. 
vs, /í¿ Non mi pare all’aspetto.
va. Gi. Se di me dubitate, domandatelo a lei.
»? Li. Piu galantuom di questo non vidi ai gior- 

ni miei.
ICO. Ebbe di me piebide, mi prese in compaguia 

Senza veruna ofiesa dell’ innocenza mia. 
bo. Jl. ll sao name qnal e?
no. Li. E il suo nome Gianfranco.

AI. Merita che si segni affè col carbon bianco.

SCEN.i VIH.

Donna mabianna, ¿on pedho e deUi. 
i la?
e « Ma. {a don Pedro) Senza del raio ftgliuolo non 
its. so dove mi sia. 
un Pe. Meglio assai divertirvi polrete in compagnia. 

jco; Anche il digiuno istesso fa crescere la pena; 
co.) Ancora non si vede nè il pranzo, nè la cena, 
re. Ma. (a Gian/ranco) Amico, bo profutalo dei 
■nii' i , vostri avvertimenti. 
; | Li. (a Gianfranco) Vi conosce?

1 il ^‘ (a Lisaura) Tacete, (a donna Jifarian- 
dis- na} 11 ckl fa tai portenti.

Al. [a donna Marianna) Signora, il eonoscete 
ate- cotesto galantnomo? 

Si, Io conosco appieno ; v’atiesto egU è 
leí . , un grand’ uomo 

fit E bonta della dama, che a me fa tai favore. 
igni lA, (a don Ainssandro) Îioi\ ve 1’ ho dello añ­
ade. ch'io ch’ egii è un uomo d' onore ? 

Al. Lo crederô. 
^^- Credetelo. Cerlo ch’ io lo stimo 

pitá. Li- .Hi amó senza malizia. 
Al- Egli sarebbe il primo.

110.
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SCENA IX.

U MARCHESE di SANA 6 délit.

Mar. Eccomi di ritorno.
ma. Ben, che nuova mi dale?
Mar. II ciel vi vuol contenta, il enor rasserenate, 

Temeste che il figlinolo negasse andar serrato, 
Egli par contentissimo, si è presto accomodaio, 
Colla baona maniera fu il giovine convinlo;
Si è sottomesso in pace, pare al ben fare ac- 

ciclo.
Superati con arle questi momenti primi, 
Forse avverrà che meglio il suo dovere estira, 
E converrà ch’ei faccia, e converrà ch’ei brighi 
Un poco colle buone, un po’ con i caslighi. 
Ma. Con i caslighi poi . ..
Jifar. Parliam d’altro signai
{furie} Siamo ail’ ora di nolle, e non si man, 

gia ancora!
Pe. Anch’ io cosi diceva. 
f^i, Siamo tutti affamati.
Gi. Per bacco i nostri stomachi ha il cavalis 

provati'
JL Avrà la sua ragione per operar cosi. 

Mangiasi in qualche luogo una sol volta O 
Non alla patria mia, non a Milan certissifflOi 
Ove si pranza bene, e si cena benissimo.

SCENA X.

Madama bigné, il conte e delti-

Mad. Bravo don Alessandro, a favorir non 'i?”* 
Per poco si licenzia, non torna e sí tratUMí 
Dove imparata avete una si bella usanza Î



Al. Compacte, madama 
l^l‘iA. Non avete creanza.
L. (piano a don Alessandro] Come soffrite mai 

un faveUar si altero? ) 
ale? ^^‘ ^ Lisaura ) Stanco son di sotFrida. 
uu' _ Liberannene spero.) 
•ata “S®®**» capisco, dove íl sulo genio in­
lata n dina. 
^ ' Caro don Alessandro! trovo la pellcgrina. 
. jt. ^'-(Or ora se mi stuzzica...) 
Lj, Tornava ora da voi .,. 

Permettete, madama... 
¿A parlerem di poi. 
idi I ’* P*’’’ ’”‘®‘ signori, di questa bella scena? 
^® II cavalier Giocondo ci fa penar la cena. 

Co. Lo storaaco più forte dee andaré in lan­
ío». D A - guidezza. 
nail- ^^' '“®st’ e, per dir il veto, un po’d’indi- 
j„: scretezza.

slier 
)Tati'

il «k 
ic;!

nene 
Lieiie
?

SCENA XI.

liiadarna possidakia e deUi.

Po. Serva di lor signori. Come stan queste dame? 
I'lod. Le dame ei cavalier! si muojou dalla fame. 
Po. Presto saran serviti. Sta lavorando il cuoco. 
ravoriscan sedere. Tratteniamoci un poco. 

^- {a madama Possidaria) Voi non avete fame? 
P lo no, perché ho mangiato 
lina ziippa, un pollastro, e un poco di stufato.
0- Brava, madama, in vero! e non chiamaste 
fv... alcnnot 
M J'^* ^* ^'®^^ pasciuta, e no! siamo a digiuno. 

od. Ecco qui i servilón; Pronta è la cena



Pu (vengono i serpiíori col le} Favorlscan, sigilé JÍ 
ri. Noi beveremo il té.

Mad. A quest’ ora? ,
¿{. ( a madama Po^sidaria) Madama, aUro ci 

vuol che questo. jU
Po. (ai servitorí} Dale lor da sedero. Ü 
Pe. (a madama Possidaria) Quando sj cena? 
pg E presto, (lulti siedom] F
Mad. Signori, allegramenle, il tè ci hanno por- à 

lato,)
Per farci digerire quelle che si è mangiato. ^ 

Ma. lo volenlieri il bevo. Ç 
Ufar. Andi’ io lo prendero. í
Li. Inlanlo le buJella anch’io mi sciacqueró. 
Mad. Madama, presto qui; il le non mi pre

indiano. C
Po Verissimo, madama, qneslo è té veneta- 

uo, 1
Un’inveniion novella... 

fl/ad. Lo so, 1’ ho conosemte; 3
Me ne fu regalato, e poi ne ho proyvedulo. 
Buonissimo aH’ odore, gratissimo, a pigbare; 
Dicono ch’ egli sia perfetto e s3iulare.
K’ un niiovo rilrovato, che giova allé persone, 
Che dà profitto all’ arle, e onore alla natione.
Un’ultra tazza a me. 

¡^¿j Beveste mollo presto J
Mad. Io non ra’ annojo mai quando bevo i

tjuesiC' J
Po. Io poi, per dir il veto, sia sera o sia mot- 

■ tinsi 3
A prendere son usa il lé della cantina. ^ 

Ci. Il té della cantina! Pretiosissimo tè!
Pe. La hibita è cotesta che place ancora a mf- 3 
Mar. (a donna Marianna] Tullí parlan, signo

ra, e voi non dile mentí' J
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ill. Sou qui solo col corpo ; non son qui col- 

té. 1^ mente.
.Var. Side col cuore al figlío. Semprc alie cose 

i ci slesse. 
tslo. ííd. Ora stava pensando al M, «al F, al S.

W. Ho finito anche questa. Che cosa or s’ ha 
? da fare ?
■oí4 Pe. Fino all’ora di cena star cheli, e sbadigliare. 
por- Muí. Aimen don Alessandro mi dica una parola; 
alo, Dica perch’ è partito, e nú ha lasciata sola, 
o. Æ Madama, vi protesto... forse sareí lornalo. 

Co. Sola non cravate, con voi v’ era il cognato.
Mid. Se i seccatori fossero conformi ai desír 

rà. iniei, 
pare È ver, .signor cognato, voi varresle per sei. 
ano. Cfl, Grazie alla sua bonlà. (Per or soffrir biso- 
;zii- g^y)
1» Pa. (a mndama Bigne] Dite, signora mia, vi è 

piaciula Bologna? 
ulo; Mad. Si, mi è piaciuta assai. Arao la liberta; 
110. Mi piace questa moda d’ andar col taffettà. 
e; Ame, che ¡n ogni cosa son riso!uta e presta,

Vare una bella cosa trar il zendale in testa, 
ne, E andar dove si vuole con tulla confidenza, 
ne. Fícendo qualche burla, e ancor qualch’ inso­

lenta, 
este Jfa. È ver, Bologna è bella, m«i Roma è un cit- 
'0 Ji tadone .. •
leslc. Mad, Queila non è da metiere con questa in 
mat- paragone, 
tina, Ma. Perche? non è magnifica? 

Mad. Perché, in una parola, 
Piu mi piace Bologna. 

ic. Ma. (Vuol parlar ella sola.) 
;gno- L¡. Venezia non è bella?. 
enti' Had, É ver, ma mi fa male



H molo della gondola, e V odor del canule. 
Li. Si va per lerra.
SJad. I punti sono 1 tormenli miei. 

M’ c piaciuta la piazza.
Li. (Vuol parlar solo lei.)
Po. Voi che vedeste .al mondo tante cittadi belle; ' 

Avete mai veduto il mió Cavalcaselle? 
Mad. Ë dove diavol è? 
Po. E' un paese, padrona,
Delizioso, bellissimo, sulla via di Verona, 
in cui vi si sta bene col freddo e con il caldo, 
lu cui si sente P aria spirar di Montebaldo. 

Mad. E’ una villa.
Po. Una villa! E’ un Inogo nobilissimo.
Mad. Me ne ricordo adesso. Ha un pozzo pro 

fondissimo.
Po. E’ vero, è cosa rara...
Mad. Un uom, che aveva meco,

Sentir in questo pozzo un di mi fece 1’ eco. 
Dell’ eco volea dirmi cento caricature; 
Ma io non ho pazienza d’udir queste freddure.

Po. Se voi di là, signora, tomate un di a pas- 
sare..■

Mad. E' una villa deserta. 
Po. Non vuol lasciar parlare.
Li. (piano a don Alessandro) Che slravagaule 

umore !
Ai. (piano a L¡saura) Eppure agli occhi micí... 
Mad, Signor don Alessandro mi raUegro con lei-
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SCENA XIL

Il cavalier gioccndo e detli, 

. Ca. Presto, presto alla cena.
Mad. (t'alza] Presto, signori, andiamo, 
A Toi, doh Alessandro.

^J Andate pur, veniamo.
Mad. ( Con questa pellegrina la vogliara veder 

bella.)
Ca. Due volte 11 credenziere sonó la campar 
M neila.
I^a. Andiara, signor marchese,
Mar. Son qui con lutto zelo, (partono}
Pe. Si mangera una volta; sia ringraziato il 
if j , cielo, (parie)
Iliad, (a don .iiessandro) Favorisée, signore? 
^', r\- Madama, eccomi a vol. 
Mad. Di quelja pellegrina ci parieremo poi.
. (Piirie con dan J/eesandro} 
ûo. il cognato non cerca; vuol farsi accompa-

gnare 
Val cavalier servente. Basta, andiamo è cenare, 
r f (parte) 

f-J. (a Gianfranco) Voj perché non andate? 
ri „ Temo non esser degno,

Ai. Aon vorrei coUe donne trovare un qualche

Ca. Niente; io so ch¡ siete; se hannó™op^poX

Mostrate la cintura coi njspi e coi dobloní”'’ 
o. (a Liiaura) Chi sa quelle signore, che fan

le delicate, 
^ne ban tanti cicisbei, chi sa da chi son nate?

H [piano a Gianfranco) Mangíamo e non ver 
spre fingiam le makgruzie. (parle con lui)



7^
Oí. Vada, signora sposa.
Pg k lei, signer raanlo.
Co. li vol tocchera a fare gU onori del convito.
Come poi da dormiré daremo a tanta gente. 
Non abbiam che tre letti.

Pg Fate voi, non so mente.
Ca. Facciam con ; meniamoli tutti alla monta- 

gnuola.
Là godesi la notte un’ aria che consola.
Le notii sono corte; s’ andranno a divertiré, 
F passeranno il tempo cola senza dormiré.

Po. Bravo, bravo, davvero. Avete ben pensato.
Ca. So il vivere del mondo dopo d aver viag- 

gialo.

Me

Me

Ma
Mn

G, 
0- 
Dí

Un 
S’a 
Av. 
Jlo: 

M».



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

La TMntagnaola di Bologna con vari sedili 
eréosi. In yondo vna iavola con ac^ue fre‘ 
iche, ec. con saoi lumi. NoUe con luna.

Odesi una sinfonía di stromenli da fiaío in 
'' fondo della moniagnuola,

Donna marunna ed il marchese.

^®' Siauca son io, marchese, di camminar non

poco.
“r. Possiam seder, signora; comodissimo è il 

loco.
«a. Dove?
^r^4 • ®^’*’®^® iutomo quanti sedili erbosi. 

odonsi aJPaere fresca lielissimi ’riposi. 
v>este la moniagnuola pochissi’mo eminente, 
nrV^*/''^ P’“ fresca Paria pe ro si sente. 
OhTi 1 ”'°^^® ° ’* ^“"^ ^®* do’ici suoni e canli; 

W AI “°"“® Marianna, è il sito deeli amanti. 
J-Non e cou noi don Ped-foî

S’airA „• , . 'Perduto per la via 
Awt?^”?.*^” «ntorno cog^ ,j «Rri in compagina. 
Non k'? i“W æ®«* re cuslodila? 

Hía ¿®’”“” ‘^h® siale da un galanluom servita? 
ó L®*^’ ““ ‘®’”®*' ■iOad’ lo le lingue malandrine 
« Cavaher Gior^oni .^, «o. 9« 5



Mar. Di voi che dir polvehbono ? Siete veilova 
alfiue. 

JiJa. La vedova, marchese, è peggio criticata. 
Per me felice stalo par quel di maritata.
Chi sa? Non ho alcun merto, ma se verra il 

destino
Mar. Ditemi, che pensate del vostro Rinaldino? 
jWa. Penso, benchè con pena, penso lasciarlo qua, 

Finche cresciuto sia nd senuo e neU’ eta. 
Mar. Meglio c partir domain.
Ma. Senza vederlof
Mar. No,

Lo vederete prima; io vi *ecompagnero • 
Non è lontano il giorno. Andrerao a rltrovarh 
Vi Consiglio vederlo, consigPovi abbracciatloi 
Ma pronta col calesse, pronta al partir disposla, 
Si scemera la pena col correré la posta.

Ma. E dovro con don Pedro partir dolente f 
soit

Mar. Basta, pendi’ io vi seguu, una vostra p 
rob.

Ma. Ah tharchese, qoeU’M, ah quell’ F, e quel-

Mar. Diro, donna Marianna, sc aecordar si pn- 
tessc...

Ma. Vicn geiite.
Mar. Ritiriamoci, e favelliam fra iwi
Ma. Tntto vor.’o mai sempre quel che vorrtU 

voi, {vt^'nno a sedert in ¿ungo discotic}

,SCENA II.

Don PERRO i ''(¿ i¿ conte di diokê.

l^e. Ectoli, Ji vedek? 
ptf, j^, desso gU ho veJuU.



Pe. Per star da solo a sola, per via si son per­
du d. 

ft). Eh! Lasciamoli fare. Alfm son dne persone 
Libere, nè a lor fassi alcuna osservazione. 
Peggio è di mía cognata, che non so dove sia. 

Pe. Coi padroni di casa la vidi in compagnia. 
Co. Corre qua e là che pare abbia il demonio 

addosso ; 
lo sono un poco grave, correr con lei non posso. 
Afle non vedo Pora, che il viaggio sia finito; 
Quando torniamo a casa, ci pensi suo marito. 

Pe. Corne faceste mai a prender tal intrico? 
A cuslodir Je donne non vi vuol pc<o, amico. 
Basta, per altro anch’io era male impacciato, 
Aveva un brutlo impegno; il ciel m’ha liberalo. 
A moderar P affetto di madre capricciosa, 
Credo le abbia giovato il desio d’esser sposa.

SCENA Ill.

11 cavalier Giocoisno dando iraccio a lisaura, 
ciASFRAKco dando hraceio a madama possi- 
DARu e detti.

1^0. Eccoli qui.
^®; Vedete? Vanno alla moda uniti.
Si cambian o le mogli, si carabiano i mariti. 

Co. Mía cognata non vi èf
^^‘ ' Or or verra anche lei.
w. ÜU imbroglio pin grande non ebbi a’gior- 

ni miei.
Sediamo un poco qui.

Sedelemi vicino. 
‘’•(« madama Possidaria} Voi sederete appresso 
„ il vostro peUegrino.

6' Noi sediamoci emi. Col favor della luna



Godrein di belle scene. E’ occasione è oppor­
tuna.

Co. Amico, vol che avete oechi inigitor dé’miei, 
Ditenii : è mia cognata queUa che viene?

Co. Smania al solito e grida. 
pg Con chi lavra al prescntc-
Co' L’ avrà col cavalière, col povero pazieute.

SCENA IV.

Madama di Bi&KE’, don alkssaîîdbo e deUt.

Mad. Di voi non ho bisogno. So andarmenc 
da roe;

Ancor non conoscete madama di Bigue. 
Giascun segno a sua voglia le indinazioni sue 
Chi me n’ha fallo una, non me ne lara due.

jíL Perdonale, madama...
Un cavalier benualo , 

Tralla megUo le dame con cui vive impeguato. 
Un’ or» d’ orologio farmi aspellar cosi?

Siwro, se mi udirele... ,¡
Mad. Fam» aspellari Per dui
Per una, che voi slesso essere confessuste 
Femmina vil, che un tempo prodigamcnle a- ; 

raaslf'
^1. Non gridale si forte. Su via siale bomna. 
Mad. Andale a Irattenere la voslra pellegonj. 
J/. Sedero qui con voi, se a me non lo negaW. 
Mad. La voslra peUegrina a irattenere andaie. 
Jl. Madama, io ci andero. 
Mad. Andate, fate presto.
Ji Io ci andero, madama, e se et vo, ci r«lo- 
Mad. Keslaleci, di voi non m’importa meute. 
Al. Madama di Bignè, servkor nverenle.

{si scosia da lei e va viano a Liia’i'^‘‘<
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Haà. { Cavaliere malnaloi )
Li. [piano a don Alessandro) Colei grida per me? 
dl. [al cavaiiere e Lisar/ra) Posso seder con voi? 
fa. Ci sliamo lulti e tre.
Po. [piano a Gianfranco ) Vostra moglie ne ha 

due ; P aUra è restala sola.
Ci. Lisaura, per dir vero, è una buona Íigliuula. 
Pt. Donna Marianna in pace sta col suo favorito. 
Co. Non ha da render conto né a padre, né a 

marito ; 
E poi di mia cognata non fa le triste scene.

Mod. Conte.
■Co. Signora mía.

Venite qui.
Co. Sto bene.
Wad. Venite qui, vi dico, vo’ dirri una parola. 
Co. lOr mi ehiama in aiuto, perch’è restato sola, 
d^e. {al conic, e s'adza) £ voi siete à buono? 
'^ Ha da durar per poco.

(pa vicino a madama Bigne) 
di. [a Ldsauro) Cresce delP aria il fresco. 
a. [a do» Alessandro) Ed io son tutta foco. 
Wad. Cereale i servitori, che saran qui d’íntorno; 
Dite lor che partiré io vogUo appena giorno. 
E’alba, per quel ch’ io vedo, non è molto di­

scosta, 
weglino i postiglioní, awisino la posta. 
S’lia da partir.

Ma prima...
S’ha da partir vi dico. 

Í0. Uh che donna ! che donnai che maledetlo 
intrico! (pane) 

mad. Pria di partir per altro voglio almeno il 
piacere 

Di far qualche vendetta, ( ai cavalier Giocon­
do) Ehi, signor cavalière.

iri)
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Ca. Madama.
Jiíad. Favorises, se non è troppo ardíre,
Ca. Permette te el? io vada? (« Lisaura)

Si, andatela a servire.
Ca. Da me che mai vorrá ?

Vorrá lagnarsi io dubito
Mad. Se favorir volete.
Ca. Eccomi, vengo subílo.

[¡•'accosta a madama Bignl}
Pe. Ciascuno si diverte, ciascuno ha la sua tresca, 
lo andero a diverlirmi con un po’ d’acqua fresca.

[oa a iet^ere dove sono ¿e aegae] 
Mad. Sedete un poco qui. (a/ cao. Qiocondo) 

Übbidisco, signora.
Mad. Codesfa pellegrina la conoscete ancora? 
Ça. Vi dissi in conlidenza la cosa come fu. 
Fuggita è dal serraglio, 8 non ne so di piú.' 

Mad. Signor, siete ingannato. Quelli son dae , 
hirbanti,

Che per gabbar i creduli far sogliono i viandanli. 
Puo dir don Alessandro, se voi siete ¡n abbaglio, 
Ei sa dove Lisaura sia stata nd serraglio. 
La conosce, l’ha’amata, non ve ne siete accorto? 
Tutti d’accord© han falto a casa vostra un torio. ' 
É voi lo soffrirele ? E voi terrete mano 
A una pessima tresca, íacendogli il meziano? 

Óa.Gome' In questo momento voglio cacciarli via. 
Mad. No, tacete per ora.
Ca. Birbanti in casa rala ? ■

11 cavalier Giocondo, che ha in casa sua aHoggwli 
Conti, marches! e principi ed altri titobti. 
A me per trappolarmi narrar que! che non é. 
Da cavalier ch’ io sono ...

Mad. Venite via con rae.
Cfl. Dove? .
Mad. A pensar il modo di vendicar Fanone.



Ca. Di doppie e Ji zecchini vantarmi un cenlu-* 
rone?

Favole rarcontarmi ? 
Had. Ora i! parlar è vano.
Discorrerem per via.
Ca, Farmi fare il mezzano?

Mad. Andiam, venile meco. Non vi perdete qui. 
Ca. Col cavalier Giocondo non si tralla cosí. 
Had. Venite o non venite?
Ca. Vengo.
Hai. Son Stanca onnaf.
Ca. A un uom della mia sorte ? Non lo crede- 

va mai. (parte con madama Signé} 
U. (a don Alessandro) Parte col cavalière. Che 

cosa mai vol dire?
¿1. (a Lisaura) Se vuol partir madama, lascia- 

mola partiré.
Pi. (a Gianfranco} Parle il signor marito, e a 

me non dice niente?
Gc. Siete da me servita. È un cavalier prudente. 
Po. Andiamo ancora noi. (a Gianfr. alzandosi} 
Gi. Andiam, se ció vi aggrada.
Voi venite, signori? (a Lis. e d. Aless.) 

Li Si, fateci la strada.
Gi. (a madama Possidaria) Lascialevi servire.

giacchè ho la bella sorte: 
Po. Andiamo a ritrovare il mio signor consorte.

(parte con Gianfranco) 
dl. (a Lisaura) Essl già s’incamminano, andia- 

mo ancora noi.
Li. Io non ho tanta fretta. Li seguiremo poi. 
Banque voi non volcte darmi la man di sposo ? 

di Lo farei, se polessi.
Li. Se foste più amoroso,

Non Irattereste meco con tanta indiffèrenza. 
^L Deggio ai parenti raici usar tal convenienza.
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^i. Dunque mi tasciercte ?
^l. V’offro la servitu.
Íi. Ma che- dirá madama f
^/. lo Don oí pensó piú.

Celle impazíenie sue, del suo gridar son stanœ.
Li. Apdiam.
Al. Più non si vedono.madama con Gianfranco. 

Non so la via.
Li. Chiedendo si va per futto il mondo. 
(a d. Pedro) Signor, per dove vassi dal cava­

lier Giocondo?
Pe. Non so, io non ho pratica gran cosa del paese. 

Direi... Manon ardisco di cbiederlo al marchese.
Al. [al marchete} D’andar al cavalière, signor, 

qnal c la via? 
Jtfar.Possiam, qua! siam venuti, tornar in comp- 

gaia- 
Pe. {Oh via, n’hanno abhastanza.) 
Ufa. Don Pedro.
Pe. Mi-1. signors.
Afa.Superfluo è andaré a letto, gia vicina è Va urora, 

Possiamo col marchese andar di buon mattino 
A riveder un poco il nostro Rinaldino. 

Pe. Per me n’ebbi abbastanza delli favori suoi, 
Vi -prego dispeusarmi, andateci da voi.

Ma. Gia siete stato sempre con lui nomo selvaggio; 
í-a mala ediicazione fa un giovine raalvaggio, 
Dode ai ciel che in collegio sarà per sua fortuna ; 
Apprender non poteva da voi maniera alcana. 
A^oi lil^^j^ siete da un peso si aggravante, 
Io vo^io liherarmi da un critico pedante. 
Senza di me potete tomarvene al paese, 
lo resteró in Bologna con il signor marcbese.

Pe. Gia lo so che 1’ amore ...
Ma. Che dir vorreste, ardite?

11 raarchese di Sana or sarà mio marito.
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Pu. Con lei rae ne «allegro. 
^f, • Me ne allegro anch’io,
Li. Cosi fa chi vnol bene, don Alessandro mio. 
Har. Andiam, signori miei, 
LL Vi seguitiamo, an dale.
Al. Favorite la mano,

SCENA V.

FABIO COB uomujt anftaii e AeUi.

Pa. Alfco, alto, fermatc. (prendo--
no Lisaura e la lei>an Aa don Alessandro ; 
donna Xlarianna ed il marcktse partono) 
Li. Ahlme !
Al. (meUe tnoao alia spada) Simile affronlo si 

fa ad un cavalière?
Fa. Signor don Alessandro vi Consiglio lacere.
Scoperla è di Lisaura ogni caricalura;
V©i non fate, per diria, bellissima figura.
Da voi, dai pellegrini offeso è il mio padrone, 
Anche madama è offesa, e vuol soddisfazione.

Li. Dove mi conducetef
Fa. Non temeie di male;

Ma se si fa rumore faremo un criminale. 
Zit*o, che se a saperlo arriva la giuslizia, 
Voi pagherete il ho della vostra maUzia.

Al. Non soffriro un insulto.
Li. Deh, se ben mi volete,
Caro don Alessandro, vi scongiuro, lacele. 
Rimordere pur troppo mi senlo la coscienza. 
Andiamo, in casi tali è meglio usar prudenzu.

(parle con Fabio]
Al. Tacciasi da noi dunque, s’anche Lisaura il 

brama,
Vada la pellegrioa, toroerô da madama- 

5*
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Le chicileró perdono, sofíriro ogni insolenza; 
Píacemi servir donne. Non ne posso star senza.

SCENA V.

Camera del cavalier Gioconda,

Il cavalier giocondo e madama di bigse'

Ca. Voi la pensate bene. Avete una gran testa. 
Ufad. La via di vendicarvi, credetemi è sol que­

sta,
Gravemente vi oñesero i peUegrini, è vero, 
Ma più don Alessandro raalnato cavaliero. 
Se i vostri servitori banno eseguito bene, 
Anche don Alessandro ad affrontar à viene. 

Ca. A vendicarmi apprendo sotto la vostra 
scuola.

Mad. (Ma questa voila 4’ penso a vendicarmi 
io sola.)

Ca. Si conosce, madama, che avele assai viag- 
giato.

Questo sistema nuevo dove avete imparato?
Alad. Cosi, quando uno è offeso, s’ usa al pae- 

se mio,
Ca. Voglio viaggiare ancora , voglio imparate 

anch’io.
Sento gente. L’ han presa. Afíe ch’io l’in- 

dovino.
Mad. Questa è la mogtie vostra unita ai pel- 

legrino.

SCENA VII.

Madama possidabià, gianfranco e deUi.

Po. Voi ci avele piantali, caro signor marito. 
Ca. Favorisca signore Gianfranco riverito.



Le doppíe eJ i lecchini, ch’ eran nella cin­
tura,

Dileraí, ¿ove sono?
Gi. (Son scoperto, ho paura.)
Ca. Birbante, disgraziato, famoso mercadante, 
Fatto schiavo in Algeri, vestito col turbante, 
Corsaro di Marocco, di Tunisi Bassa, 
Che ha mercanzie in levante, che ha doppie 

in quantité.
Che in Tunisi una donna dal serraglio ha le­

vato;
Cosi foss’ egli vero, t’ avessero impalato !
A me frotiole laii ? a rae? Sai tu chi sono? 

Gi. Ah signor Cavaliere , vi domando perdono. 
Po. Come, signor marito?
Ca. Razzaccia malandrína Î
Mad. Acchetatevi tutti, che vien la peUegrina.

scENA nn.

FABIO con LISABBA 6 delti.

Fa. Signore, eccola qui.
Ca. Ah ci siete venuta !
Li. Gianfranco, soccorretemi.
Gi. Siete giá conosciuta,
Li. Son femmina onorata.
Ca. Ben, bene si vedrá.
Mad. Gianfranco v’ ha sposála ?
Li. Un di mi sposerá.
Mad. Qua, signor cavalière, ci va del vostro o- 

' norc,
Se vedonsi da voi partir con mal odore. 
Per pimediare in parte a simile insolcnza, 
Fate che si mariliuu alla vostra presenza.
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Ca. Presto alla mia presenza si faccia il ma­

trimonio;
Îl mío masito di casa serva di testimonio.

Mad. (a Gianfranco e Lisaura) Cosa avete in 
contrario ?

Gi. Per me ne son contento
Finora per Lisaura soffrii qualchc tormento, 
lilla non mi volera ...

íi. Perché sperava ancora,
Sposata a un cavalière, di diventar signora.
Or che don Alessandro m'ha detto i snoi pen- 

sicri, 
Gianfranco, se mi vuole, lo sposo volentieri.

Gi. Si, cara, eccomi qui.
Mad. Presto la man si dti,

Sposatevi d’ accordo, e tosto anclate via. 
d. Sposarci senza dote é un po’ la cosa dura. 
Ca, Non bastavi le doppie aver nella cintura? 
Gi. Signor, son pover uomo.
Íi. Io sono un’ infelice,
Mad. Cavalier, principiale; sarowi imitatrice;

Fate lor qualche dono che sia degno di voi; 
Andi’ io faro lo stesso, e partirai! dipoi, 

Ca. Mastro <li casa a loro a diano dieci lire. 
Mad. Capperi, da raangiare lor date e da vestiré! 

Ëccovi cento scudi.
Ca. (a Poilu) Lor datene allri cento.
Siete cosi contenti? 

Ci. Si signor, son contento-
Mad. Via, sposatevi presto.
Gi. Ecco, signora si.
Siamo marito e moglie. 

mad. Or partite di qui.
Ma subito si parla.

Ci. Si parte in snl momenlo.
Signor, io vi domando uuU compalimeulo-



Servavi do æ avviso, che sonvi iBO i viandanù 
Degli nomiui dabbene e ancora dei birbanli ; 
E daU' inganno nostro cavatene tal frutlo, 
Che a chi caounina ii mondo, non s' ha da 

credei’ tuito;
Che F esser generoso a un cavalier conviene, 
Ma chi riceve in casa, dee pria conoscer bene; 
Perché fra il lungo stuolo di tanti viaggialori, 
Vi souo i vagabonds, vi sono gV impostori. 
E se tale son stato, almeno io mi consolo. 
Che ne conosco tanti, e che non sono io solo.

(parle)
Li. Ora ch’è mio marito, non lo sarà più certo. 
Di farlo galanluomo aver io vogUo il merlo. 
Poiché per esperiema ho appreso anch’ io da 

tanli,
Che sempre è lacrimoso il fine dei birbanti.

GvarZe)
Ca. (a Faèùi) Voi presto i cento scuJi andale­

le a contare.
Fa. Essi alia barba vostra gli andraono a scia- 

lacquare. {parle)
Ca. Sentite ? lo gli regado emi diranno il mallo. 
Mad. E’ sempre bene il bene, e quel ch’è fal­

to è tallo.

SCENA IX.

11 CONTE di bighe' « detti.

Co. {a madama Biga¿} Eceo, la sedia è qui. 
Mad. Cavalier vado vía.
Avrô in memoria sempre la vostra cortesía. 
Pregovi che venghiate a rilrovarci poi.

Co. Madama, traUenetevi; voglio venir con voi. 
Mad. Padrón, ma fate presto.



Ca. Subito, [a madama Possidaria) Voi ve- 
sete ?

Po. Si, se siete contento. 
Mad. Ma presto se volete ... 
Po. Subito. O’orze) 
Ca. Io vo alla posta. 
Mad. S’aspetterà pol troppo? 
Ca. Ecco vado di trotta, e torno di galoppo. 

[parle] 

Mad. (al conte di Bigné) Sono lesli i bauli? 
Co. Li lega il posüglione ; 

Ma se aspettate gli altri .. . 
Mad. Gli altri avraa discrezione.

SCENA X.

Donna masiansa, il warcbese e detti.

Mad. Lasciate cbe per poco si sfoghi la natura. 
Lascio un figliuol, non posso scordarmene a 

drittura.
E’ ver che 1’ ho veduto lietissimo e contento, 
Ma sente un cuor di madre ancor gualche tor­

mento.
Mar. Vi compatisco, un giorno vedrowi conso­

lata.
Mad. Che ha donna Marianna che parmi ad- 

dolorata? '
Mar. Lascia un único figlio. 
Mad. Di voi non è inVaghita?
Mar. Meco in questo momento s’ è in matri­

monio unita.
Mad. Brava, me ne rallcgro ; e voi piangete? 

Allé,
Tempo in giorno di nozze da piangere non è. 
Fate che il nuovo sposo v’accheti c vi consoli.



Un marito, che piace, val per dieci figlinoli. 
(ai cante) Guardate se i bauli avessero legato.

Co. Ma se aspettate gU altri...
Mad. Gli altri m’ hanno annojato.
Voglio partir.

Co. Benissimo. Vi manderd 1’ avviso. (parte)
Mad. Ecco don Alessandro; non vo’ mirarlo in 

viso.

SCENA XI.

Don ALESSANDRO 6 dettr, poi FABIO.

Al. Ah, madama, vi supplico placare il vostro 
sdegno.

Partir con vol desidero, se dell’onor son degno, 
Mad. Ebi, chi è di làî 
Fa. Madama. 
Mad. Parti la pellegcina?
Fa. Tutta contenta e lieta parti la poverina.

Si prese i cento scudi, e con il suo consorte, 
Montata in un calesse sarà fuor delle porte.

Mad. Presto, don Alessandro, correte dietro a 
lei.

Fa. Mai più, disse giurando, non voler cicisbei. 
Ora ch’ è maritata, vuol far vita migliore. 

Al. Madama, di servirvi donatemi 1’ añore.
Mad. {aFoA.) Guardate, se i bauli hanno le­

gato ancora.
Fa. Aspettate un momento. Torna il padrone 

or ora. (parte)
Al. Delia mía servitude cosí vol mi pagateî 
Mad. A trattar colle donne ad imparare andate.

Chi di servir s’ impegna, dee farlo ad ogni 
costo;

Dee meritar, soffrendo, di mantenersi il posto;



Premiere in buona parte rimproveri ed a- 
sprexte,

Pagare a caro prezzo :i scherzi e le finezze; 
Sfuggir ogni occasione di darle un dispiacere, 
E quel, che le displace, sapería preveJere. 
Lasciar ogni amicizia, star seco in compagnia, 
Cambiar, quand’ ella cambia, il pianto o fal- 

Icgria. , 
Noft deve dir ch’ è buono quelle, che placea . 

luí;
Ma regolar si deve con il piacere altrui. 
Come la bella impone, no, deve dire, e si. 
Deve vegliar le notli, e sospirare il di. 
Soffrire anche tavolta quylche rivale al fianco, 
Venir per gelosia rosso nel viso, e blanco; 
Ma non ^rdir giammai di dir quel che ha ve- 

dula, 
Di risarcir aperando il poco che ha perduio. ' 
Cedere talor deve la mano al forestiere ; 
Mai parlar di vendetta, mai pretensíoni avere; 
Parlar, quand' ella parla, tacer quand’eUa lace, 
Saper quando il parlare, quando il tacer le 

piacc.
Soffrir qualche insolenza, soffrir qualche slra- 

pazzo,
A costo anche lavoUa d’esser crédulo un pazzo. 
Chi non sa far s’ astenga, chi lo vuol far lo 

faccia,
Voi non sapete farlo, e ve lo dico in faccia. 
Io sono inlolleranle, voi siete «n’agglnacciato, 
Con pena e con dispetto fin or v’ ho tolleralo. 
Mi faceste un insulto, vo’ vendicarmi anch' io. 
Mi lasciaste per poco, ed io per sempre. Ad- 

dio. (parte) 
/41. Servitor nmilissimo.
Mar. Finor voi la serviste.
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E cosi comsponde ? 

Ma. Cosi vi lascia ?
Udisle?

SCENA ULTIMA.

Il CAVALIERE 6 detti, poi FABIO

Ca. Eccomi qui, fra poco verra la sedia mia. 
Dove amíata madama?

/IL Madama è andala via.
Ca. Non puô essere ancora. Ehi, chi è di là?
Fa. Signore.
Ca. Dite presto a madama, se vuol farmi 1'o- 

nore,
Che fra un momento io vado, che partiremo 

uniti.
fn. Maihuna e suo cognato sono di gia partili. 
Ca. Bella ! senz’ aspetlarmi ?
Fa. EH’ è tuita impazienza,
Ca. Con questa buona grazia? E’ una bella in- 

solenza.
Ma. Voi, cavalier, con tutti, voi siete di buon

cuore,
Ma per lo più gl’ ingrati s' abusan del favore. 
Madama è una di quelle, che quanto a lor si

Credono sia dovulo tullo alla lor bella.
Le grazne compensando coll’ averie accetlale, 
Voglion dei loro incomodi esserc ringraziale. 

M. Se a rae ne doraandate, risponderó di si; 
Madama í miei servjgi compensati ha cosi. 

Ca. Cupisco qualche cosa, raa tullo ancor non so. 
Spero, viaggiando il mondo, che tullo impareró. 
Spiacemi, che la .sedia qui giungerá fra poco;
Sol coila moglie mia non vado in nessun loco.



,4.nche aller da Bologna partimmo accompa gnati, 
Quando a Ferrara e a Modena e a Chioxia 

siaino andati.
Ma. Se con noi comandale venir, ci fale onore. 
Ca. So che sposati siete, ricevero il favore. 
/ÍL lo, se vi contentate, entro nclla partita. 

Madama vostra moglie da me sari servita.
.Ca. Si signor, mi contento. Son nomo di buen 

cuore, 
E díverro piú franco facendo il viaggiatore. 
Basta che chi ci ascolta popol clemente e sag-

Alzi le mani, e dicaci: amici, a buon viaggio.

1' I » E
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P E R s o N A G G I.

Donna FEOBIDzï l’edova ften^s/anlfi. 
li conte ROBI'.R'J'O caeaitere firtaoso e iiszarro. 
Don FLAVIO amante fît donna FLORIDA. 
Don CLAUDIO amico di don FLAVIO, ed a- i 

mante di donna FLORIDA’ 
GANDOLFO /altar di campagna. 
MERLINO serpitore.

C

La scena rappresenta una stanza notUe nd- 
f oppartamento di donna Florida in Tina ca­
sa di oiHa.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

'bon CLAUDIO e GANDOLFO.-

Ga. Oon cruaUro giorni in punto che la padro- 
na è qui;

E ch’ella ando lonlano è questo il primo di. 
CL Dunque non la diverte dalla passione austera 
La florida campagua in dolce primavera? 

Ga. Fill’ ora ella non trova divertimento alciiuo, 
Lc place di star sola, non vuol veder nessuno. 
Talora si complace di ridere con me, 
Poi mi discaccia a un tratto, e non so dir perche. 
So pur cbe Ja^ padrona era una volta allegra ; 
Come ha mai'concepito raalinconia si negra i 
La morte del marito cagion non crederei; 
Cîi’è andato aU’ altro mondo son più di mesi 

sei;
E sogliono le vedove, per arte o per victu, 
Plangere il loro sposo tre o quatlro giorni al pm. 
Anzi la mia padrona si poco avealo intorno. 
Che credo di buon cuore pianto non 1 abbw 

«n giorno.
So che saran Ire mesi, 'che Vho in citta vcduta. 
Dopo la vedovama più grassa era vénula ; 
Pero, filosofando, a interpretar arrivo, 

Il Cavaliere di spirilo, n.® 99« “



Cb’ella noir pensa al morlo, ma la (ormenh 
un vivo.’ 

Ci. Fallor, noa vî apponde sicuramenfe ai vero; 
In lei fuoco novello spenlo ha Famor primiero. 
B cuor di donna Florida fe’ resisteuza invano; 
È vittima d’amore, ma Fidolo è lonlano.

Ga. E pur, signor don Claudio, sia delto con 
rispetto, 

Credea che foste voi Famabile idolelto.
Cl. Volasse il ciel che ardesse per me di doice

Ma un mio rival felice mi escluse e preso lía 
illoco.

Ella rimasta vedova, e mal del primo laccio 
Conlenta, volea vivere sola senz’altro impaccio. 
■Giurú le mille volte voler salda e cosían le 
Fuggir dagV imenei, fuggir d’esser amante; 
Ed io, die Fadorava, celando il mío tormento, 
Nd rimirarla almeno trovava il mio contento. 
Mi provai qualche voila tentar la sua coslanza; 
Ella non fe che darmi ripulse alla speranza, 
Ed io, soffrendo in pace, dicea: di ciô rai lodo, 
Che altri non mi soverchia, s’io uelFamar non 

godo.
Ca. Non voler che altri goda quel che si spew 

-, ,. in vano,
E il solito costume del can dcIForlolano. 

d.^ Ma non ando la cosa corn’ io mi lusingai; 
Vidi chein lei lidandopur iroppo io m’ingannai. 
Un certo amico mio, giovane militare, 
Meco la mia liranna si diede a frequentare. 
Non so con quai lusinghe, non so con qua!

violema
Cambio in leñero amove in Id FindilTercuw; 
E sol tardi mi avvidi delF amoroso ussedio, 
Quand’eva al cuor già veso inutile il rimedio,



Ga. Eb, signor, permctlclemi partir da quel 
ch’io sono ;

Son nolo fra i villani, ma anche io pensó e 
ragiono. 

he donne più costanti net huoni sentimenli, 
Hanno per esser vinle dei facili momenti. 
Resistono degli anni, ma poi giunge quel di, 
Che trovansi disposte, e dicono di si.

Cl. Possibi!, che il momento per me si fortu­
nato.

Non abhia in tanli mesi per vincerla Irovato, 
E il mio rival felice in tempo assai minore 
Abbia incontrato il punto per aliacciarle 11 

coore f
Ga. Non vi maravigliate di ció, signor mio caro ; 
Un’avventura simile non ha niente di raro. 
Sapete che si sparge del grano in un terreno, 
Fruita più in una parle, nelPalira frutta mena; 
E senza andar lontano a indagar la ragione, 
Più rende dove trova migbor disposizione. 
Bisogna dire adunque per ció che non vi sla 
Fra vol e la padrona di molla simpatía; 
E che all’ inconlro il vostro rivale fortunato 
Abbia il terreno al grano simpático Irovato. 

CA Basta, comunque siasi il mal che ora sop- 
porlo,

So che da donna Florida ho ricevuto un torto. 
E son nel s«o riliro venalo a ritrovarla 
Sol per dolermi seco, e per rimproverarla.

64. E che vuol dir che l’altro non viene in 
questa terra?

^' Dou Flavio undo in Germania al fuoco del­
la guerra.

Egli è aider fra i Tedeschi, e appena dichia- 
rato

Si c l’amor vicendevole, fu a mihlar chiamato.



L’abbontlonô cosiredo dal clover deU’oiiore, J 
Ed ecco in donna Florida la cagion del dolore, f 

Ca L’ha sposala il soldaLo? S 
Cl. No, parti sul pin bello,

11 giorno in cui doveva dark il nuziak anello, ' J 
Ga^ Hanno fallu scrillura? fl 
Cl. Nemmeno ; il loro affello Ci
Fida neUa coslanza die vanta ognuno in,petto.

Ga. Quand’e cosi, sentite quel die un la itor i 
vi dice; 1

Venire audie per voi puà il momento felice. C
T’i No, sperav non mi giova che inanchi a una 

promessa (
Colei ch'è ebbe in orrore di mancare a sé stessa. ( 

Ca. lo penso all'incoutrario,e fácilmente io stimo, Í 
Faccia il seconde passo chi ha superato il primo.
Giuralo aveu di vivere vedova senza nuorei ( 
Al primo innainorarsi provato avra il rossore. Í 
Ora che per il primo d’ amore ha il sen fe- 

condo, 
Potra pin fácilmente arrendersi al seconde. 
Tuite le azioni umaue. a chi ragion ascolta, 
Rassembrano difticili all’uoni la prima voila; 
E-poi. se sono buone,si fan più fácilmente, 
E poseía nelle triste rossor più non si sente; 
Onde se i suoi affetti sono costanti e buoni, i 
Kitrovera per voi le solite ragioni ; 
E se in un cuor volubile fida l’alfiere anch’eswi 
Sperate anche per voi rawenimento istesso. 

a. Non avrei cuor d’ amaría. Per lei D. Clau­
dio è morio. .

Ca. In questo, perdonalemi, signore, avete torto.
La donna cosa perde, se ha quakun aUro o- 

male;
Se la bella conserva, il meglio le è restato- 
Amor non fa tal piaga, per quello che si dicti
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ore.

ello, 
ello, '

ello 
ello. 
Hot 
ice; 
ice. 
una 
essa 
isa, 
mo, 
mo. 
irei 
ore.

fe- 
do,

Che lasci lungamente in cuor la cicatrice. 
Amata voi favete veJova e non iilelia, 
Perché l’alfiere amolla, percio non e pin queUaí 
Signor, .'«Ih vi piace. so U caso a vo.

Amatela, e credelemi, che ancor sani Vislessa. 
Ü. S’ella ama il mió rivale, il losingarmi e wn^. 
Ca. A fronte di un vicino si scordera » ion

Si vede che star sola principia avere a tedio, 
bl amerà di avere pin prossimo il nine dm. 
tí. (osservando fra b scene) Parmi, se non 

' m inganno ...
Cs. Appunto, ella rilorna. , 
Ci Ah quanto mi par bella, ancorche oisadorna - 
Cfl. Guardate se non pare, cosi da pastorena,
Diana cacciatrice. , , t, i 

p¿ . Oh quanto mi par Leila.
Ca. Sisaor, so in quesfincontri la cosa come va ; 
Con vostra permissione, vi lascio in li^rU.

(parle)

ta, SCENA n.

‘e, Don CLAUDIO, poi donna Florida.

oDd a. Che dirá donna Florida di me, ebe, a wo 
1 dispetto, 

!S»,I A sorprendería venni perfin nd proprio telto? 
o. ' A soffrir mi preparo ogni onia, ogni mmaeew. 
lau- Son disperato alfine, non so quel choro mi «^ 

île. Plo. Oui don Claudio? ,
) a- Cl. Signora, vi domando perdono, 
aloi Lo so, che non conviene, lo so che ardito lo 

• ’ 80005

hcei



IO
Ma quell’ amor» che ancora in’ arde crudele il

Ml ha strasemato a forza ; deh compatite al-

Fla. Ma che destino è ¡1 mio? Dalla dtlàS

Per contemplar coH’alma l’ímmagine di un solo, 
Per togliermi alie insidie d’ altri novelli og-

y nn nel mío ntiro mi assalgono gli afielti’ 
CL Eh che temer, signora, di me potete mai; 
benza penglio vostro finora io vi adorai ; 
L se neUa cittade in van plango e sospiro, 
borte miglior non spero in mezzo ad un n-

bhe alten non v’è dubbio del vostro cuore i

®*®^ ® disprezzar miei voli.
Fla. Eppur vol v’ ingannaste fin’ ora in vostro 
r r . • danno,
^ tosté voi medesimo cagion del vostro affanno. 
Debole sono pur troppo, il simular non giova, 
be la mu debolezza voi conoscete a prova. 
Don Flavio ad onta mia vi vinse in pochi in- 

stand 
Lon quell ardir die giova al labbro degli a- 

. manti ; i
X®* «* wsi^Ko pieno, tímido amante e saggio, , 
Torse il mio cuor perdeste mancandovi il co- 
w • traggio.
INo, non vi fo il gran torto di credervi men

- degoo 
Damor, ne mai ebb’io gU afietti vostri a Je-

Ma toilerate un vero, che tardi a voi confesso, 
Ea vostra timidczza fe’il peggio di voi stesso.



Il 
cl Duiviwe doteva anUto sprezzar gU ordini 

voslriî 
^la. Eh son donna Sapete qudi sieno i rid 

nostri .
VogUamo essor servite talor senza speranza, 
¿ostriam d’avéré a sdegno fardire, e la bal­

danza ;
Ma a chi nel daolo indura, a chi pietà non 

chiede,
Donna arrossisce in volto neirofferir mercede. 

CL Ma non diceste: io voglio di libertade il dono? 
flo. Credere chi il poteva in giovane quai sono? 
Cl. Dunque voi m’ingannaste. 
flg^ No, v’ingannô il timoré.
D’amor tristo compugno per conquistarsi un 

core .
Cl. Non mi vedeste, ingrata, quasi di duo! mo­

riré ?
Plo. Morte amor non richiede. 
Gc Ma che ridnede? 
Fin, Ardire. 
Cl. Dunque se ardir fa d’uopo negli amorosi 

azzardi, 
Chiedovi ardito e franco 

Flo, No, mio signor, e lardi.
Quel che poteva un tempo lecito ardir chia- 

marsi,
Ora, che d’aUri io sono, temerità puo ùrsi ; 
Ed io, che neirarrendermi un di potea esser 

grata,
Biverrei mancalrice, ad aUri ora legata. 

Cl. Flavio non ebbe ancora la man, pegno d a- 
morc.

Plo. È ver, h man non ebbe, ma gli ho donato 
il cuore.

Cl. Dite, che non Pardire di chi vi resc amante,
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die ció non biislerebbe a rendervi costante. 
Ma che di me pin vago, ma che di me pió

Valse gli afíetti vostri a metiere in impegno. 
Flo. Se col suo volto il vostro a confrontar mi

Ambi vi trovo degni d' amore e di rispetto. 
Se i meriti d’entranibi considerare io voglio, 
drove le viiíú egpali, pari slimarvi io soglio; 
^? *?“®^ f^® P’° (^oraggio ebbe a parlar di luí, 
Mi Íe' piú da vicino vedere i merti sui. 
La stima amor divenne, f amore indi mi La

spinto;
Ambi m me comballeslo, ma il coraggioso ha

Cl. ne sorgerà pin mai délia speranza un lampo, 
Che possa il mio rivale cedermi un giorno il 

rz n i • campo?
P/o.Dell awenire in noi troppo è l’evenlo incerto. 
Cl. Perder non vo’ per questo della coslanza il

Delia vil|à mi penlo, che mi ha finer tradito; 
Sarô, quanto fur timido, in awenire ardilo. i 

Flo. E perché il nuovo ardire meco non opri
insano, 

Don Claudio dal mio tcllo andatene lontauo. 
Cl. Ma che da me teraete a non curarmi avvezza? 
Flo, lemo, ve Io confesso, del cuor la debolezza. 
Jjungi dal nuovo amante, sposo mio non ancoVa, 
lemo la nuova impresa d'un’alma che mi adora, 
llene da me iungi; toglieíemi al periglio; 
llene, vel comando, se poco è il mio consiglio. 

Cl. Badjara, si v’ intendo, Fabbandonarmi è poco, 
Se ancor gli affanni miei voi non prendete a 
n . gioco. 
Partiro, a un tal comando resistere non deggiOi
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Ah son nelPubbidlrvi, ah si son vile, il veggio. 
Dovrei, qua! m’insegnaste, csser d’ardito afletlo; 
Ha puv d’un amor vero è figlio il mio rispetto. 
Faccia di me la sorte quel che puo farrai irato, 
Ïj amo crudele ancora. Vi ameró sempre.... 

ingrata, (parle}

scENA ni.

Donna florida.

Polea tol confessione risparraiarsi, e vero, 
Ma il labbro ha questa volta voluto esser sin­

cero.
Già non vi è più rímedío, don Flavio ha la 

mia fede,
E in van novello amante domandami merced©. 
È ver, che per fuggire gli assalti pengliosi, 
Che incontransi sovente da’ labbri ardimentosi, 
Venni délia campagna fra inospili recessi, 
Ma trovorai assalita ne’ miei ntiri islessi. 
Don Claudio non è forse quel più tema d in- 

torno,
Ma il cavalier non lungi dal rustico soggiorno, 
Dal primo di ch’ io venni al villereccio albergo. 
Me l’ho veduto sempre ne’miei passeggi a lergo. 
Giovan di bel!’ aspetto, pieno di leggiadna. 
Mi fa veizosi inchini, non so ancor dn egh «a. 
Non curai di saperlo finor, perché ho ftssato 
Massima di star sempre solinga e nüratoj 
Poichè, per non espormi ad un novel pengho, 
Questo di viver sola è provido consigho.
Sia pur chi essor si voglia, sarô quai si cou- 

‘ viene
•Civil con chi mi onora, ma in casa mia non 

viene.
2



Son curiosa peraltro saper com’ ei si ehiami, 
Non per dcsio protervo ch’ei mi coUivi od 

die saro al mio don Flavio costante instilo a 

JUa pec saper chi alberga non lungi allé mie 
[chia/na) Ebi, chi è di là? ^'^^^^ 

'SCENA IV.

GANDOLFO 6 deUa. 

t^a. Signora. 
^^- Fattore, ho qiialche brama 

Quel cav.ilíer vicino saper come si chiama.
Ca. Quegh è il conte Roberto: è un cavalier 

romano, 
lucco, nobile, dollo, affabile ed umano. 
Sla sei mesi deU’ anno a viHeggiar con noi, 
E tullí i yilleggîanti son tutti amici suoi. 
I contadini istessi traita con tal bontà, 
Che 1’ amano, e rispettano, che di più non 

si dà. 
Vaando una qualche giovine vuol prendere 
r- t 1. marito,
Egil le da la dote, egli le fa il convito. 
E non credete mica facesse come quelli, 
,-<he fauno, per esempio, montoni degli agnelli, 
E un Cavaliere onesto, di un ottimo tilento, 
Che tullo nel far bene lia il suo conipiacimento. 

Flo. Son qualilà, per diría, amabili davvero. 
Ha moglie?

^° signora; ma prenderalla io speru; 
Poiclie di questa razza, che è cost rara al mondo,* 
E bene che si veda un arbore fecundo.



Vossignoria, perdoui, gli ha mai pariato? 
Fh. No;
Non ho con lui tratlalo, né mai lo trattcio. 

Ga. Perché? Lo crede indegno di stare in com- 
pagnia?

Flo. FissaVo ho di star sempre soliuga in casa 
mia ;

E quando vo girando gVinospiti sentien, 
La compagnia sol piacemi goder de’ miei pen- 

sieri.
Ca. Tal senlimenlo è nnovo, mi par, nelh sua 

mente ;
So pur che le piaceva di stare aUegramente. 
Greda che un cavalière si docile e di merto... 

Fie. Non dite altro di lui. Nol vo’ trattar, no 
certo.

So io quel che mi costa in conversar con tale 
Che merlo avea niaggiore,o aliñen Pavea eguaíe. 
La liberta preiiosa perduta ho in un momento; 
Non vo’novellamente espormi ad un cimento. 
Tanto piú, che promessa avendo altrui la mano, 
Incontrerei periglio di sospirare in vano. 

Ga. Che? Non si puo tratlare con affezion pla­
tónica

Álmen per diverlire la vita melanconica? 
Flo. Parmi sentire alcuno aU'uscio del giardino. 
Ga. Pare a me par... Davvero non fallo, egli 

e Merlino,
Il servitor del conte. 

Flo. Ite a vedev che brama.
Ga. Merlin, chi domandate?
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S C E N A V.

WERMNO £ àelli.

. _ Domando di madama.
Signora, il mió padrone le fa nmil riverenza, 
K (V esser a inchiuarla le ohiede la licenza.

F/o. Dite... (Per non volerlo quale addurró ra- 
g’onei 

Per or son neU’ irapegop.) Ditegli ch’è padrone.
(a jklerUno ¿¿ gui^e parle)

SCENA Vl.

Donna florida « gandolpo.

&a. Ah, ah, me ne rallegro.
^^0’ Eonosco il dorer mío:

Come polea scansarmi?
Cosi diceva anch’ io.

A un cavalier che viene per visitar Ia dama, 
Chiiider la porta in faccia, incivilia si chiama. 
Scommetto die una voila, se state a lu per tu 
In compagnia del conten tton lo lasciate pin. 
Per qjiesto non intendo di dir, se m’inten- 
T . . dele.-.
Lo so. signora mia, che giovine voi side.
Ma quando mai doveste... Direi uno spropo-

PiuUosto lui che un altro... EccoJo qui a 
proposito, (parle)
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SCENA Vil.

Donna flobida, poi il conte robkhto.

Plo. Conosco che son debole neUe occasion fe- 
tali ;

Ma già non vi è pericolo; promessi ho i miei 
sponsali.

E fuor del malrimonio, con cui legasî ad uno, 
L’onestà mi consiglia di non curare alcuno. 

Co. Permellamî, madama, l’acces'so nel suo letlo, 
Per dark un testimonio di stima e di ris- 

pelto.
E ínsiem per esibirle in questo ermo riliro 
La servitu divola, che consacrarlc aspiro. 

Plo. Signor, troppo cortese, Iroppo gentil voi

Ehi da seder, (/a cenno al conté che sieda) 
Vi prego.

Co. Ma non vorrei 
fío. Sedete. {siedono}
Co, Lunga slagion godremo V onor del vostro 

aspello?
Flo. Nol saprei dir, fm’ora qui trovo il mió di- 

‘ lotto.
Piacemi di star sola; e qui per verila 
É luoao lai che vivere mí lascia in liberta.
(Capisca ch’ io non voglio conversaron fre- 

quenle.)
Co. (Ella non mi gradisce, Io dice aperlamente.) 
Veramente, signora, la überlà è un gran bene; 
Gran mondo in questo silo a villeggiar non 

viene.
Anch’io godo il riliro, de'miei sludj invaglulo, 
Pero seropre non piacemi U viver da romito.



Le ore divido in guisa, che parle se ne día 
Ai numi, agU interessi, al studio e all’ aUe-

F¿o. La partizione è giusto, per voi che saggiu 
4 siete, 

Che avete i vostri affari, che libri conoscete. 
Per me, trattone il tempo che ai ciel douar 

conviene, 
Nella mia solitudine ritrovo ogni mio bene.

Co. Perché la solitudine se tanto voi amate, 
A chiudervi in ritiro per sempre non andate? 

Pio. Lo farci di buon cuore, se Íarlo ora po- 
tessi, 

Se ad aUri per ventura legato io non m’avessi.
Co. Dunque avete manto?
P^0‘ L'ebbi, ma é trapassato, 
Co. Siete vedova.
Fío. A un altro ho l’araor mio impegnato. 
Co. Altro che solitudine è quel che vi diletta!
Vi spiace, a quel ch’io sento, di vivere soletta. 
Se il primo laccio infranto, cercaste anche il 
, seconde», 
É segno che vi place il vivere del mondo. 

Fio. Éppure avea fissato non mi legar mai più. 
Co. Eh, chi è amico d’amore, amico è di virtu. 
Questa passion, per cui opera il mondo e dura. 
Insita è nei viventi, effetto è di natura.
Aman gli augeUi e í pesci, aman le belve an- 

ch’ esse, 
Son per amor feconde fino le plante istesse. 
E noi, che d’alta mano siani Topera migliore, 
Ricuserem gVimpulsi seguir d’onesto amoreí 
No, no, non vi pentite d’aver due volte amato; 
Se mancavi il secondo, il terzo è preparato. 
E pur la bella cosa goder sino alla morte 
La dolce compagnia d’amabilc consortel



Rí. Ma voi da tal fortuna vivetc ancor lontano. 
Ca, È ver, cereal fioora d’accompagnarmi invano. 
Colpa del ralo difficile strano temperamento, 
Che dubita del laccio non essere contento. 
Noa ho trovato ancora donna di genio mío ; 
Súbito ch’io la trovo entro nel ruolo ancb’io. 

Fi), Ghe mai riclüedereste per essere felice ? 
Ctf. Non piú di quel che giova, non piú di quel 

che licc.
Una di cuor sincero, d'amor tenero e puro, 
Di cui senxa peusieri potcssi andar sicuro ; 
Che mi lasciasse ¡n pace, amando star soletto. 
Che meco alie ore debite gtoisse in dolce aspetto; 
Capace la famiglia a reggere da sé, 
Mi che sapesse insieme dipendere da me : 
Che unisse alla modestia la placida aHegria, 
E al nobile costume la saggia economía : 
Che si lasciasse al bene condur senza fatica, 
Amante del marito, o per Io meno arnica. 

flo. E voi colla consorte quai essere vorreste ? 
Co. Studierei secondarla neUe sue vogUe o- 

neste.
La lascierei padrona de’ suoi divertimenti, 
Arbitra di trattare gli amici ed i parenti ; 
Disposta allé occasioni di fare a modo mio, 
Sarei a complacería pronto e disposto anch’io. 

Pla. Ün maritaggio simile sarebbe uua fortuna. 
Co-Spero fra tante un giorno di ri trovar quell’una. 
Voi che di due provaste il dolce amor giocondo 
Fosle contenta almeno ? 

P4>. Vi dirá: del seconde
Sposa non sono ancora; ebbi da lui la fede, 
Egli da me I’ottenne.

Cn. Dov’è chc non si vede? 
Flo. Alla guerra.
^0. 'Alla guerra í Aiylarvi ad impegnare
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Gon uno a coi soTrnsta reventó militare ? 
Si vede che bramate di vivere disciolla, 
Cercando di esser vedova si presto un’altra voila. 

Fio. ^Á. tutti i militari presta non è la morte. 
Go* E ver; tornera vivo, sará vostro consorte. 

Verrá di gloria pleno a porgervi la mano; 
Ma lomerá ben presto ad esservi lontano. 

Flo. Se della mia elezione, signor mi condan* 
nete, 

A sciogliere 1’ impegno con lui mi consigliate. 
Co, Questo no; vi consiglio anzi serbar costante 

La fe che prometteste al sposo militante ; 
Ei tornera fastoso dei conqujstali allori, ‘ 
A riposare in seno dei sospirati amori;¡ 
E voi, leñera sposa, sarete ii bel conforto 
D’un sposo affalicalo, ferito e mezzo moiío. 
Vi sederete appresso al povero manto 
Dai bellici disagi oppresso, iUanguidito; 
E passerete il tempo invan nei di primieri ' 
Sentendol ragionare dell’arrai e dei guerrieri. 
E quando in nuove forze d’amor gV inviti a- 

'scolfa, 
Al suon degli oricalchi vi lascia un’altra roita. 

PZo. Dunque sard infelice a tal consorte unital 
Co. Del militar codesta suol essere la vita. 
Ma voi, che saggia siete, sa'prete uniformarvi; 
E vano dopo il falto sarebbe 11 consigliarvi, 

Flo. Signor, coi detti vostri in luogo di recarmi 
Conforto, piii che mai cercate raltristarmi.

Co. No, no, scherzai fin’ ora. Verra lielo e brii- 
kate

Lo sposo a rivedervi. Amatelo costante.
Anzi della tristezza che v’occupa 11 respiro, 
Di liberarvi in parle, di soUevarvi aspiro. 
Quando verra dal campo trionfalor del nemiw 
11 vostro amalo sposo, gü vogUo esser amico ;
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E vo' che mi ringrazii di aver rasiei'eiirtto 
It vollo della sposa per esso' addolorato.

I, Vo’ die vi veda il mondo più ilare d’aspelto, 
**' Vo’ che gloite meco costante al primo alTetto.

5’ Vano timor non prendavi ch’io vi divcnga audaces 
ndraUegria son vago, ma l’ouestà mi place..
Se vi vedessi infida loulana al caro sposo, 
Sarei co’ miei rimproveri molesto £ rigoroso.

7' Non dic.o che quegli occhi mi sieno indifferenti. 
Ma pieno ho ilcuor in petto di onesti sentimentJ. 
Libera mi potreste innamorar fors’anco, 

® Ma siete altrui legata, al mio doyer non manco. 
Fidatevi di un uomo, che a voi riserba in petto, 
Col più onorato irapegno, la sliula ed il rispelto. 

Flo. (Tanto promette, e tanto parmi sincero e 
onesto,

’■ Che i generosi inviti a complacer mi appresto.) 
ii). Fra i miei piaceri usati, che non son pochi 

. in vero,
Placerai il delicioso mestier del giardiniero; 
Ed or che primavera aUe delizie invita, 

1? Di fiori peregrini ri plena ho la fiorita. 
’’ Deh, non vi sia discaro vederla, ed onorarmi 

' j Di vostra approvazione, di cui vo’ lusingarmi. 
' ‘ Flo. Verro, verrá, signore. 

Co. ' Questo ferró ló dite 
^•'’ hi aria melanconica. (.i'alza} Alzatevi e venite. 
^'' È l’ipocondria un male, che superar conviene, 

E più che vi si pensa, peggior ognor diviene.
•. Animo, fate forza in questo punto istesso 
',’ Delia tristezza vostra u superar feccesso. 

Quanto sarete presto ad aggradir I'lnvilo, 
Tanto più il favor vostro mi riuscira compilo.

’ Allé raie preci umili voi resíslete in vano;
!.. Audiam, signora mia, porgetemi la mano

Flo. Eccomi ad ubbidirvi. (Jansa)
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Co. Cosi mi consolate.
Flo. Signor, cho d’altri io sono, pero non vi 

«cordate.
Co. Son cavalier d’onorc, conosco il dover mio. 
Flo, ( Ah voglia il ciel pictoso che Io conosca 

anch’io.) f^artono, serpiía donna Florida dal 
(conte

I

<

(



ATTO SECONDO

SGENA PRIMA.

¡yon CLAUDIO e GANDOLFO.

Cl. Donna Florida ajunque col conte a leí 

vicino 
Sen va da sola a solo girando in un giardino? 

Ga, E ben che male c’ è? Mormorazion non 
merta 

Se sb col cavalière girando aU’aria aperta. 
Cenfocehj, che la vedono, la rendono ricura. 

Cl. £h, dopo del giardino si passa infra le mura. 
Un tal cominciaraento non è che periglioso. 

Ga' In verita, signore, siete assai malizioso. 
11 conte è un nom da bene, e la padrone è tale, 
Ch’ è un torto manifesto volendo pensar male. 

Cl. Con tutti donna Florida asa gentil maniera; 
Con me sembra soitanto sofística ed austera. 
Vuol che da lei mi parta, yantando il viver 

sola, 
E poi con altri tratta, passeggia e si consola? 

Co. Ed io da questo appunto, ni cui voi vi do- 
lote, 

Giudico ch’ ella v’ ami piú assai che non ere- 
dele.

Le donne hanno per uso, sia per modestia o 
orgoglio,



Quando una oosa bramano, a dire: io non ne 
voglio.

Fan per provar talvolta, fan per esser pregale; 
Non vi perdele d’animo, pregatela,e provale.

C/. Non vagliono le preci, non vaglion le ragioni. 
Ga Avele mai provalo huUarvi in ginocdiioni, 
Piangere, sospirare, trar fuori uno sliletluî 
Fingere di volere trafiggervi nel pello? 
Darvi doi pugni in viso Î dar la tesla nel muro? 
Stracciar un fazzoletlo? tirar cpialchc scongiiiro? 
Le donne, che son timide per lor temperamento, 
Si arrendono treraanti talon per lo spavento. 

CA Quel che l’ amor non opra, invano opra il 
timore.

Ca. Per rae penso altrimenli in genere d’amore, 
Quand’era giovinetlo, e Sveva il mio genreUo, 
Volea corrispondenza per grazia o per dispello. 
Le nostre contadiue, che han ruvida la scorza, 
Si vincono tai’ ora coi pugni e colla forza; 
E quando han superato la prima resistenza, 
Ci vengono d’intorno con lutta confidenza. 
Sono le cittadîne assai pin delicate, 
Ma corne le altre femmine, anch’ esse son for­

mate
Poeo più, poco meno han dell’ ostinazione, 
E giôverà con esse la rustica lezióne. 
Non dico con i pugni, che è’cosa troppo vile, 
Ma con qualche allra cosa, che avesse dekirik' 

ÓZ. Voi, galantuom, parlate come la villa ispira. 
Le ibostre cittadine non vínconsi con ira. 
Son delicate tanto, son perraalose a segno, 
Che una disaltenzione tosto le muove a sdegno. 
Vogliono a lor talento esser da noi servile, 
Vonn’esser adulate, vonn’essere blandite, ' 
Voglion veder gli amanti languenti, appassío-1 

nati,/



E fino i lor difetti deon essere lodati; 
E quando del servire il premio aver si crede, 
Abbiam d’ingraliludine la perfida mercede. 

Ga. Per me le compatisco le voslre cittadine. 
Farebbero lo slesso uncor le contadine, 
Se fossero gli amanti, che nati sono qua. 
Simili nel costume a quei della cittâ. 
La donna col cavallo io metto in paragone; 
La rende assai pin docile chi adopera Io sprone. 
Una bacchetta in mano fa die il poliedro im- 

parb
La donna colla sferza si domina ilel pari. 
Ghi troppo la seconda, chi Iroppo 1’ accarezza. 
Non speri ch’ ella soffra al eolio la cavezza.

{parle)
S CEN A U.

Don CLAUDIO.

Reggere un fier leone pud un uom sagace, 
esperto, 

Anzi che il cuor di donna volubile ed incerto. 
Quai arte non usai per vincer la crudele? 
Di me chi pin costante, di me chi pin fedele? 
E alfiu la disuniaua, ad ingannar sol usa, 
Condanua il mio rispetto, e di villa m’accusa. 
Tento cangiar lo stile, ma spero in van mer­

cede,
Spero cohforto in vano da un’ alma .senza fede. 

‘ Si, senza fede, ingrata, lu sei, lo scorgo adesso, 
Se inganni, se deludi per fin Io sposo istesso. 
Egli a sudar fra 1’ armi va cogli eventi in- 

1 certi, 
Tu con novelli oggelli ti spassi e ti divertí. 
Questo pensier funesto del tuo temperamento 
Coi dauni del rivale minora il mio tormento;
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Che sc prepari ad esso con tue menxognc un 
duolo,

Son misero e dolente, ma almen non sarô solo,

SCENA 111.

Don FLAVIO « detto.

Fl. Araico.
Cl. Oh ciel, che miro! voi qui? voi di rilonioî 
Fl. Disfalto è Pimmico, alla mia patria io torno.

Cerco in città la sposa. So che qui è ritirala, 
Dov’è, dove si trova? Kendiaraola avvisa ta.

Cl. Infelice don Flavio ! Tomate viltorioso 
Dai campo di baltagliu per essere doglioso. 
Meglio per voi che avesse durato il río con- 

flitlo, 
Anzi che rivedere colei che vi ha trafilto.

Pl. Oimé ! Voi mi uccidete. Dov’è la mia di- 
letta?

Cl. Va col conte Roberto a passeggiar soletla. 
Fl. Roberto lo conosco, c^nosco il cavalière, 
L’onesto suo costume noA lasciami temere; 
E il cuor di donna Florida non credo si spie- 

tato, 
Che dopo brevi giorni di me s’abbia scordalo. 

Cl. Fidate pur di lei, del cavalier fidale, 
Avretc da una donna di fe le prove usate. 
Vuol P amicizía nostra , ch’ io parti franco e 

schietto, 
11 cuor di donna Florida per voi non vi pro­

metió. 
Fl. Amico, perdonute , se franco auch’ io ra- 

giono ;
A dubifar di tullo si facile non sono. 
So che voi pure amaste colei che ora insultate,



E lenio, che irrilandomi, di ici vi vendi- 
chiale. 

Cl. Voi m’ insultalc.
f^ E vero, e avete nna ragione
Per chieJer dell’ insulto da me soddisfazione. 
Esciam da quests mura, andiamo in sulla 

Strada; 
Son pronto a soddisfarvi. 

^l\ Nel fodero la spada.
Fill’ or 1’ insulto vostro è ancora indifférente , 
Fincliè non è la donna colpevole o innocente. 
Prova di lei si faccia, che vaglia assicurarvi, 
E allora dell’offesa dovrete ritrattorvi. 

tl. lo ritrallar non soglio quel che il mio lab- 
bro ha detto ; 

L’onor di donna Florida a sostener mi afíretto. 
Escile, e colla spada provatemi, ch’ê infida. 

Cl. Eh che l’onor di donna non prova una di- 
sfida .

Potrei morir; per questo sana dalla mía morte 
La fede aulenticata di debole consorte?
E se innocente ha il cuore, col vostro sangue

Macchiata esser dovrebbe da vergognoso ec- 
cesso. 

Inutile è il cimento, quando la donna è infida. 
Scoprasi ch’è innocente, e açcello la disfida. 

PL Or bene, a questo patio la pugna or dif» 
, ferisco. 
^coperta la menzogna vi assalgo ed infierisco ; 
Ne di sottrar pensate la vita alla mia spada, 

IL bon cavalier, mi avrete con voi quando vi 
aggrada;

Ma I onor mio pretendo, che alPonta non si e- 
ir r • sponga 
*^' lemnnuile iuganuo. L’ira ornai si deponga.



Andiani® di concerto per metkrei al sicuro, 
Se il cuor di donna Florida siosi macchiato o 

puro.
S’eUa vi vede, al certo, teraendo il vostro «$• 

petto, 
Arte non mnoeheraUe per simulare añetEo. 
E queV/ardir che l'anima, sin che voi siete as- 

sente,
Le mancherà nel seno, mirandovi presente. 
Celatevi per poco, fate che non vi veSa ; 
Ferito in lontananza facciam ch'’ ella vi credi' 
Sella fedel si mostra a voi distante anóora, 
L’avró accusata a torto, ci baiteremo aflora. 

Fi. Piacemi il ritrovato, e allor con più ragions 
Di vendicar mi accingo la sua riputazione. 
Andró in luogo remoto a leí poco lontaiw, 
Faró le giunga un foglio segnato di raia mauo: 
Vedro la sua risposta, vedró s’ella destina 
La mía feUciLade, ovver la mia rovina ; 
E voi, che mi recaste al cuor pena si forte. 
Ne pagherete il fío col sangue e colla morte.

SCEN A IV.

Don CLiüDio.

0 che la donna ha il cuore in nuovi amon as- 
sorbí

E colla sua scoperla mi vendieo del torto; 
O se il pensier m’inganna, «d il suo sposo * 

dora, 
Uno di noi perisca ; se ho da morir, si mora. 
Vivere in tale stato, sempre di vita incerto, 
E una continua morte. Fin’or troppo ho sol- 

ferio.
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Da lei se la roia fede un premio non aspctta, 
Si lenli delPingiala almeno una vendel'a. 
Se Flavio rabbaïuiona, e meco si cimenta, 
E sono il vincilorc, farù ch'ella si penia; 
E se cader io deggio sollo di un uomo più 

forte,
Jji cruda un fier rimorso avrà délia raia morte. 
Ob quai pensior funesti mi banno ingombra- 

to ii cuore !
Ecco le belle gioie, che Irovansi in amore. 
Poveri sciaguraU ! Il pregio non si sa, 
Se non quando è perdulo. di nostra liberta. 
Per un placer si misero, che tardi o mai non 

viene,
Si perde quanto mai pns.s':imo aver di bene.
La pace non si cura, la vita non si stima; 
Vani riUessi, e lardi; dovea pensarci in prima.

(parta)

SCENA V.

Donna flobida etl U coste.

Co. Eccoci di ritorno, ecco ch’io vi rimetto 
Qui, donde vi ho levata, con uraile ríspello. 

flo. Grazie, signor, vi rendo della pielosa «uira, 
Onde la bontà vostra me rallegrar procura.

1^0. Fario di cuore intendo, ma vedo aperta- 
laente,

Cbe per quanto si faccia,con vol non si fa niente ; 
Ma affe vi compatisco, vi manca quella cosa 
Che più d’ogiii altro spasso fa ridere ana spos,i. 

flo' Credete voi ch’io sia vogliosa di marito ?
Co. Cosi mi par dagli occhi. Son franco, son 

perito 
Mel conoscer le donne, che sono appasiioualc.

Îl Cavaliere di spirico , n^? 99. 3
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So
r/o.Eppure questa voila, signor, vol v’íngannate, j 
Co. Di dir siete padrona quel che vi pare e piate; f 

Ma cre'do quel che voglio anci? io con vostra 
pace.

Don Flavio lo conosco, è un giovane brillante, 
Di docili maniere, di amabile semblante; 
Saputo ha innamorarvi, se fede a lui giurasle, 
E certo ndl' amarlo Ionian non lo bramaste. 
Che torni a voi dappresso voi sospirate il ii j 
Se no dite col labbro, dicono glí occhi .îb 

Flo. Quel che ho nd cor, col labbro a dir voi 
mi udírete; (

O gli occhi miei raentiscono, o voi non gPin- 
teodeíe.

Co. Dunque 1’ alfier lontano voi non amale piú’ 
Flo. Vi lascio indovinarlo, se avete tal virtó. ] 
Co. Indovínar roi provo taÍor dai segni estemí, 
. Ma è il cuor delle persone sol noto agl¡ occhi i 

díf^l ( 
Gli agnoslici e pronostici, cb’io fo di un cuo- 

reamante j
Puo esser che sien fallí da medico ignorante. 
Anche il físico bravo pero talor s’ inganna, ( 
E men conosce il vero piú che a sludiar si 

alfenna. j 
Lunga c la medie’ arte, per coi la vita è breve, 
Mai giunge a insegnar tanto, quanto saper ( 

si deve. ■
Ma 1 arte di conoscere 1’ amor di çioTcnlù, 
É Poggio della medica, e incerta ancora pú. j 

Flo.Dunque voi che dagli occhi conoscer vi vanúle,, 
Che non sapete niente almeno confessate.

Co. Non so niente, il confesso, ma sono un jw' ( 
curioso

Saper, se veraroente amate il vostro sposo. 
Flo- Questa Œriosità dee avere tin fondameud'' 
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Co. Cel lo die sema causa non deslasl íl (alenlo. 
Flo. Prima che ¡1 ver vi scopra di quel che Hu­

iro in -me, 
.Del vostro desiderio svclalemi it perché.
Co, Volenlieri, é ben giusto, accio mi si conceda 
Id grazia ch’io dimando, che 1’ uhbidir preceda. 
Vo’ saper, se lo sposo placer vi reca o tedio, 
Per offerirvi al cuore piu facile il rimedio. 

flo. Figurate i due casi, se l’amo o se non Tamo, 
Saper quai sia il consiglio che mi daresle, io 

bramo.
Co. Perdonale, signora, senza saper il male, 
Offrono i ciarlutani fármaco universale.
Dite lo stalo vostro, e ailor franco mi appiglio 
Offrirvi, qua! io penso, e 1' opera e il consiglio. 

Flo. Ko, no, non vo’ scoprirvi dove il mio male 
inclina, 

Sc prima uon son certa qua! sia la medicina. 
Co. Ed io non diro mai qua! sia ¡1 medicamento, 
Se prima il vostro male scoprire io non vi sento. 

Flo. Dunque il rimedio è inutile ; scoprirmi ora 
non posso. 

fo. E vol restate adunque col vostro male ad- 
dosso.

Fl». Che crudeltà! Vedere lalun addolorato, 
E non voler soccorrerlo per un puntiglio ingrato. 

Co. Parmi, perdón vi chiedo, più ingrato chi 
pretende 

Celar il proprio male a chi guarirlo intende.
Flo. Dirlo non ho coraggio; prometió non ne­

gatio, 
Se voi coIP arle vostra giungete a indovinarlo. 

C®- Mi provero ; voi siete afllilla, addolorata, 
Perché pria di concludere lo sposo vi ha la- 

sciata ;
Teinete ch’ ci si penta, le niele ch' ei non lorui,
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K cresce il vostro male nel crescere dei giorm. 
Uo mduvinalo ?

Fio. Oibo, siete Ionian dal vero.
Co. Dunqne per ultra strada indovinarc io spero. 

Siete di lui pentita. Per forza o per impegno 
Giurastc a lui la fede di cui vi sembra indegno, 
E invece di tremare per i perigli sui, 
Sperate cite la guerra vi Uberi da lui, 
E egli vero?

Flo. Nemmeno. Crude! tanto non sono.
Einor voi non avete d’ indovinare ¡1 done.

Co. Polreste la sua vita bramar per oneslà, 
Ma cb’ egli vi lasciasse per altro in liberta.

Fio. Liberta di qua! sorte ?
Co. Principio a indovinari
La liberta che mirasi nel mondo a pratieare, 

Fio. TraUur con mille oggetti parmi una noja, 
un duoto.

Co. Dunque la libertade di frequentar un sole. 
Fio. Questi chi esser dovrebbe ?
Co. Piano, signora mb;
Principio a insuperbirmi di buona astrología. 
Trovata la ragiune, che vi raartella il petto, 
Pupi esser che indoviui anco quai sia PoggeUO' 
Veduto ho qui d’intomo certo don Claudio. 

Fio. É vero.
Co Sarebbe egli I’amico?
Fio. No, nemmen per pensiero.
Co. Pir convien, che lascialo I'abbiate alla citfi 
A villcggiar venuta per zelo d’onesU.

F/o. Alla città non ewi quel tal che vi credelo 
Co. Esser vi deve, certo; signora, ove l’avete- 
Flo. S’io spiegarvi dovessi il nome del soggetto, 

Sareste, signor conte, astrologo imperfetio.
Co. Scoprir una passione poss’io, ma mi confondo 
A indo\inar uu uome fra tanti nomi al mondo
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Ditenii ahílen U patria. 

flo. Più di cosí nf>n Jiro.
Co. Vedo per quesla parte difficile I’inlrico. 
Abbandoniarao il nome, qualunque sia roggetto; 
Parliamo del rimedio al mal che avete in petto. 
L’alfier, com’è gelosa Î 

flo. Nol so, non lo provai.
Co, Un militar per solito gelosa non è mai. 
ñidicolo sarebbe voler asar in vano 
Presente quel rigore, che usar non puó lonfano. 
Ma il pover galan luomo, che per l’onor si esponc, 
Af&da alla consorte la sua riputazionc. 
Considerar conviene, signora, che i soldati. 
Ove d’onor si tratta, son molto deliculi. 
Concedono alie spose la lor conversazione, 
Ma guai qualor s’awedono, che prendono pas­

sione.
Ecco al mal, che vi aíSigge, il buon medi­

camento,
Troncate la passione nel suo cominciamento ; 
Fate che a voi tornando, continui amore e sliroa, 
Trovandovi fedele, amante corae prima.

Pio. Ma s’ei perisse al campo, ove comanda il fato? 
fu Ah,ab! Capisco adesso, che prima ho indovinato, 
Quando pensai, che foste afflitta dallo sdegno 
D’aver data ¡a fede, per forza o per impegno. 
Se questo è ver, signora, ecco il rimedio vostro, 
Che, franco quai io souo, per obbligo vi mostro. 
Quando la fede è data, non si ritratta più, 
E dove amor non regiia, supplisce la virlù.
In liberta di sciegliere un cuor non si violenta, 
Ma quando si è legato, è vano che si penta. 
Amara è la bevanda, lo so, vi coinpalisco; 
Son medico sincera, vi curo, e non Iradisco. 
Entrato a medicarvi col più costante impegno 
A costo lo To’fare ancor del vostro sdegno.



Pía. Amichè a sJegno prendere kbbro die parla 
. audace,

Cni parlami sincero, raí offende e pur mi place. 
Ma il caso è figuralo, o non accorda ancora, 
Che sia quai vi credete il mal che mi addolora, 
Duemi, se disciolto fosse il mío cuor dal nodo, 
Kilrovereste voi di consobrini il modo? 

Ó‘o. Allor procurerei di darvi un testimonio 
Di simia, proponendovi qualvh’altro matrimonio, 

Pío. Chi mi proponereste ? 
^’ Oh, oh: non tanta fretta;
Non nascono raariti tra i fiovi e tra Verbena. 
Se fosse necessario di darvelo si presto, 
Potrei difficihnente rendervi paga in questo. 

Fío. Se in città non volessi cercar lo sposo miu? 
Co. Alin qui non vi sono fuor che don Claudio edio. 
Fío. Un di voi due non basta?

_, , Don Claudio puo basUrri. ' 
Flo. Voi non sareste al caso?

. Non so di meritarvi.
J'M.Lasewm Ie cenmonie; s’io fossi fuor d’inipegno, 

11 cuor di donna Florida di voi sarebbe indegno? 
„\ . ’?‘ ®^®^® ?e^ caso di farmi la proposb, 

iJ,® ’^ ?*’ trovo in grado di darvi una risposla. 
Fio. voi mi sprezzate adunque. 
^- . Son uora che dice il vero.
Vu^do non vi stimassi, vi parlerei sincere.

F/o. Se di me stima avete perché negarmi un si? 
^' T.*®** ^’”^ dirlo è vano prima che giunga il di? 
tío. E se quel giorno arriva,che par lontauo ancora, 
Kicuserete il laccio?

^7 r» ... Risponderowi aUora.
Fío. Questo è il riraedio adunque, che medico 
nir ■ pietoso
Offnsle al maie interno, ch’io vi teneva ascoso?

Co. Ora che il mal conosco, e la cagiou ue senio,
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(iodo die giovar possavi un raio medicamenlo; 
Ma quando Tammalato ha imbarazzato il seno, 
11 balsamo talvolta convertesi in veieno. 
Tino che sposo avefe vivo, robusto e sano, 
Stranicra medicina aperar potete in vano. 
Lasciate che col tempo 1’ impegno e la rogione 
liuli la prudenta a far la digestione.
Non vo\ che una lusinga faciliti 1’ accesso 
D’ un male ch’è pur troppo eomune al vostro 

sesso;
E per calmar io spirito, onde agitata or siete. 
Ch io parta, ch’ io vi lasci, madama, permct- 

lete. {parte)

SCENA VI.

Don«a FLORIDA.

6» lo sapea di certo, che il dehole costume 
Avrebbemi offuscato della ragione il lume;
Ma è si gentile il conte, si generoso e umano, 
Si poco visse meco lo sposo ancor lontano, 
E tanto mi diletta la dolce compagnia, 
Che parmi con ragione sgridar la sorte inia. 
Saggio risponde il conte ai mió parlare ardilo. 
Ma libera proposi cercar nuovo marito.
Alfin non ho sposalo Palfiec che mi pretende, 
L’evento deUa pugna incerto ancor si attende. 
Se vive, se ritorna, saró di lui contenta, 
Ma darsi puo ch’ei mora, puo darsich’ei si penta. 
11 militar costume non vuolmi assicurala, 
Ed io dovro con esso per serupre esser legala? 
0 torni a me repente, e il dubbio al cor mi tolga, 
0 ¡n liberta mi lasci, e il laccio si disciolga.
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S CE N A VU.

6ANl>or.Fü P deUa.

Ga. Signera, ecco una Ictlera che a lei viene

E quel che i ha recata, cÍiMía rispouda, aspeUa.
F¿o. D’ onde viení clii la manda?

Che r'apra, e lo saprá. 
Ciascun ha per le let leve simii curiosiià.

FM. (âpre, e ¿egge in fondo deí/a fer/era] 
Oh «el, mi trema il cuore. (a Gando/fo] Doa

Flavio è che mi scrive.
Ca. Mi lallegro con lei; è segno che ancor vive. 
f/o. Sentiam che cosa dice.
^f- Me ifanJerú.
^/f'. Resfale. ,

Ho piacer de’suoi delti che leslimon voi sial?. 
Sposa mia diíe/lissiina.

Mi piace il complimenlo.
Flo. Di.\falla ¿ f inimico.

Oh dawer ne ho contento.
FÍO. Dopo una iunga pugno., sia detio a ncsira

. S^oda,
Can perdiia di pachi, noenimo ia tdlíoria. 

Ga. Bravo. Verrá fra poco a consolar la spost. 
F/o. Venga. Saro contenta. Mi trovera amorosa. 
Dan mío ministro evento po’renderoi awisata’. 
La faccia dedo spaso oedreie difformata.
Ln colpa di mo.icfielto in mezzo una foresta 
i^Ji ha /rallo per de.tíino un ecchio dalla testa. 

Ca. Oh povero signore!
Don Flavio sventnrato ! ; ' 

fío per metade il vulto reciso e ¿acerato. 
f tu non conoseerete ia me l'effigie istessa,



che fi ha nel cuor pielosa ¿a i^ella fiamma im­
pressa.

Perché Paspetío mia non ginngavi improoviso, 
Pi anticipo, mia cara, U doloroso avolso.
Son merto Pomor vostro, se il volto mió si vede; 
Ma spero non vorreste per do mancar di /ede. 
Che se deUe /erile ho il mió seméiante op» 

pressa, 
Il caer di chi vi adora sarà sempr.e ¿o síes.so. 
Misera me!

Ca, Che dile dei frutli della guerra?
Plo. Ah questa nueva infausta mi lucera, mi at­

terra.
Ca. Oh povera padrona! Certo lo sposo vostro, 
Per quelle che si sente, è divenulo un mostro. 

Ïlo. Lo soffrirô da presse Î Avrô caor di mi­
ra rlo?

Sicile ! Benchè difforme, potrei abbandonarlo ? 
Ca. Fate almen che dinanzi vi venga masche- 

rafo :
Mettetcgli una fascia, parera il Dio bendato. 

fie. Mille pensieri ho in cuore. Risolvcre non so. 
fate aspettare il messo. Oh Dei! Risponderô.

Ca. E pur fra le disgrazie puô consolarsi almeno, 
t^be ton un occhio solo vedrà tanto di meoo.

3*



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Donna florida coa /agito in mana

j\-!i misero don Flavio! Nel fiore deU'éUi 

Difforme, contrafatto, perdulo ha la belli? 
Ed io con tale sposo, degno di scherno e risa, 
Saró con mia vergogna dal popolo densa? 
Doleami dello sposo che prima il ciel rai ha dalo, 
Perché soverchiamente parevami atterapato. 
Era pero nel viso giocondo c maestoso ; 
Or che dirá di questi orribil, mostruoso? 
Ah nel pensier soitanto di toUerar tal vista, 
II cuor si raccapriccia, riunnagine m’attrista. 
Ma che di rae direhbe lo sposo sventurato, 
Se fosse in tal evento da sposa abhandonato? 
Questo sarebbe accrescer aídiztone aH’afflitto, 
E porrai una vergogna, un’onta ed un delitto. 
Oh se venisse il conte a consigliarrai almeno, 
Trarmi saprebbe, io spero, ogni malia dal seno. 
11 messo non ritorna, che a me venir l’invita; 
Chi sa che non rai chiami Iroppo importuna 

e ardita;
Pero vo’lusinganni ch’ei venga, e al mío p“- 

^ riglio 
Provido mi offerisca la norma ed iLconsiglio. 
So ben, ch’egli vicino, giovine, vago e umaWi



Orribíle p!ù moho pun rendermi il lontano. 
Ma tanto nel discorrere è saggio, ed è pru­

dente, 
Che condurrammi al meglio ancor che su pre­

sente.
Temo la taccia ñera di sconoscenle, ingrata. 
Temo col sposo informe vederrai accompagnata. 
So qual placer si prora mirando un vago og- 

getlo ;
Pavento di don Flavio orribíle l’aspetto. 
Vorrci colla virtude far forza, e superarmi, 
Ma tremo di me slessa, pero yo’ consigliarmi.

SCENA 11.

Don CL4DDIO e detta., poi seroitori.

Cl. Madama, ho giá risolto troncar la mía di-
raora ;

Vengo per riverirvi, e licenziarmi or ora. 
f/o.üdisle il caso strano del povero mío sposo? 
d. Intesi ch’ei ritorna in patria vittorioso.
Flo. E ver, ma le sue glorié non mi raUegran

molto ; 
Egli ha perduto un occhio, e difformato ha ií 

volto.
Cl. (L’arte di luí comprendo ; facciam dunque 

la prora.) 
Capisco, che vi deve affliggere tal nuova.
L’amor che a luí vi lega, lo brama a voi vicino, 
Ribulta una consorte Torror del suo destino. 
Se fosle a lui conginnta, voseo 1’ avreste ogoi 

ora ;
Buon per voi, che sposuta non vi ha don Fla­

vio ancofa.
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F/o. Ma la giurâla fede non val pjù deifauelloî 
Ci. E ver, ma Finfelice oggi non è più »juel!o.
Voi promettesle a un uomo di géniale aspetto; 
Reso difforme in volto puè meritare affetto? 
Se mentar lo pilote la sua virlù, lo credo, 
Voi pur di virlù plena ancor ramale, il vedo; 
Ma siete voi sicura d’amarlo ognor vicino, 
Ad onia delVinsulto die fecegli il destino? 
Espor la vostra pace vorrele al pentimeulo I 
Or che dispor potete con libero talento? 
Sareste un’infelice, e tal sarebbe ei stesso, 
Celoso con ragione, sofistico ull’eccesso ; !
E della pietá vostra cortese al di luí slato, | 
lu mezzo ai benefizj vi diverrebbe ingrato. I 
Pur troppo van le donne inconlro a mille af- ; 

fanni, 1
E crescono le noie col crescere dcgli anni: 
Ma ulmén par che p¡ú tardi la temniina si 

peuta,
Quando d’ aver goduto un giorno si rammciila. 
Ma se nel dur la mano a piangere è forzala, 
Corne sperar puo mai, godere mm giornata: 
K corne compalita puo mai esser dal mondo 
du vuol sagrificarsi delle sventure al pondo? 
La compagnia, direte, di un oom discreto e '

Puo rendere felice qualunyiie maritaggio; 
Ma dicovi, signora, che amor prende partenza. 
Quando non vi si unisca un po’di compiacenza. 
Bello godersi un sposo senza jioter mirarb! 
Soffrirlo colle piaglie, e aver da mcdicarloî 
Parlovi non per brama die mia voi diveniafe; i 
Da me, sprezzalo a lorio, amor più non .spe­

rate. I
La cantu mi sprona a dir mio sentimento; 
La femonua osliiiata nsbha a suo talento.
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flo. Dui’qnf Ia mía promessa più i» «no favor 
non regge?

a Side per lai evento assoie d’ogni legge.
11 povero don Flavio, che H vóllo ba rovinato, 
Chiamasi legatoente un nomo mutilato, 
E la mútilaxione dc’niembri principali 
È causa sufficiente per sciogliere i sponsali. 
Non sciolionsi egualmcnle per un puzzar di 

’ flato?
Per qualche iiuperfezione scoperta in qnalche 

* Into?
Non dieu, che i sponsali si sciolgan de praesenti; 

¡ Ma in qnelli de fmuro van sciolli i contracnli. 
' ?li. Ma un lorio mamies to sarà sempre alla 

sposo.
1 ci Secondo che 1’ inlende (hi cerca il suo ri-

pOSO .
Poo darsi, ch’egli stesso per questo vl avver- 

tisca ,
Che branii esser disciollo, eadirlo non ardisea. 
Crcdele voi, eb'ei voglia andar conlro al pe- 

ricolo,
Spusandosi in lai sialo, di rendersi ridicolo? 
Conoscera sè slcssci, supra i doveri suoi,

1 Ma un qualche eccilaniento aspellas» da voi.
Plo. Che mi cousigiiereslc di tare in tal peri-

Ct. Signora, io non son alio a porgervi consí-

E poi di un uoin, clic in vano serbowi un di 
. l’afidlo,

1 Potrehbe ogni Consiglio parere a voi sospetlo. 
Pio. Non dico the vi cveda tullo quel che mi 

i .dite; 
Ma voetio il parer vostro. 
«. Fer. ubbidirv», «dite.
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Io scriverei un foglío a luí con tenercua, 
Spiegando del suo caso il duolo e famareMa. 
Dii-ei, che siete pronta ad esser sua consorte, 
Che cello famerete ancor lino alla morte; 
Ma che uel rimirarlo tanto difforme e lauto, 
Sara perpetuameute cagion del vostro pianto. 
Che in vece di godere con lui giomi felici, 

* Sarete insiem congíunü due miseri infelici. 
Peró che dell’amore e dell’ impegno ad onta, 
A sciogliervi per sempre da lui sarete pronta, 
Is che lo consigliate, per suo, per vostro bene, 
Anch’egli dal suo canto a scioglier le ealene. 

Flo. £ s’ei nega di farlo ? E se mi cliiama in­
grata? 

E se alia data fede pretendemi obbligata ? 
Cl. Aller sta in vostra mano miglior rlsoluzione. 
Volendo esser disciolta vi assiste la ragioue; 
Ma risolvete presto, prima che venga ei stesw. 

Flo. Orsú, son persuasa ; vo’risolvere a desso. 
(alia ^cena) Ehi? Da scriver recale.

^^ (Spero averia acquislala.)
Fl. ( Chi sa ch’ io non mi veda col conte at-

compagnuta?)
(Seroitori portanu da scrivepe^ 

Cl. Corte parole e buone. Ogni rispetto è vauo. 
Flo. A scrivere mi provo. Ah ! tremami la mauo. 
Sposo mio dUeUissimo.

P? Oibo, troppo gentile.
^i XT ^^‘ ”*’ .‘^*®’ scrivendorai, un litolo simile.
Cl ^o. no, dite don Flavio.
Flo.
Cl. Raddolcitelo rm poco. 
Flo. —

Mi sembra troppo amaro.

Diro : Don Flaoio caro.
Cl. Ben ben ; come volete. Indifférente è que-

pasta chg vi tenghiate men tenera nd resto.



Flo. LaKialemi formare il fogUo iuhcramenlc.
E jioi lo leggerela

£l_ Diro sinceramentc.
Flo. ill passo è un po'diílicile, ma meno mi 

' raltrisia,
Del conte don Roberto pensando alla conqui­

sta .) 
(íí pone a scrivere)

Cl. (Se r araico vedesse ch^io son quel che la 
guida.

Oh si mi chiamerebbe furente alla disfida. ^ 
Mi s’ eeli è un uomo d’armi , ho da temer .

® Perché?
Gonosco auch’io la spaJa. Villa non regua in 

me.
E se rimproverarmi vorrá di Ivadimento, 
Dir posso che da lui offeso aud? io mi sentó, 
lo fintrodussi in casa di lei da roe adorata, 
Cou arle e con inganno anch’ei roe l ha levata; 
Siam tutti due del pari, e in ordine all amove 
Non dee chi ba più fortuna chiamarsí tradi­

tore.)
flo. Ecco finito il fogUo. Leggete quel ch’ io 

scnssi.
Cl [legge piano) .
Brava, dicesle ancora, di pin di quel ch 10 dissi. 
Questo gentil rlmprovero è a tempo caricato; 
Don Flavio cerlamenle sari disingaunato. 
Piegatelo, e si roandi per il corriere istesso.

Flo. Attende la risposta fra le mie soglie un 
messo.

Cl. Tanto meglio, facciaroo che súbito si parta. 
Pfp. Eccolo chiuso; ed ecco a lui la sopraccarta. 
t/. Dalelo a me.
Plo, Di fuori vedrete d messo epposta.
Cl. Faro ch’egli soUcciti a dargU la risposla.



Fio. Don Claudio, il vostro zelo mi obbü^ 

,. sommamenk. (Ma se mercede ei spera . da me non «vn 

Cl Venne il Consiglio mio da un ammi'S 

i «¡ero. (Aimen per «pesta via di conseguiría ¡o spero)
(Z'átr/e)

s c ENA m.

Donna florida.

^^^"r r‘’^ "'"°''®' ®®‘‘'“o "°" ^o quel foglio; 
Ma h^ o e necessario se libera esser voglio. 
Don Claudio disse Lene, avro da ringraziado, 
C spiacenn non essere in caso di premiarlo. 
torse, che 1 avrei falto, mancandomi Talfiere, 
se piu non m’accendesse quest’altro cavalière: 
bramo di prender «lato, e fin che non 1’ha

Posso temer 0 cuore da nueve fiamme aS 
Ma quando saro awiiila dal sacro nodo e 

, forle, 
1 ida saro al secundo, come al primier consone: 
roiche la mía mcoslanza non e che ardore 

. infernoCon sposo piu graduó di vivero in eterno.

SCENA IV.

J¿ CONZE e deí/a.

Co Eccomi al voslro cenno ubbidienle e presto. 
A. lama gentdezza fenvita io mi protesto, 

tf. Che ayote a comandanni?
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yi^ Vi supplico, sedete.

«• LoJo per ubbidiivi. .
•«• fia. (?/i dà ia liftera d/ don Flavio ) Questo 
ri ' foglio leggete.
«i- ft. (legge plano]
“• Oh novero <lon Flavio! verri glorioso m coc­
ti, cilio,
’) GlHllovi villoriosi mirando sema un occhio.
'*) fla. Vi par degno di scherzo 1’ evento sfortu- 

nato?
tn. Questo de’ militari è awenimento usato.
Qù torna sema un braccio, chi tien ferito in

1 testa;
! Eun gioco è di fortuna lu vita che gli resta.

’5 fío. Meglio per luí, che fosse ito glorioso a morte.
' ft.MeclÍo per luí? Non pensa cosi vostro con­

ii i sorte.
flo. Per me non ho pin sposo.

i Co. Perché?
flu^ Vien difformato.

’ ' Co. Un occhio non è niente, se il resto ha 
, preservato.

Pensale voi per esser privo di nna pupilla
’ Non vederà per questo il bel che in voi sfa- 
i villa?
! Scacciate pur, signora, dal mor si fallo duolo, 

Per dir che siete bella gli basta un occhio solo. 
flo. L’ occhio fors’ anche è il meno . Leggete 

quel ch’ ci dice: 
Mezza la faccia ha guasta il misero infelice. 

t’o. E ner nuesto, madama . vi par che impor-
1 ti molto î

Nell’norao la bellezza non contusi del volto.
■ É la virlù, è â costume, è il cuor che in noi 

Il si annnira.
Per oui la donna saggia accendesi e sospira.
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Pregio c del vostro sesso bella caduca e fraie- 
NeH'iiomo la bellezza è cosa accidentale. ' 
E bello il vostro sposo? E ben la sua bella 
Godvete, se non lutta, almeno per met:? 
E l’altra difformata dal fato disgustoso, ’ 
Sara 1’ iusegna nobile di un uomo valoroso 

Flo. E mi consigliereste, che avessi il cuor si
TV , . Slolto

P®^ isposo un uoin con mezzo volto?
Co. Signora, a quel ch’io sentó, vi lenta il río 

demonio;.
JÍ volto non e dove si fonda il matrimonio. 
Lo dissi e lo ridico; alla virtù si bada.

5“® virtude consiste nella spada. 
to. Ditemi in cortesía: don Flavio avete amato? 
Fio. L amai.
Co. n^^ obbUgarvi con lui chi vi ha forzato? 
Flo. Per diría, amor fu solo che mi ha obbli-

r 1'1 gata a feria, 
to. 1. perche ha perso un occhio', vorreste ab- 

n bandonarlo? 
i^io. Devo soffnr dappresso un mutilato, un 

mostré? 
to. Quanti moslrt vi sono ancor ne! sesso vostro? 
Quante spose eran belle da prima in gioveiilù, 
^ dopo maritale non si conoscon più?
Per questo s’ ha da dire con onta e cou or- 
n !• • gOgiio,
Uagli uomun alla sposa: va là che non ti vo-

Flo.

Ma

Credea dal vostro labbro avere miglior con-
. forte;

''®oo° a-tnio rossore, che voi mi dale it

Per scherno o per inganno, diceste pod fa, 
, Mi avreste consolala fio Ibssi in liberta.
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Ci È ver, Ma iii libertade per or non siete 
ancora.

Ht. Don Flavio è mió in eterno? 
(ÿ, No. AspetUte ch ei mora.
fk Eh che la legge istessa prowede ed ha 

ordmalo,
Che sposa si discioiga da sposo mntibito.
Edi non è più quello, a cui proinessa ho fede; 
Se cambiasi Voggetto, ogni obbUgo recede. _ 
Pensar de^gio a me slessa, ne condanuar mi 

lice
11 cuorc al duro laccio per vivere infelice. 
Non parlo da rae sola, nel mió fatal perigho 
Trovai chi mi ha prestato il provido consigho. 
Gia licenziai col foglio don Flavio in poche note; 
Saccheti, o non s’accheLi,asLringeriin non puote. 
So che scherzar vi place, ma il ver lo com- 

prendelc.
Signor, parliam sul serio, son libera, il sapete. 
E sciolta daU’inipegno, e libera qua! sono, 
Del cuor, della mia mano a voi ne faccio tin 

dono.
fe. Signora ; or non si scherza . Grato al don 

° non mi .mostró;
Se grato esservi degglo, donaterai del vostro. 
11 cuor, la vostra mano, proinessa ad aUn in 

moghe,
11 caso sventurato dalPobbligo non scioglie. 
Per voi sentó arrossirmi, e più mi raeravigno 
Di quel che darvi ardisce si pérfido consigho. 
Voi non vedeste ancora il volto difformato 
Di lui, nel pensier vostro qua! mostro figurato.
Non sarà si difforme; ma fosse ancor peggiore 
Di quel che vi sognate, è sempre un uom di 

onorc.
Scrive la sua sventura ad una sposa onesUt;
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Quai ncompensa ingrata all’ infelice è questa? C 
Se a-ïesse il volto vostro perduti i vezzi suoi? f 
Godreste un tal disprezzo che si facesse a voiî < 
Sposa di lui sarcsie, e Tuoni saggio, onorato, i 
Fuggito avria la taccia di comparire ingrato. C 
No, la legge non scioglie sposi per cosi poco: l 
Chi vi consiglia è stolto, o disselo per gioco. 
Che differenza fate fra i nodi maritali ' 
E i santi giuramenti proferli nei sponsali? 
Quel che lega due cuori, e che li vuele unili 
Non è il letto nuziale, non cerimonie o rili;
Ma dal comune assenso di due liberi petti Q 
Dipendeil sacro impegnodel cuore edcgliaffetli. ’ 
Mal vi reggeste,il giuro.scrivendoaluilalfoglio; f 
Sposa sua diverrete per onta e per orgoglio: 
E il merlo che poteva farvi un discreto amore, l 
Peídufo già 1’avete, volubile di cuore. 0 
Plango per Palta stima che avea di vol formata; l 
Plango che da voi stessa vi siate rovinata, f 
E che caduta siate nel vergognoso eccesso G 
Di debole incostanza comune al vostro sesso. l 

F¿o. Ah signor, mi atterrite. Mísera sventurata! f 
Da chi mi die il consiglio saro dunque ingannaU? G 

Co. Credete a chi vi parla con animo sincero, f 
Son cavalier, son tale, che non asconde il vero, ’ 

F/o. Lungi non dovria molto esser chi porta il

Stelle! Ne son pcntifa. Rjcnperarlo io voglio. * 
Chi è di là? 1

SCENA V.

Gn. 
F/u.

GANDotPo e ileít!.

Mia signota.
Il raesso è ancor partito?

ft 
i’ 
ft
1
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Ca. Non so. . ,
fío. Che si ricerchi; quand ei se ne sia gilo, 
Che dietro gli si mandi, e rendara» quel togho, 
Che prima di spedirlo rileggere lo voglio. 

Ca. Subito. (È inviperita, sempre peggior divieoe; 
E fin che sarà vedova non averà mai beue.) (parte)

SCENA YL

U CONTE e donna florida, p'à gandolfo.

(k Posso saper, signera, cW sia quel forsennato, 
Che vi ha uel caso vostro si male consighato.

fío. Signor, senza leniere, che un torio a voi si 
facc»a.

Per suo, per inio decoro, lasciate ch'io vel laccia. 
(i, Si bene, in ció vi lodo. Scordateyi di lui 
il nome, la persona, non che i consigli sui.

Flo. Ecco il fallor che torna. 
Ca, 11 messo è ancora qua. 
ll foglio non l’ha avuto; per or non partirá. 

Fío. Gomel Non ebbe il foglio? 
C.,. Di ció non dubitate.
Flo. Don Glandio ove si trova ? A ricercarlo andate. 
Col foglio che gli diedi, dilegli che a me venga, 
E se I’ha dato al messo, che il messo si traltenga. 

(Gandolfo parte)

SCENA VIL

Il CONTE e donna florida.

0». Don Claudio è il consigliere?
Flo. Perché?
Cl. Gia tullo intendo,
La verita si scopre ancora non volendo.
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Faí. Spiaccnw, che scoperlo vi ho íuutíhucnle il

t.ne mental nmproven parlandovi d’amore. 
Co. Sarei, se mi lagnassi di ció troppo indiscreto; 
Sentir che voi mi amate, mi fa superbo e Jiclo, 
Certo che la virtude, che al vostro amore è scoria, 
OItre i confini onesti per me non vi trasporU, 

Fío. Fin che son io d’altrui, non pensó a niioTo
r, Ti ■ ■ a/ielto, J
Uon r lavio se ini vuole, avramrai amio dispetto; i 
Ma s’ei soverchiamente lasso, dolente, afflitto, / 
Pel danno cagionatogli daU'ultirao conflillo, J 
In liberta mi fascia di scegliere altro sposo, 
Conte, sarete ahora al desir raio ritroso? } 

Co. Safó qua! si conviene a onesto cavalière.
Paró con chi mi onora, si certo, il mio dovere. j 
Voi siete tal da rendere felice un vero amante, J
Avete per retaggio le grazie nel sembiante: 
Occhj avete vivaci, dolce parlar soave, 
Una maesti vezzosa, affibile nel grave. 
Mancari una sol cosa per rendervi perfetta. 
Che parlivi sincero col ciior mi si permetta: 
J>al celo delle donne assai vi distinguete, 
Wa un poco come Paltre volubile voi siete. 
'Pogliete questo solo difetto rimediabile, 
Prolestovi, signora, che voi siete adorabile.

(parle}

SCENA VUI. ¡

Donna florida poi dn/t flavío.

^¡■'y. ’° confesso, pur tro[»po sono avvezza , 
Gil affetli, le passioni cangiar per dcbolezza- i i 
A ragion mi riprende il cavalier gentile; I ¡ 
Soffro da’ labbri suoi Ia riprensioue unúlc. i ^ 
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Se raí vuot sua il deslino, se mi fa sua la sorte, 
Vedrà se amor io nutro di stabile consorte; 
E se don Flavio istesso mi avrà compugna al 

flanco, 
Fida saro e costante; al mió dover non manco. 
Ah che vederlo aspetto giiingere a me dînante 
Cotia pupilla infranta, orríbile in semblante. 
Ed io dovro soffrire averio per marito? 

fl. (a donna Fiorida) Pérfida!
Flo. Oh Dei! Che miro?
Fl. Voi mi avete tradito.
Flo. Oimèî siete una larva, o il mío don Flavio 

istesso?
FL Sí, che don Flavio io souo, raa non piú vostro 

adesso. 
Flo. focchio ...
Fl. Le míe pupille voí Irafiggeste, ingrata, 
Allor che per mió danno vi ho ingiustamente 

amata.
Son dei nemici il foco mi ha lacerato il volto. 
Ma voi mi laceraste il cuor ne’lacti coito. 
Ambe le luci ho ancora per scorgere dappresso 
Di sposa ineannatrice il piú orrihile eccesso. 
{mosira iljogiio) Ecco nel foglio ingrato il lesli- 

mon sincero 
D’lm'alma senza fede, di un cuor pérfido e nero. 
Bella pietà di sposa al misero dolente!
Ecco il dolor, da cui ferito il cuor si sente! 
A un amator, che mostr.a di chicdcrle raercede, 
Ea libertade in premio di sciogliersi richiede. 
Pérfida, siete sciolta, di voi piú non mi curo, 
Ma contro il mío rivale di vendicarmi ¡o giuro. 
Cadrá il conté Roberto vittima del mió sdegno... 

Fb. Ah signor, v’ingannate ...
^J‘ Si, morirá l’indegno.
Flo. D’un cavalier onesie il ver mal cojioscele.
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FL Tanto piet è reo di morte, (¡uaiito pii'f íl di.

fendele.
Cadrá sugli occhi vostrí; cadrá, lo giuro ai cielo. 

Fió. Ma se innocente è il coule.
FL Conosco il vo.slro teló.

L’amor che a liii vi lega,si, barbara,cOHiprcmlo. 
Difeudetevi eutrambi.

Flo. Son rea, non mi difeudo.
Conosco di un indegnu i rei consigb e Toute; 
Chi vi tradi è nn rivale, ma non è questi il coale, 

FL E chi sera?
F^o. Don Claudio.
Fl. , Don Claudio è un fido amico.
Flo. E un traditore, è un empio, e cou ragione 

il dico.
PA Chi vergo questo foglio ?

1 Flo. Io lo seguai; lo veggo.
FL Dunque la tradilrice in queste note io leggo. 

Sia pur chi esser si voglia il complice mal nato, 
Andró di qua iontano, ma non invendicato. 
Mi pagheró col sangue i seorui, i danni e Toute, 
Si, lo protesto, il giuro: ha da moriré Í1 coule. , 

(íóflrZe)
SCENA IX.

Doana FtoaiDA.

Misero ! a lui si ruda .... Ma se cola mi vede, 
Don Flavio pió si sdpgna, piú reo per me lo 

crede.
L’awiseró che venga... Ah no, s'ei vicji, b 

veggio, , 
lauto piú reo il .suppone, e Tawisarlo è peggio. ¡ 
Che faro dunque? lucoulro lasciarlo al suo pe- '

Nou gli daró, putendo, ué aiulo, ue consigho ? |
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Dou Claudio... è il nemico. Acliî ricorroinUnlo? 
Misera! Non mi resta che la vergogna, il pianto. 
Mil perché mai don Flavio finger la sua ferita ? 
Se per provanni il fece. fu la menzogna ardil.i. 
Fosse di me pentito? Chi sa, che non sia questo 
Per sciogliere l’irapegno un pérfido pretesto? 
Al fuie è ver ch’ io sono volubile di cuore, 
Ma anche don Flavio’islesso fu ingrato e meu- 

titorc.
E pur tale ingiuslizia contro di me si sente : 
La donna è sempre rea, e I’uora sempre inno­

cente.

fí Cavalieri di Spirito^ n'' yg. 4



ATTO QUARTO

S C E N A F fU M A

If MATE e GANDOLFO.

P 

i'". * erche per questa parle insolita si viene? 
Venir qua di nascosto non vu, non isla beue. 
Un galantaom mjo pari puó andar per o^i 

doit.
f’'»- Signor, vi diro tullo. Abbiam caUivc ndOR 
Venulo all’ improvviso don Flavio poco ia, 
Sorpresa ba la padrona, e come non si sa.
So hen, the pien di sdegno sfogato ba i labbrü

Co. E sfiguralo in viso?
E' sano come voi. 

to. Dunque non è d’un ocebio, corn’ei dieea,pni
Vilo’i

Ga. Tirava un paro d’occhî, che parea spirilato. 
Cif. Wa di cotai menzugna si penetra il niistero- 
Ga. Ecco la mia padrona, da Ici saprcte il veri- 
Credo che per scoprirla sludiato abbia faruu» 
Ea bisela questa volta beccalo ha il ciailaW

SCENA II,

Il CONTE, pot donna florida.

Go. Non vori-ai ebe don Flavio 1’ avesse aw^j 
evil »•!
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flo. Ah fuggite, signore. , J, c6 ’ c y^ j^ fuggirf Perché?
flo. Di voi ha concepito don Flavio un rio so- 

spetto ;
Per awisarvi io feci venir voi nd mio tetto ; 
Ma da don Claudio indegno dicio tosto awisato 
Viene don Flavio islesso a questa voila irato., 

Ío. Venga pur, ch’io Paspetlo ; possibile ch’ei 
voglia

Me attaccar disarmato ? Se ardira quesla sogUa 
Passar con rio disegno, ritrovera il guerriero 
'le gli sapra rispondere, e umiliarlo io spero. 

ilo. Ah per me non vorrei vedervi in un ci­
mento.

Co.Di cuanto per voi feci, signora, io non mi 
pento :

La mia conversazione, il mio parlar fu oneslo, 
l<on ho rimorso alcuno che al cuor rai sia mo­

lesto.
Son delta pace amico, rarissimo mi sdegno; 
Ma anch’ io coraggio ho in petto, se sono in 

un impegno.
fh. Eccolo, ch’egli viene.
fa, 11 sno venir non temo.
Rilira levi

Flo. Oh cieli: Per cagion voslra io tremo, [parle]

SCENA 111.

Il COSTE, poi don FLAVIO.

Co. Venga’ pur d'ira acceso il militar tremendo.
Lo voglio sema caldo attendere sedendo, (siede) 
Se poi vuol far il pazzo, e il suo dover scordarsi, 

1 Di me pud darsi ancora, ch’egli abbia a ricordarsi. 
¡ Fl. ^ia aspello /uriaso) (Eccolo qui Pindegno.)
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^‘’' Don Flavio, ben ventilo.
FZ. (altiero) Signor, in queste soglic perebe sie-

(te venuto?
Co. A un Cavaliere amico dir non ricuso il vero; 

Basta che il cavalière non rael domandi altiero. 
F¿. Con Tollo meno iralo non tratto un inimico, 
La cagion, che vi guida, voglio saper, vi dico. 

Co. Voglio? cosí parlate aungalantuom mió parí? 
Perché,sign or don Fía vi o,perché quei detti aniari? 
Piú non mi conoscete? Credea, se il ciel v’ajuli, 
Perdutoaveste un occhio. Gliavete ambi perduti? 

FZ. Voi pur fos te inganna lo dal raenzognero avviso; 
Vi ho coito, vi ho scoperto entrarubi aH’im- 

_ , . (prowiso.
Co. Entrambi? Con chi sono da voi posto del pari? 
FÏ. Con una donna infîda.
^•, Sospelti immaginari !
Slimo assai donna Florida; la comoda occasione 
M’indusse colla dama a far conversazione. 
Lo so,,ch’è a voi promessa, conosco il mió dovere; 
Non l’amo; e ve ne accerti I’onor di un cavalière. 

FL Non credo a uii menzognero.
^' _ Ebi, signor militare, 
Cosí meco si parla? Chi v’insegnô il trattare? , 

F¿ Parlandovi in ta! guisa al mio dover non manco. 
Lo sosterrà la spada. [ineite mam} 

^^- io non ho spada al fiauco. 
FL Prowedetevi toslo di un ferro, e qui via- 

spetto. 
Co. Si signor, volentieri; questa disfida accetto. 
Ci batteremo insieme ognor che voi vorrete; 
Ma discorriamo in prima. Signor alfier, sedete. 

Fi. In van cercar lentate di raddolcir mio sdegno. 
Voglio vendetta. AII’ armi. 

^' Non accettai Pimpegnof 
iemele che vi fugga un uom della mia sorte? ,
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Creilete cL’ io vi tema di me pi à franco e 

forle?
Di lungo v’ ingannate. Voglio che ci proviamo; 
Ma prima senza caldo sedete, e discorriamo. 

f/. Questa índolenza vostra piú m’altéra, e mi 
accende.

Un uoin del mió coraggio dimora non attende. 
O armatevi di ferro T^íocemente il hraccio, 
0 disarmalo ancora con voi mi soddisfaccio. 

úi. Oh bel valor sarebbe di un nobile soldato 
Insultar colla spada un uom ch’ è disarmato! 

Pt. L'insulto sará tale, goal voi lo meritate.
Vi trattero qnal vile. 

fe. Da ridere mi fate.
Pl. Eidermi in faccia ancora? Non soffro un sí­

mil lorio.
I-agnall di te stesso. {alza la spada per offen­

der il coate)
Ct. {si alza metiendo mano ad arsa pistola) 
Fermali, o tu sei inorlo.

Fl. Come! Un’arma da foco conlr’ un di bran­
do armato ?

(^<1. Come! AwenUr la spada contro un uom 
disarmato?

. Nel fodero la spada, o senza alcun rispelto 
Quest' arma in mia difesa vi scarico nel pello. 

Pl Baltervi promette te?
C». AccetIo la disfida.

(don Flavio rimette la spada) 
Ota il signor alfiere permellcrà ch’ io rida. 

Pl- Giuro al cielo. 
fi®. Un soi passa di qua non vi movete. 
Fl- Me soverchiar pensate? 
fi». No, faveHiam, sedete, {siedey 
PI- E ben, che avete a dirmi? 
fi». Fin che restais in piede
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Si perde il lempo in vano. Col galautuom si 

siede. 
F¿ Deggio soffrire a forza? Sedere a mío dis­

pello ? (í/ede) 
Co. Bravo. Parliamo un poco. Poi baUermi pro- 

suelto.
Voí altri avvezzi sempre ad impugnar Paccíaro, 
.Çredete rhe nessuno vi possa star al paro. 
Ci proverera, signore, ma ragioniamo un poco, 
Senza scaldarci il sangue , senza avvarapar di 

foco.
Fj. (ironice) Quanto dovro soffrire questo gra- 

xioso invito?
Co. Lo soffrirele in pace infin che avro finita 
Ff. Via, spicciatevi tosto.

Deponele Porgoglio. 
Ora non siamo in armi. Amico ora vi voglio. 
Trattiam di quel che preme, e il dir poi ter­

minato, 
Foco, furore e sdegno, corrasi in campo ar­

mato, 
Parliam placidamenfe.

FA _ (Che sofferenza è questa!) 
to. Ch’io sia vostro rivale fillo vi avete in tesla;
Vi provero che tale non sono ad evidenza. 
Sposate donna Florida in pace in mía present. 
Se amassi il suo semblante, se mia volessi farla, 
Credete che vilmente giungcssi a ‘rinunziarb? 
Se batter ci dohbiamo senza ragione alcuna, 
Almen vorrei col ferro tentar la mia fortuna, 
E dir: se al raio rivale riesco di dar morte, 
Saro di donna Florida più facile il consorte. 
Ma la rinunzio in prima; sposatela, vi dico, 
Poi la disfida accetto. Questo è parlar d’araico. 
Questo è quetfonor vero, che un cavalier di- 

chiars;



ii rsiiipf' solamente a viver non x’inipara. 
La snada non s’ impugna per uso e per bal- 

‘ dauzis
Cn nom non si assalisce inerme in una stanza. 
E meglio inlenderesle, signor, la raia ragtone, 
St prima aveste avnto miglior educatione, 
th non andiam tentando Pire focose ultrici, 
Pasoamo ad altre cose, parliaraoci da amici. 
Voi giudicate ingrata la sposa vostra, il veggio; 
Sarebbe colpa vostra, se fatto avcsse peggio. 
Chi v’insegno dipingervi si sfiguralo in visof 
Perché dare a nna donna si stravagante avvisof 
Ciascun cerca di reodersi della sua bella al 

euoro
Pia amabile, che puote, per merîtar Pamore. 
Per comparir pin vago l’amante fa di tutto, 
E voi perché studiare di comparir pm brutlof 
Credeste voi col merlo di farla a voi costante^ 
Quel che alla donna piace , credete, e un bel 

semblante,
E a sposa non legata é un brutto complimenlo 
Il dire, U vostro sposo è un uom che fa spa- 

vento.
Volete esser sicuro, «e v’ami, o se non v’ami? 
Provate, se al presente ricusa i suoi legami. 
S’eUa sposarvi é pronta , or che tornaste sano, 
E’ segno che temeva un vollo disumano; 
E se disfigurato diceva, io non lo vogUo, 
La colpa non é sua, ma sol del vostro foglm. 
Voi di tentarl.i ardiste con modo inusitato, 
Forse da un falso amico all’opra consigliato. 
Don Claudio amolla üu lempo, e 1’ ama nn- 

cor.i adesso.
Fin qui venue a tentaría il vostro amico stesso. 
F per staccarla forse da voi, formo U disegno 
Di rendervi goloso, di porvi in un impegno.
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Si valse il soiaguralo di me, che civilmente 
Mi offersi di tratlarla in villa onesfamenle. 
Per altro il mío costume a tutti è già palese, 
Preudete inforrnazione di me per il paese; 
£ vi dirá ciascuno, che sono un uom d’onorr 
die a tutti fo del bene, polendo, di buon cuon. 
E i) ragionar ch’ io faecio con voi pladdj- 

nienle 
Dopo grinsuhi vostri, vi raosfra apertamenfe. 
Che 1’ onor di una dama mi accende il coor 

sincero, 
Che pario per giustizia, e per amor del vero. 
Se di ragione avete neíla vostr’alma il lume, 
Se barbaro non siete, per uso o per costume, 
Gonvinto esser dovete, per quel che vi si rao-

Che debole è la sposa, ma che la colpa è vo-

Gluslificato appieuo 1’ onor, che in me s’ an- 
nida, 

Difcsa donna Florida, andiamo alia disfida.
r? AT (s’aáí) 
Fl. No. conte, non pretendo altra soddisfazione 
Da voi, se non che pongasi lo sdegno in oh 

blivione. 
Son soddisfatto appieno da ció che voi dicestf, 
Conosco il vostro zelo, le vosfre mire onesie. 
Se dell’insuho fattovi bramate una vendetta, 
A me coI ferro in pugno rispondere s’aspetfa. 
Verro, se il pretendete, per obbligo al cimento, 
Ma giuro, che di voi son pago, e son contento. 

Co. Se parvi, ch’ io non merti di essere mal-
IraUato, 

La vostra confessione mi basta, e son ealmato. 
Son pronto, se bisogna, ad ogni fier cimento, 
Ma biittermi non godo per bel divertimento.
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Banque resliamo amici col più eosfanle iiu- 

pegno,
Œe sin dai noslri peUi scaccialo ogni disde- 

gno- 
F/, Con Toi, si, lo prometió. Non colla donna 

ingrata.
Co. Ditemi il ver, ramale? 
pl. Sa il ciel quanto l’ho amala.
Co. Ed ora?
Pl Ed or 1’ amore s’ è in odio convertito.
Co. Perché?
Fl. Perché la cruda mi offese, e mi ha scher- 

nito.
Co. Se donna fedelissima trovar vi lusingale 
Senza difetto alcuno, araico, v’ingannale. 
Prender conviene al mondo quel che si puo, e 

star chelo.
Sposando donna Florida potete virer quielq. 
L'u po’ di deholezza in lei s’annida, il veggio, 
Sia troveresle alfine in altre ancor di peggio. 
Ella volea lasciarvi, temendovi impcrfelto, 
Quanl’allrc fan Io stesso con vago giovineUo? 
Allin non è sposata, con lei non siete unito, 
Quanl’allrc non si Irovano che lasciano il marilo? 
Non dico, che I’esempio di pessime persone 
Kei loro mancamenti giustifichi le buone ;
Ma ri conforto ad essere lieto nd vostro cuore, 
Ch’ è alfin la rostra sposa del numéro migliore. 

Flo. Ah non dovea si presto scri ver la carta ingrata. 
Co. hiflelbere conviene, se akun Tha consigliala. 
Pl. Fosse don Claudio autore del duplicalo im- 

brogbo !
Ei mi reco sollecito colle sue mani il foglio; 
Ei consigliommi a fingere, a slarmi riliralo. 
Di amante a donna Florida egU è che ri ha ac­

cusato.
4’
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Se falsamente il disse, s’è menzognero in miesto, 
Esser polrebbe ancora un traditor uel resto, 
(iz-fl/o) Lo trovero l’indegno, lo troveio ira

/Î: ” Consiglio di moderare il foco.
Chi col furor si accieca, chi corre troppo in fretta, 
SuoI la ragion sovente smarrir della vendetta, 
PniDii di vendicarsi di un torio, di un disgusto, 
Esaminar conviene se il sospettar sia giusto. 
Cercar per altra strada la sua soddisfazione, 
Provar, se Fawersario vuol renderci ragione, 
E far che sia la spada quel!' ultimo cimento. 
Con cui Fonore adempia il suo nsentimento. 
Pensiamo che la vita nd mondo è il primo bene, 
Per ogni lieve incontro sprezzarla non conviene. 
QuandoFonore il chieda, dee cimentarsi il so; 
Ma incontro allé sventure più tardi che si pub. 
Non basta il dir, son bravo, non basta il dir, 
c. son forte, 
bi va sempre battendosi incontro a dubfaia sorte. , 
Voi altri militari, so che il valor vantate, 
Vincete cento vol te, ed una ci restate.
Si ha da morir? si mora, ma ahuen da buon 

, soldato, 
-Morir da valoroso, e non da disperato. 
Chi muor per una donna, sapete cosa acquista? ■ 
QucUa iscnzion graziosa, cbe in lapide fu vista: 
Qui giace un cav.iliere morto per donna infida, 
Pivoto il passeggiere dica : fu pazzo, e rida.

{flâne)
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S C í: N A IV.

Do7l FLAVIO.

Felice lui die pensa le cose a sangue fredJoî 
Quando il furor m’ accende si presto i noa 

m'affreddo.
S’or mi venisse incontro don Claudio sci^urato 
Vorrei colla mia spatia trargli dal seño il hato. 
Non merta che si serbino le leggi dell onore, 
Un uomo menzognero, un empio traditore.

SCENA V.

Hon CLAUDIO e detli-

Cl. Amico... ,
Fl. Ah scellerato! (vuot 'i.iSaUrlo colla spada) 
Cl.lrilirandos') A me? _
Fl. (si avanza incalxandolo} Si, a voi mendace. 
C/.Anch’io sapro difendermi. (impugna la spada} 
Pl Ouvrai cadere, audace. 
(Si tailono; don Clarulio incalza ointentemenie 
don Flaaio, e ijaesii rinculando si abiatta ten- 
za aoosder.iene neUe sedie che sono in mez­
za alla stanza, e cade)

SCENA VL

Donna florida e detti.

Fl. {sulla porta délia camera non fieduta) Oi- 
mè! cadde il meschino.) . , .

Cl. {minacciando don Flaoio} Tua ’‘‘^ ^^‘’(^^*°
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FL Non è, ferir chi cade, azion da cavalière. 
1'1. Nè fu gloriosa cosa veninni ad assalire 

Tu domestico sito. Pérfido, hai da moriré (lo 
vuol /erire] 

Flo. Ab trattenetc il coIpo. (arresta il bracou 
a don Claudia) 

CL (a no?t Flavio) Va che sej fortunato.
Fl. (si alza e cerca la spada)
Flo. Partite. (a don Claudio)
CL Non si speri ch’io parta invendicato. 
Flo. (a don Claudio incalzandolo verso la por­
ta) Quai prepotenza è questa ? Olà, fuor del 

inio tettoi
CL Son cavalier, Io sdegno di femmina rispetto.

(parre)

SCENA VII.

lyon FLAVIO e donna florida.

FL Raggiungeró 1’ indegno. (volendo .geguitar 
don Glandio colla spada in mano] 

Flo. (IraUenendolu} Fermatevi.
FL (facendo forza per andaré) Lascíate.
Flo. (iraiiendolo) Don Claudio mi rispetta e vol 
77/ AL 5* • disprezzate?
Fl. Ah s involó a’ miei lumi, trovarlo or non 

m’impegno;
Ma di fuggir non speri, lo trovera il mío sdegno. 

Æ/o.Contro Faniico vostro guale ragion v’accende? 
í ¿Da me unasposa infida saperlo invan pretende. 
Flo. Parvi che sia infedele chi per la vostra vita 
Contro ad un uomo arraato venue ad esporsi ar- 

r/ 1 dita?
TA (¿ualunque sia il motivo, che in mjo favor 

vi ha mosso,
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L'infedeltà rainmento, scovdarniela non posso. 

ri.Ed io non men di voi rammento a mia vergo- 
g»a

Di un foglio raenlilore Finganno ela menzogna. 
ii Ferito, sfiguralo, di voi non son pin degno. 
!k Per provave una sposa vi vuole unbel’ingegno. 
R Pérfida !
Flo. Mentilore!
Ft Quest’s Famor, la fede ?
Flo. Non mérita coslanza chi all’ onor mio non 

crede.
Sevoi per un capricclo formaste il foglio rlo, 
Fu per capriccio ancora formato il foglio mio. 
Fingendovi difforme godcste a tormenlarmi ; 
b fingermi incoslante provai per vendicarmi; 
E quai voi compariste illeso nd semblante. 
Tal son nel primo impegno saldissima e costante. 
Credetc o non credete quel che giurar m’impc- 

gno,
1 Non curo Fanjor vostro,non curo il vostro sdegno. 
; Chi dubita, chi teme la mia parola incerta, 
[ Di me fa poca sliraa, e l’amor mio non merta, 
i K. Ecco di sposa amabile il docile talento 1 
1 M’onta ch’io soffersi, si vede il pentimento, 
j in vece di placarmi con umili parole, 
1 Gareggia in prelensioni, inventa deUe folc. 
j ^k. Per dar vi un nuovo segno d’ amor, di tene- 

rezza,
Eper farvi vederequanto ilraio cuor v’apprezza, 
D’aver troppo crédulo quest’alma mia si accusa, 

! F della debolezza a voi domando scusa. 
Stordatevi, vi prego, il displacer passato, 
Certo che v’ama ancora quella che ognor vi 

ha amalo.
n. No, che mai non mi amaste, no che all a- 

mor non credo ;
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L’ idea ¿i un fradiinenln in vol comprcniJoc f¡¡ 

vedo, 
Saldo ne! non curarvi mí mostrerei quai sono, 
Se vi vedessi ai piedi a rhiedermi perdono.

Fío. Dinique se amore invano vi offre una spo- 
sa araanle, 

Seguite a disprezzarmi furioso e delirante. I 
FL {mosfra la lettera fU rloana Florida} Ecco il I 

bel testimonio del più perfetto amore. p¡
Flo. {montra la lettera di don Flavio) Ecco la p¿ 

carta indegna che mi ha trafilto il core. p¡ 
FL [.ítraccia la lettera) Vanne .stracciato al venta,
Flo. {straccia la lettera) .41 suol va lacerato. p¡ 
FL Cosi stracciar polessi colei che ti ha vergata. ^ 
Flo. Qual ti calpesla il piede del mió dísprei- p 

zo in segno, ç 
Potessi cifpestare il enor di quell' indegno. p 

Fl. Ritorneró lontano da questo ciel protervo, ç

F
SCEN.4 VIll.

GANDOLFO G dcili.

Flo. (a Gandolfn) Fattor, partiré io voglio. p 
Fl. (a Candolfb) Chiamafemi il mio servo.
Ca. 11 prauzo è preparato. j

No, no, facciam di mène.
Fl. Possa qualor si ciba mangiar tanto vcleno. j 
(a Gando/}o) Il mio servo, vi dico. /

Subito.
^^“r Alla partita /

Sî>n pronti i mÎei cavalli, voglio essere servita
Ga. Signora... j
Flo. (a Gandol/o) Immanlinenfe ... ¡
Fl. (a Gandol/o) Più loUerar non posso.



do. 

no,

Sa, Sk saranno serriti. ( Hanno il diávolo ad- 
dosso.) (?»a/’/«)

SCENA IX.
po-

■«! 

ire.
b 

re.
i to.

ito. 

«• 

Wi

'0,

W.
10.

to.

Donna FLORIDA, don flavio, poi gandolfo, 
ed il perfilare del suddeUo.

Fl. Liberti ml chiedeste? La liberta vi rendo. 
Flo. La liberta concessami senza esitar mi prendo.
Fl. Ma chi ardiri sposarvi , raorrà per Ie mie

mani.
Fk Vorrei che mi venisse da maritar domain.
Fl. Pérfida ! 
fM, Disumano ! , .
Sa. (a don Flaoio] 11 scrvilore è qui.
Flo. Son pronti i miei cavalli?
Ca Pronti, signora si.
Fl. 11 raio mantel da viaggio . (al servo, ebe 

parle]
Flo. (a Gandolfo) Voi verrete con me.
Ga. Tutto cruel che comanda. {Qualche diávolo 

ce.)
Se. {torna con il mantello del suo padrone) 
Fl {prendendo il suo mantello) Andro di qim 

lontano.
Pl._ Chi vi trattiene? Andale.
Fl. Oh raaledetta sorte! 
p[ij_ Oh donne sforlunate!
Fl. (Partir mi lascia? Indegnal) 
pig^ (Par che vacdli d piede.)
Fl.'{a donna Florida) Donna senza pietade, a- 

' nima senza tede.
Flo. Arne? .
Fl. Si a voi, che darmi godendo on no mar- 

’ teUo...



68
Ga. Signor, veda, die in terra si strain,a i] 

. mantello, Fl. (getia i„a il mantello} Eh del mantel no,, 

• , . ®“''®’ ”®" ^*'o della vils, ^?\’?* “"? ®°? volte, facciamola finita. 
• 1 liban il mió ferro dalPorrido strapazzo, 

Üi una Urauna ingrata, (caccia la .poda e « |

Ca. fuel /erire} ( 
Aiulo. 

Fi / • ^^"SS^ e/a lo gleeso il seroùnrè 
^^.(si a^oeaia. e gli leva la epada) Siete pazzo 
w; r^r ^“^?®* ’^’'•, • f^^^i"» ’pietate
Flo. Colpa e d. voi Fafíánno che vi tormenta.

Ingrata! ;
Flo. Vedo che ad un di noi amor h risa ÏÎ '

PurT; n®^’*T’' M™. ’®«f'’® “ “^“’í® »« Pri™' 
*“f.‘^oppo d> viltade giunsi testé aU’cccesw. 
\o m me che si sostenga 1’ onor del nostro

Cb?7”’"‘’r f’®*®^*' ^® ^* ’«“**’» ío spem”
Chi e quel che pun resistere *^ •

(acceanaado ¿a .^flada che liens m 
\^ueste delPuom son T armi, che

un aguardo 
lusinghiero ? 
mono} 
allrui recan

la morte;Ma i vezzi délié donne san vincere anche il 
forte.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

I Donna florida.

Più non si vede alcun*. Pranzai, ma appun- 

to in seno,
Come volea don Flavio, mandai tanto vekno. 
Ei non sará partito. Di qua spero non vada, 
Serna mandare almeno a prendere la spada.
Con gelosia conservo questo funesto pegno 
Di un amor puntiglioso, da cui nasce lo sde-

Che fará, se risconlra don Claudio per la vial 
Ho placer che don Flavio armato ora non sia. 
Evitera il cimento. Ma perché mai non viene? 
So pur, che da me Iungi, so pur, che vive in 

pene ;
Se non vuol csser primo, nè prima esser io 

voglio ;
Vedremo in chi più dura la forza delPorgoglio. 
Venisse il conte almeno ; egli col suo discorso 
Alto sarebbe a entrambi a porgere soccorso. 
Ma non verra, lemendo di essermi importune; 
Sono smaniosa, inquieta, (chiania} Ela, non vi 

è nessunot



S CE N A K.

GANDOLFO e de/fa .

Ga. Eceomi.
Fio. Sempre voi? Non 
Ca. lo faccio da slafficre,

vi è alciui servitore? 
da cuaco e Ja fal-

P . tore,
Ma iI faccio volentien per la padrona mia; 
E la vorrei vedere un poco in aile'^ria. 
Quel,che le donne attrista, d’amantfè la man-

canil; 
Ma Toi vi confondete, cred’io, nelPabbondania.

Flo. Si è veduto don Flavio?
^'5' D’allot, ch’egli è partito, 
Non 1 ho veduto piii.

, Si sa dove sia ito? 
6-a. Sara poco lontano il povero signore, 
Ritornera senz’altro. L’aspetta il servitore. 

Flo. E don Claudio?
^n r H”” Claudio si vede tuito il giorno, 
Come ta Tape al nade, girare a noi d’intoriio. 
□onvien dir che vi sia del doice in qaantiti, 

be tanti caiabroni si aggirano per qua.
Flo. lie a veder se trovasi don Flavio a noi.

. vicino, 
be losse per la strada, nclP orto o net giar-

Vorrei die qua venisse, ma non da me chii- 
1? mato. 
o’* v ., “'‘ ““°” pretesto da voi sia i-hrovalo, 
Se di pin non mi spiego, so già che m’inten- 

c . dele.
Citi Son pr;i[ico del mondo, e so quel che vo-

Potete «omandarmi, e vi faro il iaitore,



Oual udi’ arle facenJo, in quelle tlelP amare. 
* [parte')

scENA ni.

Donna FLORIDA, peí OARDOLFO die t'lrna

flu. Lo so die il torto è mio, so die a ragion si 
dnole

Don Flavio, ma piegarsi la femminn non suole. 
Son so come facessi sta mane a chieder scusa: 
Soo danno, se persiste, suo danno, se si abusa.
Ora per me è finita, son sposa piú non sono, 
Se non mi viene ei stesso a chiedere perdono.
In liberté mi ha posto: di ció vo’profiltarmi , 
Ese mi vuole il conté, e lui sapro donarim. 
Stanca di virer sola, vo’prender noovo stato; 
Saré sposa di Flavio, se veggolo umilialo. 
Qaando no, vada pure, ove il destin lo chi am a. 
Saro di chi mi mérita, sard di chi mi brama. 

Ga. Eccomi di ritoroo. Don Flavio ho ritrovato. 
ffo. Che vi disse don Flavio ? 
fa. Mi pare un disperato.
Ha veduto don Claudio passar per una strada, 
Evuol che donna Florida gli mandi la sua

Spada.
a>. Negargliela per ora raí par migiior consi-

Se non ha l’armi al fianco, évitera il periglio. 
Ca Certo, il pensiere è giusto. Da ció vedo, 

signora,
Che siete assai prudente, e che fainale ancora. 

Wo. Confesso, che per lui serbo ancor dell af- 
fetto .

bi me non gli parlaste* 
Gí. Gli parlai.



’y 
i/o SViT as^^iiSk 

/■io. Dite liberajaente.
chiamô cruda. învnb Mancatnce, mfedele, e disse apertamente? '

F/o. Gandolfo, ndla stanza dove ho testé prou-

La spada iroverele che a voi lia riceroaS’’' 
Portaiela al furente, c senza altre parole, 
D.tegh che la prenda, e faccia quel che vuofe 

Ga. VoIete che cimenti?,.
Tn J Non pin, non replicate
Î?sï^”V*Ï'“F’^® ’® ®P®^^ » i*" 
pÆ Î®./'"®? - Ma no, non dite nicle, 

ferro; suo danno se si penle, 
Oû. in hraccjo al suo periglio volefe abbando-

nado?Ê ernddtà...
^^o- ïaeete.
•y'j , S* signora. Non parla
Vado a portar la spada ...

FermalevI.
Ga /?”' r“ ®®“^“®’’ '“®®*'*»s «i ritro^”^ 

Ga. (Combatte amore e sdegno délia padrona
. in cuore.

Vincek r amore.) he a casa del conte, dite che favorisca 
» enire ad onorarmi, e die non diffensca.

F/T ^°
L’ho da mandar? Non so.

W D ’\^‘°, P”*®*^ valesse, io vi direi di no. 
¿•io. lerche chiamnrmi infida? Perché quel lab- 

audace 
mna ad msnltarmi cliiamandonii mendace?



Rigelta le mie scuse, al inio dolor non bada, 
Ricusa di vedenniî portategli la spada. 

fia, Vedrete, che anche il conte, ch’è un nom 
di tanto sale.

Dirá, che a rimandargliela avete falto male. 
Fia. Presto che venga il conte, pin non vi trat- 

tenete .
Gs, Ho da portar la spada? 
Flo. Per ora sospendele.
Go. Vo subito dal conte. Brava la mia padrona! 
Siete slizzosa un poco. Ma poi siete anche bue­

na. (parte)

SGENA IV.

Donna flobidA, poi dan flavÍo.

Pla. Si, son buona anche troppo. Soffro gl in­
sulti e 1’ onte.

Basta; sentiamo in prima quel che sa dir il 
conte.

?¿.Signora, la mia spada perché mi si contende?
Fio. Chi è quel che ingiustamente negarvela 

pretende ?
fi Voi darmela negate. 
Flo. lol non è ver, signore.
Fi Ora il fatter me! disse. , 
Flo, È stolido il faltore.
Fi Diinque dov’è il mio ferro? 
Fil. Subito, a voi lo rendo,

(in alto di partire)

Fi La spada trattenermi ? La voglio e la pre. 
tendo.

Flo. La voglio? la pretendo? Poco civil voi 
siete.

^fgarvcla destino, perché la pretendete.



FÍ. {tn artu di /jassare innanai) Lu cerdiKÔ it

^^^' . ^^^ souriro un oUraggio. 
Per mpedirvi il passe zion mancarui il coraj*

Fi. Quale ragion vi sprona ora a negarmi il 
w T’ r brando! 
tío. L ardir con cui osale di esprimere il a-| 

mando.' 
tl. {doicemente) Esser potria píutlosto timoi 

délia mia sorkl 
leniendo che io non vada ad incoulrar b. 

n morte! 
tla. {do^emeale[qatsla pietosa cura da me noa 

r^. ^oa curo, che pieto.sa a me vi dimostriate: 
1 ensate, risolvele di me corne vi acerada. 

F/o. Pérfido! (/„ aUo di partir,] 
F^- Mi lasciale? 
^^^- Vi renderô la spada. (parül

SCENA V.

Dan FLAVIO, poi il coûte.

Fi. Si, me la reuda e veggami senza baguarc il

1er sua cagione esposto la pérfida al perigfo 
^e brama la mia morte, al ciel rivolga i vot¿ 
1 erene del mío nemico non sinuo i coipi vuoli. 
> neor temo a ragione, d/eirami un mío rivale, 
K hraiui nd mió seno il coipo mieiJiaie. 
□e a nie fida aneor fosse, se amasse la mia vih, 
lie! torio, die mi fece, la vederei peníila. 
oc dura udP orgoglio, se è salda iieUo sdcgiio,



75 
Che 111' odia, che mi sprezza, che. mi vuol mor­

io c segno
Ecco il conté Roberto, soUecito sen nedc. 
Chi Sil ch’egU non f ami, e ihanchimi di fede? 
E ver, paríommi in guisa che sembra uom 

sincero,
Ua sludia chi tradisce di maseherare il vero. 
11 cuor di donna Florida mi par che sia occnpalo: 
11 coiile a leí si vede sollecilo toruato. 
Don Claudio fu gelosa di lui più che di me. 
Che an-cri il uño sospelto difficile non è. 

fo. Eceouii, ov’è la dama? 
pi, A lei perché tomate ? 
ta. Mi giunse un suo comando. 
fl_ Che frequenti ambasciate !
Con voi, se cosi spesso gode (rovarsi insieme, 
La vostra compagina si vede che le preme. 

lo. É della sua boutade un generoso effelto. 
Amico vi continua di me qualche sospelto; 

J-i. Non ho ragion di averio? 
fj. lo credere! di no.
Pt. Dlinque andar vi Consiglio.
U0_ Fer or non parliro.
La dama mi domanda, e me n'afidro aller quando 
Abbia, com’è il dovere, inteso il suo comando.

F/. Con donna, che dipende, è vano il compli- 
meuto.

Farè le vostre scuse.
Co. Dunque, per quel ch’io sento,
Voi 1' avete sposata. Lusciale che con Ici 
Faccia per cunsolurmi i compliinenli miei. 

t'I. Moglicmia non è ancora, ne ancora ho stabilito 
Se di una donna ingrata io voglia esser marito. 

(o. Sialclo o non lo siale la cosa è jndiflereule.
Mi cercó donna Florida, io veuni innuanlincnle. 

H- Basta ch'ella Io sappia, ebe a lei veiiulo siete;
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Faro le parti vostre, andarvene potete.

Co. Il vostro complimento mi par con poco sale, 
E poi se ridero ve ne averete a male.

Fl. Deriso esser non vogho.
f®: . Fin tanto ch’ ella viene,
Discorriam della guerra: si son portati bene 
In campo di battaglia i valorosi eroi?

Fl. Per ora dispensatemi, ne puderem dappoi. ' 
Co. Via, si ate tompiacente.
Fl. In ultra parle andiamo.
Co. Aspello donna Florida. Sediamoci e par- 

llamo. {scede)
Fl. (Che impertinenza è questa !) 
Co. Siedo perché son stracco.
Nella battaglia ornbile chi diede il primo attacco’ 

Fl. Favellar non ho voglia.

/ 
í
Í

Í

Í

Co. E bene laceró.
í 
(

Per non ¡star in ozio un libro io leggero.
, (capa di tasca un Hiro, e leg^e] 

i’Z.Bramerei di star solo senz’altri in compaguia, 
Co. Se volete esser sojo, e bene, andate via.

{poileggi]'. 
ri. Dunque ragion avete di essere pretérito, 
Co. La padrona mi fece ¡I generoso invito, {comí Í

ío/jra)
FÍ V'ínttma la par ten xa un che non è il padroni.
Co. {carne sopra) Lu giovenlú è incivile per 

mala edacazionft
Fl Signor, con chi pariate?
Co. Con nessun. lo proteslo.
Leggo quel die sta serillo. Oh il gran bel li­

bro è quesío!
Fl. Potreste andaré allrove a leggere cosí.
Co. Con vostra pennisuone vo'leggere, e star qui. ’ 
Fl. Parmi un’ impeiiinenza. i
Co. {montrondo di leggere) Nella più fresca elâ
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Bel spirito si cliiama quel eh’ è icmerila. 

i|g^ FI. Chi Jo dice? 
’ 6, Il mio libro. 

FL 11 libro? non lo credo, 
ne die offendermi volele indegnamente io vedo. 
g Tal non mi tratterreste colla mia spada al fianco. 

û). {segue a leggere) Le risse non procuro, ma 
jçjj di valor non manco.

Fl. Ci troverem col brando. 
no, ft. (come sopra] Sempre quando vi aggrada. 

tí,\ SCENAVI.

co Donna florida coa ¿a spada di doa flavio, 
coí e detti.

Flo. Ecco, siguor don Flavio, ecco la vostra spada. 
FL {prende ¿a spada) A tempo la recaste. 
Ci. [alzandosi par¿a con donna Florida) Come! 

quai tradimento?
In casa m’invitaste per mettermi in cimento? 
Taigo con buona fede al sol vostro comando, 
E a lui perché mi assalga vo¡ pro v vede te il brando? 
Pft.àssalirvi don Flavio? perché? quai ira ha accesa 
Contro di vol nel petto? Sard in vostra difesa. 
(« pone dalia parle del coale contra d. Fiaaio) 

Fl. Si, difendete pure il mio rival felice.
Flo. Vostro rival il coûte? è un mentitor chi il dice. 
Cî. {« don Flavio} Quai fondameoto avete per 

sospeltar di me ? 
FI{al contendi donna Florida) Si sa,ch’ella viadora, 
Flo. {ai ct)nte.,di don Flavio} Un impostore egli è. 
t’o.Eh fra gente beu nata si tronchino i strapazzi. 
®®e§io parlar sincero? Atfe noi siam tie pazzi. 
Don Flavio atfetta sdegno.e muor per la sua sposa, 
U daina arde d’amure e hnge lu sdeguosa.
il Cavaliere di Spirito, n*^ qq. 5



Ed io nelf impaccianni con due senza vagiow, 
Son pazzo da calene, e mérito il bastone. 
11 mio buon cor mi guida più ancorche non dovrei 
Ad impiegar per tutti i buoni uffizi miei. 
Chi Consiglio la dama ad esser pin costante? 
Chi Consiglio don Flavio a non bsciar l’amante? 
Chi procuró scacciare d’ambi lo sdegno,il daolo? 
Chi delle nozze al nodo ambi vi sprona? Io solo. 
Io fui, che di don- Claudio feci abbassar l’or- 

gogiio:
Quel, che tacer voleami, ora far noto ¡o voglio, 
Lo minacciai di morte, se persisteva ardito, 
Accorapagnar lo feci, ed è da noi partito. 
Sperai prossime tanto le vostre nozze al letlo, 
Che préparai in mia casa un hallo ed un baa- 

chetlo,
Facendo, alla mancanza di dame e cittadine, 
Supplir le più ridenti vezzose contadine.
Tullo con voi si getia, ogni fatica è vana, 
Ambi vi fale vanto d’ ostinazione insana. 
Se per far ben vi spiaccio, domandovi perdono. 
Vo al ballo ed ai convito.Vilascio e vi abbaudono. 

(in a'todi partire, ma xi ferma ascoltandii\ 
F/. [a donna Florida) Non dite che si fermi? 
F¿o. Dirollo, acció che voi 
Diciate, che invaghita son io dei pregi suoi? 

Fd- Direi che non partisse, raa dirlo a me non tocca, 
F¿o- Se voi non glielo dife, per me non apro bocea 
Co. Vi ho ínteso, vi hocapito. Ambi pacificaré 
Vorreste iii mia presenza,ed io deggio pregaré? 
Andarmene dovrei, ma resteró, se giova;
Vo’ darvi d’ aroicizia ancora un’ -titra prora. 
Non fate, che le cure di un cavalière araico 
Siano getatte al vento. Badate a que! ch'ío dico. 
Fra noi, che non si asservi la legge de! punlíglioi 
Giascun del proprio cúore che seguili ü consighO’



Df, Ormai di queste nozze facciam la conclusione; 
' Lasciam d’ esaminarechi ha lorto echi ha ragione.

TO Tutto in obliosi ponga; quello che è staloèstato. 
Chi dà la mano ilprimo èquel che ha men faUato. 

e? río, (allunga ¿a mano verso dun Flavio) Eccola. 
tef FL S’ ella in prima mi offre la man di sposa, 
loÍ Resta in me di pin colpa la macchia vergognosa. 
lo. Tolgasi questo segno contrario all’ innocenza, 
JP [alConte) 0 voi non isperale che ri nsi cora- 
jg. ' piacenza.
jo (o. Via dunque all’allo nobile si dia migliore as- 
b, i , petto; 

Sia il porgere la mano la prova deU affetto.
•to, FLlfiffre la mano)^^ mia soUeciludine prova mag- 

giore il mio,
to, Flo.lfirresiandosi) Forse men di don Flavio solle 
Qj ' cita son io?

Co. Piccole gate inutili, vi troncheró ben presto.
[prenne ad entramiile mani^ e le unisce)

Eccovi destra a destra, ecco il nuziaU innesto: 
no. Siete sposati al fine, è spenlo ogni timore; 
DO. La parle dello sdegno occupi lutta amore. 
Jo) Meco venir vi prego al bailo ed alia cena ; 
ai? Vil gente troverete,ma d’innocenta plena; 
voi Geule che non conosce la debole pazzia 
ail Della lormentatrice proterva gelosia. 
la, Caro don Flavio amalo, con ainichevol ciglio 
>a Prendele da un amico un provido consiglio. 
rvi 0 pin non ritornate in militari spoglie, 
vi? Oabbiale più fiducia nel cuor di vostra moglie.

Perché d’ esser (edeti le donne non si pentano, 
va. Si vive in buona fede, con artenon si tentano. 
ico E’ un torto il diffidare, ed è lalor coslrclla 
co. hi donna disperata a far una vendetta. 
Iio; Con fondamento io parlo, credetemi, è cosí; 
lío. Semite tullo il popolo rispoudert di «.
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ATTO PRIMO
SCFSNA PRISMA

Sala del maestro da taUo.

Monsieur rigadon, gipseppina, bosalda, felici­
ta, FILIPPINO, CABLING, aitri baUerini e t>alle- 
rine^ tut/i a sedere, foorché rigadon. Menlre 
si vedono ijuesti due in azione, felicita, im~ 
parando a tallare il minuetío, e rigadon in^ 
segaandole col suo violino.

lü. Alio con qaeila testa, il petto in fuori; 

Quelle punte voltate un poco piii, 
Quei ginocchi ogni di si fan peggiori.
E Tolete bailare il padedú? 
Ballerete il malanno che vi coIga. 
Queila testa, vi dico, alzate in su. 
E non è giusto, che di voi mi delga? 
Son tre anni che sudo e mi affatico, 
E non v’ è dubbio che un dañar ricolga.
Ve 1’ ho detto piú volte, e vel ridico: 
Felicita, al meslier voi non badate;
E mi servite solo per intrico.

Pe. Signor maestro, non vi ríscaldatc; 
Se non faccio per voi, me n’ andero, 
Clf ¡o non voglio soffrir queste seccate. 

fli. (irónica) Si, gioia mía, ve n’ andercste il so, 
Dopo, che per tre anni v’ ho insegnato.
La mia scrittura manleoerc io vo’;
Voglio de’miei sudori esser pagato.
Vo’ che andatc m teatro o male ,o bene; 
E dovrelc bailar se avetc fiato.
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Fe. 011 in quMlo poi <la ridere mi viene.
In teatro non vo, vi parlo chiaro, 
Né men se mi slrasciuan le ca (ene. 
Se disposta non son, se non imparo, 
Non vo’ farmi burlar pnbblicamente 
Per complacer ail un maestro avaro. 

B¿. Fate il vostro dovere, impertinente, 
O faró conlro voi qualche ricorso, 
E dovrete bailar furzatamente. 

Íi?. Terminiamo, signor, questo discorso. 
Ballerô, se vorrô. Se non vi place, 
Andate a farvi petlinar da un orso. 

Si. Cosi si parla, pétillante audace? 
(Ma questo è 1’ uso delle inie scolare 
E mi conviene sopportarlo in pace. 
®?ëj siiiiïi tanti, che chi vuol mangiare, 
Navigare convien colla tempesta.) 
Filippino? 

Fi. Signor. 
Fi. Vieni a hallare. 
Fi. Ho un dolore in un piè che mi molesta. 
Jii. Rosalba venga a far le parti sue. 
Ho. Questa mane, signor, mi duol la tesla. 
Si. Che la testa vi caschi a tutti due. 
Si pensa solo a far l’amor, bricconi, 
Ed^ a bailar non ci si pensa plue. 
E i maestri han da star come talponi? 
E han da perdere 11 lempo inutilmente? 
Queste son pronrio disperazioni. 
Carlino?

Ca. Eccorai qui. 
_ Tu pió valente 

Moslrali di coslor. Buono ragazzo 
Vieni alia lezion immanlinenle. 

Ca. (per parlire) Con licenza, signor 
^‘ Non fare il pazzO' 



s
fa, Deí Calzon mí sí è rotta la cintura: 
Vado e ritornero. (pia)

m. Se non impazzo
E’ un miracolo certo). Ognun procura 
Di farmi disperar sera e mattina, 
E mi voglion cacciare in sepohura. 
Hanno il diávolo in corpo. Giuseppina? 

Ci. (í'aZía) Signor.
Ri. Venite qui. Facciam quakosa;
Non mi fate arrabbiar, siate bonina. 
So che side per me la pin amorosa, 
Che mi volde bene, ed io prometió 
Rendervi nel meslier la piu famosa. 

Gi. Grata vi son d' 1 parziale affetto. 
Caro maestro mio, voi siete il solo 
Mio dolce amor. {Sel crede il poveretlo.) 

Ri. Si, ne son sicuro, e mi consolo 
Quando parlo con voi, quando vi vedo. 
Che propriamente mi andate a fagiuoto. 
11 conte Anselmo, che vien qui, non credo 
Che aliro esiga da voi che buona cera, 
E per questo traltario io vi concedo, 
b’ vero che alla cena di iersera 
Vi parló nelt’orecchio eternamente, 
E non mi píacque quelh sua maniera: 
Ma pensai ch'egll spends, e civilmente 
Soffrir si puo da un uomo generoso 
Qualche scherzo giocondo indifférente, 
lo non sono percio di lui gelosa ; 
Collivalelo pur; ma non vorrei 
Che mi faceste perdere il riposo. 

Gi. Oh caro maestro mio, so i dover miei; 
E se un re mi volease Incoronare, 
ha corona per voi rinunzierei. 
Ma son povera figlia, e col bailare 
Non mi lusingo di una gran fortuna;
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E voi pochîno mí potete dare. 
In casa vostra spesso si digiuna; 
Il conte manda sempre qualcosetta, 
Ed îo lo fo senza malizia alcuca. 

Ri. Si, dite ben, che siate benedetta. 
Volete che proviam quel baUo nuovoî 

Ci. Obbedire al maestro a me si aspetta. 
Si. Tutti i spiacer, che dai scolari îo provo, 

Compensât! mi son da quell’onesta 
Bouta che in voi, per mía ventura, io trow 
Principiamo. {vud ¿aliare con Ciuseppim

scENA n.

LUCREZIA £ detti.

L^- (di dentro) 0 di casi
Si. E chi è cotes 

Che mi viene a seccar? Se con voi sono, 
Ogni cosa m’inquiéta e mi molesta. 

Íu. Signor maestro, chieggovi perdono. 
Ho una cosa da dirvi in confidenza; 
Ma in presenza di tanti io non ragiono. 

Ri. Giuseppina, mi date la licenza 
Di ascoltar questa donna?

Volentieri;
So del vostro mestier Ia convenienza. 
Vostra sorella mi ha pregato jeri 
Le facessi una cuffia; andró frattanto 
A dar mano per essa ai lavorieri. 
(Egli mi crede, e mi approfitto intanto 
Della sua buona fede a mió talento: 
Questo maestro mio per rae è un incanto.) (rú! 

Si. Signori miei, neH’altro appartamento 
Ad attendermi andate. E’ necessario 
Che mi lasciate qui per un momento.
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Aspello questa mane un impresario, 
Che vuol far compagnia di danzalori, 
E si ha a trattar di posto e di onorario. 
Per non incomodar loro signori 
Pm del dovere, alia raia parca mensa 
Gradiro questa mane i lor favori. 

Fi. Le grazie, che il maestro ci dispensa, 
AcceUerem con giubilo infinito. («o)

Ri. (Quando do da manglar ciascun m ineensa.) 
Ila. (a Rigadon) Grata vi son del generoso invito, 
Ri Non vi duole piu il capo?

Signor no, 
La vostra cortesía me Pha gnarito, («n) 

fli. (Medicato ho il suo male, anch’io lo so. 
Ama di Filippi» la compagnia, 
E il mezzano innocente a loro lO fo.)

_ Fe. Serva signor maestro. 
«> jii ® Andate vía?

Íe. Signor no, se c’invila a desinare, 
’ Kicusarlo sarehbe scortesia. ('««) 

R¡. (Si si, quando si tralla di mangiare. 
Felicita è corlese. Io mi confido 
Nel conte Anselmo. 11 mandera a awisare. 
Ei, che di generoso aspira al grido, 
Mandera da pranzar per tutti noi. 
In grazia di colei cb’é il sao cupido.) 
(a Lucretia) Ora, signora mia, sono eon voi. 
Compatile di grazia. 
la. Eh si signore;
Ognnn far deve grimeressi suoi. 
So che voi siete un aomo di valore, 
Ho una figUa che baila, e bramerei, 

¡^ Che in grazia vostra si facesse onore. 
'' Son nala bene, e se i parenti miei 

Non mi avessero tutti abhandonata, 
In carrozza coi paggi andar potrei.
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Per mantener la figlia mia oiiorala, 
E fuor d ogni perícolo del mondo, 
Sul teatro bailar Pho consigliata. 
La pura verita non vi nascoiido;. 
lía Ia mia figiia abilità infinita; 
Ma a pagar il maestro io mi confondo. 
Se vedeste, signor, che bella vital 
Che grazia, che beltà, che portamento! 
E, quel che stimo, non è figiia ardita. 
Quando polei, per suo divertimento 
Insegnare le feci; ed or, meschina! 
Trar dee dal bailo il suo sostenlamenlo, 
Se volete veder la mia Rosina, 
Or la faccio venir ; sta qui di foori 
Accompagnata da nna sua vicina. 
Ehi sentite; pericolo d’amori 
Non ci sarà; non vo’ che la mia figlia 
Abbia intorno servenli o protettori. 
Vi è un cavalier, che per la mia famiglia 
lia délia carilà, che mi soccorre, 
Che mi aiufa, mi assiste e mi consigliu. 
Ei per la figlia mia fa quel che occorre; 
Ma e solo e vecchio, è un cavalier dablæne, 
E di cose d’ amor non si discorre. 
Ecco Rosina, eccola che viene.
La raccoraando a voi la poverina ; 
Siatele padre, e falele del bene.

Si. Io mi credea, che fulla la maltina 
Andaste die tro a fa reliar voi sola 
Delia voslra bellissima Rosina. 
Dirvi non ho poluto nna parola, 
E aspello di rispondcre a dovere 
Quando awo esaminalo la figiiuo’la.
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S CE NA IIT.

ROSINA e detli

La. Siete a tempo venula.
Bo. Sto a vedere,
Cbe vi siale di me scordata affalto ; 
Era stucca di slannene a sedere.

Bi. La mamma voslra on cicalare ha’ fallo 
Cos'i longo di voi, cbe si è scordata 
Di dir, sabsci, figliuola, ad un (ratio.

Lu. Lasciam ire colesto. Or cbe miral.1 
E' avete, che vi par della fanciulla? 
Non è proprio una giovane garbata? 
Badate a mene, non le manca nulla ; 
Larga di spalie, e slrclla di cintura, 
La gamba ha forte come una maciulla. 

Bi. Madonna mia, se mai per awenlura 
Vi credesle parlar con qualcbe cieco, 
Util saria la voslra dipintura.

06) M» ci vedo, sorella, cd ho qui meco, 
Pronto al bisogno, il mío signor violino, 
Con cui far possa esperienza seco, 
{a Rosina) Fate la riverenza.

La. (a Rosina} Un beU’ inchino.
Bo. (Fa ¿a riferenza del minué} 
Lu. l''a gli incbini se vuol ancor piá bassi. 
Si. Per dir la veritá li fa henino. 
Pate del minué tre o qualtro passi. 

lío. (Fa i passi del minué) 
L'i. Vedete, se non pare una matrona, 
E non v’ e’ diibbio che il tambur .si squassí. 

^' Dile, figliuola mia, sareste buona 
Di alzar un poco la capriola ¡n alio?

^6- Mi proveró, (s’ alza)
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ili. Brava.
Lu. {applaudendo alla figlia) Non si caoioni 
Vi farà, se volete, ancora il sallo ... 
Quel sallo che facea nella furlana 
Quel baUcrino dagli occhi di smalto.

ili. Basta cosí per or ; la caravana 
Bisogna fare, e principiar da capo 
Per iinparar la scaola di Toscana. 
Se 1.a vostra figliuola ha sale in capo, 
Circa 1’ abilitá non mi scontento, 
B in poco tempo noi verremo a capo. 
Ma qual sarebbe il vostro sentinientu ? 
Mi volete pagare un tanto al mese, 
0 volele facciamo un istrumento ? 

Lu. Ora non sono in caso di far spcse. 
Che ti pare Rosina ? cosa ha dello 
Questa raattina il povero marchesef 

Jlo. Disse, che se bastasse un regaletto, 
Lo darehbe al maestro; una mesata 
Non è in caso di darla.

Parlo schietto. 
Quello dunque"facciam che alla giornata 
Pralicare si suol. Le insegnero 
Fino che mi parra perfeziouata ; 
Procurarle i teatri io pensero, 
E di quel, che la giovane guadagna, 
Per dieci volte la raetade avro.
E se va per esempio in Francia o in Spig»’ 
Voglio la raia meta dalP impresario.

Lu. Ed inlanto, signor, cosa si magna? 
ili. Han le scolare raie per ordinario 

Qualchcdun che le iauta.
Lu. In casa mia

Va hi cosa per or tutto al contrario. 
Quel cavalier, che non vo’ dir chi sia, 
Quando »’ ha avuli □’ ha sprccati as.'ai ;



Ma è rifinUo,e non è quel di pria, 
lo, monsieur Rigatlon, mi hisingai, 
Che faceste le spese alla figliuola, 
Sicuro di non perdere giammai. 

W. Anche questo faro; ma fra la scuola 
E il mangiarc e il dormiré almeno, almeno 
D’ aUre recite dieci io vo’ parola. 

1«. Ed io, caro signor, che stento e peno, 
Non avro da mangiar colla mia figha . 
Gia mangio poco, e la sera non ceno. 

K. Ho da fare le spese alla famigba , _ 
Ho da insegnar, ho d’arnschiare d luio. 
Questa cosa per diría mi scompigha. 

Lu. Falci per carità. 
fli. Son nomo pio,
Lo faro volentier, roa con un patio 
Che trenta volte la melà vogl io. 

Lu. Dunque la figlia raia puô far contralto 
Finche vive hallar per il rnaestro 
Senz’ alcuna Speranza di riscalto. 

Ri. lo non intendo meUervi jI capestro. 
Se non vi píace, andate alia buon ora, 
Ch’ io per mercede le ragazze addestro. 

Lu. (piano a Ro.) Tu che dici Rosina? 
^y Eh si Signora; 
.'l.ccordlamogli pur quel ch’ ei domanda. 
Simili patii son voluti ancora. 

Ri. E se qualcuno a regalar vi manda, 
Consegnatelo a me súbitamente, 
Ch’ io ve lo voglio metiere da banda ; 
Poiche oltre al mangiar perpeluamenle 
Occorron cento coserelle intorno: 
E i’ non voglio per cio spendere mente. 

Ro. Dice ben, dice bene. (Verra il giorno 
Che faro a modo mio.) 

í«. Resta accordato,



E farem fra due ore a Toi rilorno. 
fíí. Eli, vi è lempo ; già il mese è ¿rincipiab 
í,u. No, no, verremo a desinar da voi. 

So che degh altri avele voi invitalo. 
Tio. Serva, signor maestro, 
^v ,, , Un giorno poi 

Di qualche huon precedo salutare 
Parleremo in segreto fra di noi. 
Questo sempre ho avvertito alb scolare; 
Badale bene a non seecar la gente; 
Pelar la quaglia, e non la far grid’are. 

Lu. Eh m questo poi non temete niente; 
lo sono sua madre, e in simile faccenda 
Sono slala ancor lo donna ecceUente, («a) 

Bi. (a Bosina) Addio. ' ' 
^; Serva. 
/' Non fate che vi atienda 
bungamente a pranzar.

Verro prestissimo, (pbl 
^. Questa ragazza ha abililà stupenda. 
i^V » “" occhio brillante e vivacissimo. 
E bella; e mi displace, a dir i] vero, 
Ch io soi)o_ a innamorarmi faciiissimo. 
^a Vizio di natura, o del mesliero, 
Quando mi si presenta una scolara, 
bella o bruna che sia, piacerle io spero. 
E ver che Giuseppina è la mia car à ;' 
Ma se mi prendo qualche liberta,

VV‘r ’'"'’ ®®’‘^ “^1** i''’«ra.
Affc di Dio, che il conte Auselmo è qiià- 
lo m. voglio provar, giacebé è venuto, 
Di prevalermi deHa sua bonlá.-
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SCENA ÏV.
Jalo,

I¿ conte AKSRLMo, FAT-oppA B deíto.

K. Servo del signor conte, 
Co. Vi saiutos 
die fate? stale ben? 

Ri. Per obbedivla. 
Ce. (^U o_ffre tobáceo) Eceovi del rapé. 
Ri. (lo prende) Non lo rifioto. 
i’ll. Giuseppina the fa? 
Ri. Non so, per dirb.
Credo sarA a sludiare la leiione. 

wa) Co, Si polrebbe veder? 
Ri. Saro a serviría.
Co. Permetlele di’ io vada ?

nda Rj. Ella è padrone;
Ma mi displace, ebe, per rio destino, 

Pill) Trovera la làniiglia in confusione. 
Co. Perché ?
Ri Perché la bestia di Tognino 
Mio servitore, ha falto si gran foco, 
Che s' è accesa la canna del cammino. 
b mi displace cb’ egli è un tristo cuoco, 
h il tempo passa, e affè questa mat tina, 
Ter quel ch’ i vedo, si vuol múngiar poco. 
E mi rincresce per la Giuseppina, 
Ch’ è delicata, e se non ha buon brodo. 
Non ce dubbio che mangi, poverina. 

fo. Non si puo rimediare in qnalche modo!
Voleté che mandiam dal pasticciere? 

R' oa mi farebbe un gran placer su! soda, 
ft. Falqppa.
Ta. Mio signor. 
ft, (a Faloppa) Va un po’ a vedere.



Se il pasiiccier puo farini un desinare.
(a Bigadon) E per quanti si avrebbe a prov- 

vedeieî 
Ri. Non vorrei cbc si avesse a’iucomodare.

Ma a dir la verità questa mattina 
Credo saremo dodici a mangiare.

Co. Dodici ? e perche tanli?
Ri. Giuseppina

Ha voluto invitar le sue compagne, 
E saran poco men di una dozzina.
Se non ha quel che vuol s’arrabbia e piague 
Ma lo, che non ho il modo di far spese, 
Posso empirle di cavoli e lasagne.

Co. {a Faloppa) Vanne, e dirai ai pasticçier 
francese, 

Che prepari per dodici persone 
Un desinare alP uso del paese. 
Hai capito ?

Fa. Ho capito 1’ inlenzione;
Poco e pulito, all’ uso florentino, 
Perché il troppo manglar fa indigestione, (pan^ 

Ri. Mi displace davvero, che il destino 
Âhbia da far cader sopra di lei.
La disgrazia fatal del mio cammino.

Co, No, monsieur Rigadon, coi pari miei 
D’ uopo non v’ è d’ affaticar 1’ ingegno; 
Più leale e sincero io vi vorrei.
Gii del vostro pensier son giunto al segno; 
Di compiacervi il mio desire agogna. 
Io faro con amore, e con impegno, 
Per Giuseppina, per voi quel che bisogna, 
Comandatemi pur liberamenle;
Ma frecciare in tai modo è una vergogna. iparíi]

Ri. AHê me l’ha piantala dolcenienle,
E mi credea d’avcr pensato in guisa 
Da non scoprinni cosi fácilmente.
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Alia fin fine vo’ geUarla in risa; 
Ei vien a incornodarmi in casa mu, 
Ed io non vesto colla sua divisa. 
Non faccío il bailerin per biziarria. 
Ho hsciato di fare il parrucchiere 
Per insegnare la corografia.
É ver, che poco ne poss’ io sapere, 
E che i bran maestri m’ odian tutti. 
Perché vado sporciindo il lor mesüere. _ 
Ma intanto i’ colgo delP industria i frutli, 
E monsieur diventai colla bravura 
Di storpiare le fauciulle e i putti. 
E mia germana postasi in altura, 
Della raia nobillà si pavoneggia, 
Ch’è propriamente una caricatura. 
Crede che questa casa sia la reggia, 
Che ogui scolara suddita le sia, 
E ciascun dolcemente la pasteggia.
Ma il conte è entralo dentro, e non vorria 
Che a Giuseppina facesse il galante: 
Qualche voila ho un tantin di gelosia.
Ho delle ballerine tante e tante, 
Ma questa più dell’ altre mi ha colpito 
Colla grazia, col vezzo e col serobiante; 
E mi lusingo d’esserle marito.
E quando giungerà ad esser mia sposa, 
Forse d’esser geloso avro finito: 
Chè P amante e la moglie è un’ allra cosa.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Don FABRIZIO e ridolfo.

’'S"o>‘ maestro, no falto domaudarcj ora verra 
iu n S'gn^^ ch’e un uomo desire 
1 Qallenni suoi vi Joderá 
Procurando esaltar per ordinario 
yuelh che hanno minore ability. 
n- ®^‘ ?^ *^^® ^°‘ ^«i® “n impresario, 
lerra in prezzo maggior la mercanzia: 
Mude finger con esso è necessario. 
Laaeufe fare a me la parte mia: 
Jo conosco chi halla, e chi non baila. 
Via «la voi non pretendo sensaria.
A j“°™° vecchio del meslier non falla: 
Andero traccheggiando dolcemente,

''nr *mpiesario so far passabilmente: 
Ma conosco ancor io, che col sensale 
1 conlratli si fan pin fácilmente. 
, . ’« consudo a forza di dir male, 
I sum difelti glie li dico in voho, 
Mostrando che di lor poco mi cale. 
Eppnr de hallcnni il popol folio, 
t de cantori e canlenne a josa 
Mí sta d infomo, e si confidun moho: 

oiche la turba loro è nuineros!i,
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o.

íslre.

E va mal la faCcenda, e sogtlon dire: 
Piii che nicnle, è meglio qualehe cosa. 
Gf impresari si vedono falliré 
Per lulto ¡1 mondo, e per esser pagati 
Musici € ballerini han da piatire. 
Escoño per lo piii degli scannati 
A pigliare i leatri, e degnameute 
Veggonsí quatebe voila bastonati. 
E fanno di Ionian venir la gente, 
E promelton danari anticipati, 
E ritíransi poi villanamente;
E d’ accordo con altri interessati 
Fingono sian cambiate le scrilture, 
E i virtuosi sono assassinati.
E vi son delle buone creature. 
Che si pigliano i posll allrui promessí, 
Appro.*ittando salle aUrni sciagure. 
Ma un giorno forse proveranno anch’ essi 
11 medesimo Iratto, che non giova 
11 vil guadagno a spalle degli oppressi. 
Percio quando un teatro sí rítrova, 
Dove la paga poca da, ma certa, 
Piú fácilmente il musico si trova. 
Chi piú sa a questo mondo, chi piú mer ta, 
Accomodar si deve aU’occasioni, 
Ed io la verita la dico aperla. 
Ecco che viene dalle sue lezioni 
11 maestro famoso; state atiento 
Com’ io lo piglio senz’ altri sermoni.
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SCENA U.

Monsieur rígadon e delti.

ili. Domando a’ loro signor compalimciito. 
Se ho tardato a venir.

Rid. Risparmiate
Quest’ inutile e vano complimento. 
A scolari, maestro, come state? 

Ri. Rene, ma bene assai, ve 1’ assicuro. 
Roba perfetla.

Rid. Roba da sassate.
Ri. D’ ingannar le persone io non procuro.
Rid. Ci conosciamo. (a Rigadon piano} Elii <jue- 

sti è nn impresaró 
Io fo le viste, e voi tenete duro.

Ri. (a Ridolfo) Il sesto vi daró detl’ onorario 
—Ridolfo, chi vi sente a dime tante, 

Farà di me giudizio temerario.
E chi è questo signore? 

Rid. E’ un dilettante, 
Che vorrebbe imparar il minuetto. 

Ri. Ji,'’ cavalier?
Rid. No no, ricco mercante.
Ri. Se comanda, signor, mi comprometió, 
die in meno di due mesi allé mie luaui 
Ella diventa un bailerin perfetio.

Fa&. Voi fate dunque de’ prodigi strain. 
Ho studiato degli anni, ed ho fin ora 
Resi gli sleuti dei maestri vaui.

Rid. Per dir la verita non vidi ancora 
On uom più franco in simile meslierc.

Ri. S’ ella comanda, principiamo or ora.
Rid. (a Rigadon) Cauuninato ba fin or lúúiit' 

doVCK



»9
E' atanco non è ver? 

Fall. Passabilnienle.
Rid. Via si riposi, e pongas» a sedere.

(Faí. siede) 
Eh monsieur Rigadon, ditemi intanto

' Ch’ ei riposa. Felicita s’è poi 
Perfezionata ?

Ri. Cospeito! è un incanto.
Fino dal primo di sapete vol. 
Che abilità si conosceva in lei. 
Ora fa quel che vuol co’ piedi siioi. 

Rid. Forse per essa occasione avrei. 
La dareste per prima ballerina? 
Ri. Se la pagasser bene, la darei, 

*1'^ Rid. Quanto pretendereste ?
Ri. . Jer mattina

. Domandato ho per lei cento zecchini.
Rid. Bastcria di zecchini una dozzina?
Ri. Andate .id esibir questi quatlrini 
All una seiocca, che bailar non sa; 
Voi mi farestc uscir fuor dei confini.

Rob. Ridolfo.
Rid. Mio signor.
Fab. Venite qua.
{pianofra ¿oro) Diamine gU esibiste troppo poco. 
Rid. Lasci far il mestiere a chi lo fa. 
Fab. E’ brava?
Rid. E’ un capo d’ opera.
Fab. Ci giuoco,

Ch’ ci non la dà per meno di sessanta.
Rid. (a Fai.) Provero di ridurlo a poco a 

' poco.
Ri; (I! nierlotto ci casca ). 

j^l Rid. (a diigaond) Senza tanta
¡^ Kfficollà, dilemi in confidenza : 

^i servirían se fossero quaraola?
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Íii. Non la posso lasciare in mía coscientd. 
/Hid. Dieci pili, dieci meno.
Ri. In verilà...
Rid. Voler quel çh’ uno vuole è prepolenza: 
Sí, ve l’accorda, ha delP abilitá;
Ma non è uscita sul teatro ancora; 
K concello acquistalo ancor non ha. 
La maschera mi lévo. La signora 
Felicita è nchiesta per Pistoja, 
E l’imprésario eccolo li in buon’ ora. 

Ri. Siete, per dir il ver, la cara gioia. 
Fingere il dileltante ...

Rid. Orsù finiamo,
Che queste baie mi recano noia. 
Bispondetemi a tuono, e condudiamo: 
Per cinquanta zecchini me la date? 

Ri. Si, a modo vostro.
Rid- A far la scritta andiamo.
Fai. Vorre’ almeuo vederla.
Rid. (a Fai^io) Non la scia te,
Che vi scappi di man questa fortuna; 
La vedrete dappoi, quanto bramate.

Fai. Andiam; non ho difficoUade alcuna. 
jRZ. Venga pure. {parlt]
Fai. Ridolfo è un uomo accorlo. (pa'ie]
Rid. Va, che fondo lu sei come la luna, iparli]

SCENA IIÍ.

Madama sciosmand e ¡i Conte.

Ma. Mi perdoni, signore, è questo un torto, 
Ch’ eHa fa alla mia casa. 11 pasliccicre 
Che salisca le scale io non comporto. 

Co. Rispellale, madama, un cavalière. 
Se il desinar si manda in casa vostra,
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ciñese voslro frakUo mi tal piacére. 
MaJ. Degeneranle mío fralel si moslra 
Dal sangue uoslro, e con ation si vile 
U fama oltraggia deHa stirpe nostra, 

fo. Siete duiioue di stirpe signorilcf 
tíad. Un sonator fu il uoslro genitore, 
Di cui al mondo non si dié il simile. 

ü. E menate per ció tanto rumore? 
CreJeva che di cerio derivaste 
Dalla costa di qualche imperadorç. 

Jía¿ Ma le belP arti a'nostri di son guaslc 
Da tanti vili professori abbietli, 
Ch’arder se ne potriano le cataste. 
E quei, che sono professor perfetli. 
Come il nobile mió signor iralello, 
Alle ingiurie del volgo van soggetti.
Üggi il bailo, signor, non è piii quello;
La nobil danza non è piú apprezzata ; 
Ma il ghiguetto, la smorfia, e il sallcreUo. 
Bella cosa vederc una spaccatal 
La facessero gli uoiuini, pazienza, 
illa le donne la fanno alla giornata. 
E si prendono tunta confidenza 
Coi palehetti c il parler, che sembla loro 
Discurrere e bailare coli’ udienza. 
Non si usa piii qnel nobile decoro 
Nelle introduzion dei ballerini, 
Che pagar si poteva a peso d’ oro. 
1 poetici seberzi peregrini
Di Venere, di Giove e di Nettuno, , 
Son cambiati in Pandori o Mattacini.
Immaginar piú non si vede alcuno 
Beggie, macchinc, altan, o cose tali, 
Perché di ció non è capuce ognuno; 
E si vedon Calora i principali 
In una sala riccamente adorna

Io Scuo/a da Ba(li\ n ® 100 a
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Porlar vaughe, o allre cose mannaÜ. 
E se un po’ di buon gusto non ritoma 
Sul teatro, vedrem probabílmenle 
Anche i! fornajo, che la pasta inforna.

Co. Voi, madama, parlate saviamente- 
Ma il gusto d’ ogg¡ non è quel di pria,' 
E quel si fa che suol gradir la gente. 
Come il bailo varió la poesía, 
E la buona commedía all’ uso antico, 
Non si sa a’ nostri dî che cosa sia; 
E se qualcuno del buon gusto amico, 
Provasi nfonnare il mal costume. 
Presto si fa 1’ universal nemico. 
Per un poco si «offre il nuovo luroe, 
Ma presto sembra quella fiarama oscura, 
E si apprezzan le vampe del bitume. 
E ciaschedun che secondar procura 
31 volubile genio delle genti, 
E’ forzalo cambiar stile e natura. 
E voi, che delle femmine prudenti 
Nel novero volele esser compresa, 
Regolate coli’ uso i bei talenti. 
Non vi moslrate di dispelto accesa, 
Se manda il pranzo un cavalier d’ onore, 
Né vi rincresca sparmiar Ia spesa; 
Che fra le mode questa è la migliore: 
Vivere a spese d’altri, se si puo, 
E blandire c adular chi è di buon core. 

Hiad.^ Jo le finezze disprezzar non so;
Ma il pranzo, che ha recato il pasticciere, 
Fu ordinato per rùe?

Madama no. 
^od. Per chi dunque?

, Biro da cavalière 
Ea pura verita- per Giuseppina 
Solo preso mi son questo pensiore.
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iJad. E una semplice abbietta ballerina, 
Suddila del signor fratello mio, 
ProTvedere devra la mia cucina? 
Degna di queste graxie non son io? 
Ah pur troppo la sorte ai sciocchi arride, 
Esi abbandona il merito all’ obblio! 
Questo è quel che mi añanna, e che mi uccide, 
Ban le scolare i protetton intorno, 
E del merito mio nessun si awide.
Ma so il perché; perché il mio viso adorno 
Di finte graxie non allella i stolti, 
Graxie inventate del bel sesso a scorno; 
Mase vedeste smascherati i volti 
Che vi pajón si vaglú, a me pin toslo 
Gli occhi Sarian ammirator rivolti.

(b. Dite, madama mia, ditemi tosto 
ii vostro volto non ha niente, niente 
Di quel bello, che il ver ci tien nascosto? 

Had. Con licenza, gignor; 1’ impertinente 
Giuseppina sen viene a questa volta; 
Non mi degno di star con simil gente, (parle) 

<'o. Un discorso che spiace non si ascolta. 
lo la tocco sul vivo, ed ella tosto 
De spaHe francamente mi rivolta.

SCENA IV.

GIUSEPPINA e delta.

i íi. [inchinandolo) Signor conte, che fa?
Co, Serapre disposto,
Giuseppina veizosa, ad obbedirvi, 
Fra i servi vostri desiando un posto. 

Ci. Voi parlate cosí per diverlirvi. 
loi siete il solo, cui gradir raí piace, 
F da voi stesso potete chiarirvi.



Co. Di contraddirvi non saro si audace: 
Ma lasciate ch’io dira un mió pensiero: 
11 maestro mi par non vi dispiace. 

Ci. Ora mi fate ridere dawero.
Se faccio al pover uom qualche finezza, 
Follo per imparar presto il mestiero. 
Benchè, per favellar con candidezza, 
II mestier del bailar mi piace poco, 
E conosco che ho fatto una sciocchezza j 
Ma se la Prowidenza a tempo e loco 
M aprira qualche Strada, vel protesto, 
Fuggo il bailar, eprae si fugge il foco. 
Non dico che non sia mestiere onesto 
l^r chi ha buona intenzion di farlo bene, 
Ma il teatro sovente è assai funesto. 
Poco mi alietta grandiosa, spene 
Di far ricchezze; non son persuasa 
Che si facciano a forza di far bene. 
Per me starei più volentieri in casa, 
Se Io volesse il ciel, con un marito; 
Chè non .son troppo dei piaceri invasa. 
Ma, la mia trista sorte ha stabilito 
Ch io mi esponga allo scherno delle genii, 
Che soffra il danno, e che rai mnrda il dilo.

Co. Giuseppina, codesti sentimenti 
Sono degni di voi; me ne compiaccio, 
E non avete faveUato ai venti.
Quel che penso di voi, per ora io taccio; 
Quando tempo sarà voi Io saprete.
Le cose mie senza parlare io faccio.

Lo so, signor, che un cavalier voi siete 
Pieno di carita; ne ho mille prove 
Di quel tenero amor che per me avete. 
Anche oggi, signor, con grazie nuove 
Favorita rai vedo, e rai dispiace, 
Che UI gente indiscreta si ritrove,
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E che il maestro un poco troppo audace 
Valgas! del mío nome a satollare 
Qaesta, diro cosi, turba vorace.
Una cosa direi; ma no, mi pare 
I.a proposizion troppo avanzala.

Co. Di lela.
d. Ma vi prego a perdonare.

Se qualche cosa avete destinata 
Per roe, che tanto 1' aggradisco e tanto, 
Che non lo sappia tutta la brigata.
Se vi par ben, tiratemi in un canto: 
Dalemi il vostro don celatamente, 
Ed io nascosto lo terró frattanto. 
Ma non state a gettare inutitmente. 
11 danaro in failure; perdonate 
Se vi parlo un po’ troppo arditamente, 
Quel che di regalanui destinate, 
Se lo date in denar lo metió vla, 
E proflito del ben che voi mi fate. 
E se merce la vostra cortesía 
In grado mi trov’ io di prender stalo, 
Pin non veggo teatro in vita mia. 
Mi direte, signor, ch’ io v’ ho seccato.

Co. No no, per dir 11 ver, nn certo misto 
Mi ha nel vostro parlar maravigllato. 
Ma la ragion della domanda ho visto. 
Se ¡1 fondo è buono, come in voi mi pare, 
11 fin non posso dubitar sia tristo.
Non è cosa ben fatta il domandare; 
Ma in cerli casi.... Via, ve lo perdono. 
E sapio in avvenir quel che ho da fare.
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SCENA V.

Monsieur bigadon e detii.

Ri. (Eccoli qui davvero. Ancor ci Mno.) 
Servo del signor conte.

Co. {a Giuseppina) lUverisco; 
^. L’ avete ringrazialo del sun dorio? 
^®* ^Q** parlate di ció, ve I’ avvertisco; 
Si lleve affar non merita la pena.

Ri, [con una noerenzá Al mío giusto dover non 
prclerijco.

Uiaseppina, ui brío la casa è picna. 
Ho accord^to a bailar sapete chi ? 
Se vel diró lo crederete appena. 
Felicita andera fuori di qui 
Per prima ballerina. 

^A Ove? 
5-' ni- I , Pistoia. 
Cl. Ml burlate, signor?

- Ella è cosí. 
^ quanto hanno esibito a questa gioia? 

Ri. Son cinquanta zecchini e ben pagali, 
{mostra danaro) E la meta non me la leva il

Ci. Convien essere al mondo fortunati: ’ 
Ma Felicita poi cosa farà?

3^. Farà i soliti passi impasticciati. 
Per voi, che avete dell’ abilitá
Vi è un incerto miglior. ( Vo’ un po’ vedere 
Se il signor conte ci ha dilficoltà. ) 

Ci. Qual incontro saria ? si puo sapere ? 
3^ A Peterburgo coi viaggi pagali, 

Mille e duecento rubli, ed if quarliere. 
w. Cosa son questi rubli?

RagguagUati



Son quasi ai Qosln scudi fiorentioi. 
ft, Capped! i passi non sarian getlali. 
fl), (a Giuseppina.} Tosto insautire a nominar 

quuttdni
Vi è la brama venula, eJ è smardto 
L’ odio contro al mealier dei baUedni. 
ft. lo signore, non ho quest’ appetito. 
Se col vostro bel cor mi consigliate, 
b pronta sono a ricusar 1’invito.

Si. Corne! senza di me voi v’ impegnaleî 
eu è padrón di díspor della scolara? 
iflè di Bacco roi scandolizzale.
Se una buona fortuna si prepara 
Per voi, per roc, s’ ha da lasclar fuggire? 
{sdegnato) Questa bella pazzia dove s’ impara? 
Son vi lasciate dalla bocea nscire 
Tai sconcie cose a danno inio sollanto 
Saggerite da ebi non lo vo’ dire. 

Ci. Maestro mio, non vi avanzate tanto, 
Ck'io vi capisco, e vi faro pentito: 
Nato son cavalière, e tai mi vanto. 
La Giuseppina trovasi al partito 
Di bilanciar per me la sua fortuna, 
E lisciar per Firenze il Moscovita. 
lo non avro difficoUade alcuua,' 
i pagar mille scudi accio non vada. 

Îi. {piano a Giusep.) Abbiam preso il merlollo 
in buona luna.

Per dir la vedlà questa è la slrada. 
Quando che si vuol bene a una fancluUa 
Colle parole non si tiene a bada; 
Amore e protezion non contan nulla. 
Ecco, se il signor conte vi vuol bene. 
Mille scudi gli sembrano una frulla. 

Gi. Acceltarli pero non mi conviene. 
Si. Perché?



Ct. ^ Perché non so per quid cagione ,, 
3ii. Voj fate torto a un cavalier dabbene: 

La pietà del suo core è la ragiune, 
Che lo sprona alP onesto sagrilicio, 
Is non è mosso d’ ahra passione. 
Accettate sem’ ahro il benelizio, 
bei mille scudi la metá mi tocca, 
Is i cinquecento mi faran servizio. 

<>>. No, no, la destra mia non è si sciocca 
^^* Sattar il dañara a chí nol merta. 
Maestro mió, spazzatcvi la bocea. 
Per Giuseppina la mia cassa c aperla. 
Voi da me non sperate un sol quattrino; 
Gia la vostra raalizía ho discoperta; 
Siete delta scolare un aguzzino. ’ (parle] 

a.^ Ecco per cagion vostra avro perduta 
L’avvenlura miglior del mío destino. 

Bi. Ho piacere ancor io, se il ciel v’ ajuta; 
Ma che ajuti voi sola, ed a me niente. 
Per i miei denti è un masticar cicuta 
Perdo il guadagno, e poi probabiimenle 
Perdero voi, che il cavalier pietoso 
Credo non sarà poi tanto innocente. 
E ho da taeer? se per amor geloso 
hossi soltanlo, metlerei giudizio, 
Is un rival sofFrirei ch’ è generoso. 
Ma la rabbia rai sale ali’ occipizio, 
Perché ollre aU’ affetto che vi porto, 
Sono, se mi lasciate, in precipizio. (psflf] 

Gi. Dica quel che sa dir, si lagna a torio. 
Questa non è la via di far guadagno; 
Chi nel torbido pesca è mataccorto. 
11 mio maestro è un awoltor grifagno; 
Egli tende la rete allé scolare, 
E noi siamo le mosche in bocea al ragno. (parle]



ATTO TERZ0

SCENA PRIMA

Don FABaicfo e felicita.

' Fai, jVIa perché mai colanta ritrosia? 

Siale più franca, siale spiritosa. 
’‘‘^} k. Che pretende da me vossignoria? 

Fai. Da voi cosa pretendo? è curiosa! 
Fermata meco per bailar non siete? 

fe. Chi v’ ha detto, signor, si falla cosa? 
Fab. Non saperlo mostrate, o nol sapele?

1 Ecco qui la scrittura, ed ho pagalo 
1 U danaro di gia come vedete. 

fe. Povero galantuom, siete gabbato. 
M. Perché? 
fe. Perché dawer suW onor mio 

i A hallare fin or non ho imparato.
M. Voi chi siete? 
fe. Felicita son io. 
fab. Qnella appunto a cui fatta ho la scrittura. 

«1 Eh, vi tratterrà qui qualche desip. 
fe. Questa è la verita sincera e pura; 
Non so bailar, non me n’ importa un fico, 
Ami ne son contraria per natura.

I Sc venissi con voi, chiaro vel dico, 
\ Fatevi conto di vedere un ceppo 

'‘' Buono soltanto da recare intrico. 
Bellissima davvero! II mondo è zeppo
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Di ballerini, e ínlorrio a me venite? 
Ne anche se foste «ato sur un greppo. 

Fab. Resto stordito a quello che mi dile. 
Se il maestro di bailo m’ ha ingannato, 
O stracciamo la scritta, o facciam lite, 
E mi renda il danaro anticipato.
Ma ancor io credo, che scherziate meco, 
Per piacer di vedermi sconsolato 

Fe. Voi mi vedrete se non siete cieco. 
Peggio vedrete di quel che vi ho delto. 

Fab. Perché dunque il maestro vi tien seco? 
Fe. Abborrisco un mestiere raaledetto; 

Abborrisco il bailar, come il demonio, 
Ed ei vuole ch’io balli a mío dispetto. 
Perché fa di scolare un mercimonio; 
E per aver di sue fátiche il prezzo 
Non gli preme ingannar Tizio o Sempronio.

Faé. E un fauon sensale, a contrallare avvezw 
Musici e ballerini, assicurato
Mi ha che voi siete un mobile di prezzo, 

Fe. Eccomi qui, signore mió garbato; 
Quel mobile ch’ io son, voi lo vedete.
Pare a voi, ch’egli merti esser sprezzato ? 
Levatemi dal bailo, se potete;
Per il resto son pronta onestamente, 
Tutto fare per voi quel che volete. 

Fai. Dite la verita sinceramenle; 
Abborrite il teatro in generale, 
O vi spiace il hallar singolarmente? 

Fe. Spiacerai’ quelk cosa ch’io fo male, 
Se sapessi bailare, ballerei;
Che anzi f son del teatro partiale.

Foó. Voi non siete discara agli occhi mici; 
E se sperassi d’esser bene accolto, 
Quel ch’ ho nel cuore vi couhderei.

Fe. Sentir adesso in venta rai aspello,



3t

20

Che plantar rai vosliale Ia carota, 
Di arder per me tv un improvviso aCfelto. 
Non mi crediate colanto idiota.
Se vi piaccion le celle e i ghieibizzi, 
Ho anch’ io la lingua, che al bisoguo ari'UoIa, 
E non occorre che nessun ra’ atlizzi; 
Noi faremo a giuocare alV altaleha, 
Â cbi sa meglio immaginar bischizzi. 

Fai. Ma perche mai v’ inquietale? Appena 
Principialo ho a parlare, immantinente 
D’esser beffata vi meltete in pena;
Di parlarvi d’araor non ebbi in mente 
Per un’ altra ragiou voi rai piacete. 

fe. (rà collera) Corae sarebbe a dir? 
Fai. (accfmtandola') Placidamente. 
Impresario son io, come sapete, 
D’ opera musical ; ma una commedia 
Recitare in Pisloja ancor vedrete.
E se il mestier del bailar v’altedia, 
Se vi aggrade venir per récitante, 
Certo non morirele daU’ inedia. 
Instruir vi faro da un coramediante, 
E lo spirito vostro, e l’.esercizio 
Vi fará prestamenle andar innante. 

Fí. Per dir la venta, codesto uffizio 
Ron mi dispiacerehbe; raa ho limore 
Di dovermi penlir deí sagrifizio.
So che i comici son gente d’ onore. 
So che fanno un mestier che al mondo è grato, 
So che vivon taiuni con splendore;
Ma dopo che il mestier s’ è rivollalo, 
Dopo che un uuovo stil fu posto in scena, 
V’ è chi si lagna del mestier cangiato. 
Ora un garzón sa compilare appena 
Studia una parte, ed esallar si sanie, 
E 1’applaude 1’ udieuza a voce plena.



Benchè JeU’arte non ne Siippia liienfe, 
Se Io prende On poeta a confettare 
rresto mettes} a far 1’impertinente, 
E chi onor si faria non sei pitó fare 
Per causa del poeta parziale, 
Che sold chi gli par vuol far spiceurc. 
Credere si potrebbe un nom venale- 
Che distinguesse chi regala piú; 
Ma i comici non cascan di tal male. 
La comica il mio genio ogn’ora fu; 
Rccilerô, ma solo all’iraprowiso, 
Dove il mérito spicea e la virtù; 

Fal. La medesma ragion aneb’ io rawiso. 
Sono i genj pero confusi e varj, 
E il giudizio fra lor pende indeciso. 
Sono i comici buoni al mondo rari, 
Aíulan molto le opere studiate; 
Ma il mal si è, che costana danari. 
Se ai comici venisser regalate, 
Quantunque non facessere forlnna, 
Alie slelJe da lor sanan portate. 
Ma noi qui stiamo a baslonar la luna. 
Se di venir vi risolvete, andiamo ; 
Io non ci avro difficoltadc alcana.

J’e. AI maestro è dover che lo diciamo. 
Fai. Sembravi ch’ egli merti un'complimenlo? 

Dispensare per or ce ne possiamo.
Glielo diremo poi. Già i scudi cento 
Lasciogli neUe man per non pialire, 
E a conto andran del vostro assegnamento. 

Fe. Anche per questo ne dovrei palire?
Veggo la vostra offerta interessata;
Non me ne fido, e non ci vo’ venire. {fin) 

Fai. Il maestro marino! me 1' ha accoccata, 
E quel tristo sensal...
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SCEN A 11.

RiDOLFo e deUa.

¡J, Di chi pnrlate?
Fab. Di voi e della vostra bricconata. 
Bid. Ehi de’ ghangheri fuori non andatc. 
A’moneili si dicon tai rarapogne : 
Spirilo di paura, che impacate.

Fab. Uno, che mercanzia fa di raenzogne 
Lo stimo tanto quanto un aniraale, 
Ch’ è destinato a scaricar le fogne. 

Bid. Non ho voglia stamane di dir male, 
Cosa ho fatt’ io, che in collera vi mette ? 

Fab. Una truffa patente e criminale. 
La ballerina, che mi si promette, 
Kon sa, non vuol hallar, non vuol venire} 
Ed nn simile inganno si commette ? 

Bid. Se non rido di cor possa moriré. 
Parlaste con Felicita?

Fab. Parlai,
Emi ha falto alla prima intirizzire, 
Disse che il ballo non apprese mai, 
Che sarà come un ceppo ; orsù allé corte 

)? l cento scudi che le anticipai. _ 
Bid, Oh quanto mai son le faociulle accorte . 
Quanto gli uomini sono (tali^ e quali) 

i Baggiani in vita, e babuassi in mortel 
Felicita ha gli umori matricali.
Quando sente proper la dipartenza 
Le veugono d’ incontro cento mali.

i) Vi ha buriato, signore, in coscienza ; 
Ella vi ha detto non saper hallare, 
Ed il hallo lo sa per ecceUenza : 
Se la vedrelc, vi fará incautare.



Ha un piede «veho come una cervetla, 
Ed ha una gamba che fa innamorare. 
Ha il ginocchio disteso; e non difetta 
Né di ciccia soverchia, né di poca, 
Mostrando in ció proporzion perfelta. 
11 eolio non ha lungo come un’ oca, 
Ma ritondetto, e se vedeste come 
L’occhio e la testa, quando balla, giuoca! 
Sono vezzose in lei fino Ie chiome ; 
Vi assicuro non passano due anni, 
Che risuona per lutto il di lei nome. 
E i Frances!, e i Spagnuoli, ed i Britanni 
Per averia daran mille zecchini, 
E tutto il mondo metterà in alTanni. 
E, voi, che si pud dir pec sei quattrini 
17 avete avula, senlirele il chiasso 
Che ne faranno i vostri ciftadini. 
Io yi Consiglio non muovere un passo. 
Se il maestro lo sa che vi dolete, 
Ve la ritoglie, e poi vi manda a spasso. 
Conducefela voseo se volele;
Quando il lungo Arno le sarà lontano. 
Ridere e salteflar voi la vedrete.
Ma fin che stale qui sperate in vano 
•Ih’ ella si roova; è femmina cocciuta, 
Come suol dirsi in termine romano. 

Fall. Dunque cosa ho da far?
Senza disputa, 

Che Felicita salga nel ealesse, 
E menatela via cosi alla muta.

Fab. Si, lo faro. Son più contento adesso, ’ 
Che mi avele di tanto assicurato.
Perdono in leí 1’ ostinazion del sesso, (parlii 

Bid. Povéro gatanluom, sarà imbrogliatol 
Ma è più imbrogliato mastro Rigadonc, 
Ed alfin glie T ha data a buon mercalo.
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Oggi le brave hanno prdensione 
D?IrecentS zecchmi o quattrocento, 
E metton Intto il mondo in confusione. 
Da ridere mi vicn quaiora sentó 
Air impresario dir la ballerina: 
Vo'la carrozza, vo' 1’ appartamcnto. 
Hon si ricorda pin la poverina 
Di quando andava senza scarpe in pieJe 
Dal maestro da bailo ogni matlina; 
E perché un poco di dan.ar si vede, 
E le fau le moine i spasimanti, 
Ciimbiata aver conJizion si crede.
Ecco madama. Oh ha pur dei grilli lanii 
Questa ancora nel capo. Ella vorria 
Vcder per essa delirar gli amanli.

scENA in.

Hiadama scioRMAND e dello.

iM, Voi siete trallo Iralto in casa mia, 
E mai che vi degnaste per creanza 
Dirmi: Buongiorno di vossignoria. 
Dove irnparaste cosi 'alta usanza? 

^id. Quando vi vedo, faccio il mío novere. 
Mad. Mi si viene a trovarmi alla mia stanza. 
Birf. Posso in nulla servirvi?
Mad. Io vo’ sapere
Tulli gli affari del signor frateUo; 
E If scrilture le vo'anch’io vedere. 
Se prende uno scalar, voglio di queUo 
Essere intesa, e se a bailar* lo mand.a 
Vo’ veder, se il contrallo è buono c bello- 
È ver, che l’ nomo è qucllo che comanda, 
Ma nolle cose sue non poo falliré,
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Se Consiglio alla feminina domanda. 

Bi. Veramente per dello intesi dire, 
Che Consiglio di donna adora è buono 
Quando senza pensar lo lascia uscire. 

Alad. Queste centro ¡1 mío sesso ingiurie» 
La^ donna è creatura più perfetta 
E ÍI ciel le diè dî sottigliezza il dono. 
Jo poi per diría sono una donnetta, 
Ch’ oitre 1’ accorta femminil natura, 
I miglior studi d’appar si alietta.
So che in numéro, in peso, ed in misura 
lutte consisten le create cose. 
So, che il male finisce, e il ben non duraj 
So degli effetti Ie cagioni ascose; 
So ch’ ogni dolce suol produr 1’ amaro, 
E senza spine non si trovan rose. 
Ma quel che di saper mi saria caro 
Ancor non so; vorrei saper la gioia 
Di due cori che s’amano del paro. 
Questo viver cosi mi viene a noja. 
Da un amante suspira il genio raio 
Qualehe onesto piacer prima ch’io moja. 
Oltre il saper ho un po’ di dote anch’io; 
Allo sposo darei, se non sdegnasse, 
□ recento scudi, che lasciommi un zio. 
Uomo non crederei che mi sprezzasse, 
ÎÎ^ r?” ^**'® ^ donzella andar in traccia; 
Qualchedun ci vorria die me! trovassc. 

^». Se non credessi d’ acquistar la taccia 
Di quel raeslier, che si disprezza, e giova, 

5iy°ï*'^ ^*^^^^ P®*" amor vostro a caccia. 
ff' Eidolfo, fatene la pruova. 
J fatU nostri chi gli ha da sapeie.? 

»-?"il“ ®^® *^®®'8 “^ mondo non si trova? 
Bed. Ditemi: chi vorreste ?

Un cavalière.
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AU. E se fosse un mercantet 
au K perché noï
Sid. E se fosse per caso un boltcgbierer 
Mtul. la ogni guisa maritarmi io vo’. 
Basta sia ricco. e mi mantenga bene. 

M. E se fosse vecchieHoî 
Mad. Oh questo no. 
Rid. Quakhe cosa di mal soffrir conviene. 
Had. Suffriro tullo fuor della vecchiexia. 
Rid. Se uno spbulato per le man mi viene. 
Mad. Basta ch’abbia buon garbo e gentikzia; 

11 del prowedera.
Rid. Signora mia, 
Vorrei dir per ischerzo una scioeehezza. 
Se un marito ella vuol qualunque sia, 
Di questo galanluom suo servitore 
Le piacerebbe la íisonomia? 

Mad. Se potessi sperar nel vostro amore.
I Rid. Circa l’amor non vi sara che dire, 

Ma la ricciiezza mia sta nel buon core. 
Mad. Tutti i belli del mondo han da finiré : 
Dice il proverbio, chi è contento gode- 
Nascono le amarezze dal desire. 
Virtuosa umiltá merita lode. 
Clii non abbonda di ricchezze in casa, 
Timor non ha d' insidiosa frode. 
Glii le delizie di Cupido annasa, 
D’allro vano píacer 1’ odor non ñuta, 
11 nettare nel seno amor fravasa. 
Ridolfo questo cor non vi rifiula; 
Nou vi affaitui il pensier deU’ awenire; 
Cor contento, suol dirsi, il cid 1 ajuta. 

B<¿. Corpo di bacco! i’ non mi vo penlire. 
Ecco la mano.

Mad. Prendovi in parola;
A mío íraleUo nou lo stale a dire.
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Rid. Rigadone che badi alla sua scuola; ¡[^ 
Madama non dipende dal fratello, i^ 
Vuol mantarsi povera figliuola. fl/ 
Donna di garbo, donna di cervelio, {„ 
Non le preme un signor ricco sfondalo, ¡«a 
Vuol di Ridolfo il suo coruccio bello. (/îijfiil Sc 

Mad. Finalmente un amante ho ritrovafo, lu, 
E posso dir che ritrovai marito, Bj, 
Se di buon cuore la parola ha dato. mÁ 
E’ vero, che il meschino è rifinito; G 
Ma di dote e corredo io non abbondo, lu. 
E niente con niente fa il partito.
Ne per questa ragion io mi confondo; F; 
Mio fratello mi slima, e mi vuol bene; C 
E alla sua mensa non ci manca un fondo. Me 
Chi è questa vecchia, che al bastón s’attiene' Ir 
Ha una giovane seco. Fácilmente N 
Qualebe nueva sedara a noi sen viene. C 

E 
SCENA IV. I 

S 
LUCREZIA, ROSINA « delta. A 

Lu. Serva sua, mía signora. u 
. Riverente. 

Mad. Vi saluto, madonna; addio ragazza. h 
íu. (a Rosina) Che saluto è cotesto imperii* Rr 

nenU! í 
Ro. {a Lucrezia) Sara qualehe scolara. h 
^“* {a Rosina) 0 qualehe paws Í 
Mad. Chiedete forse ¡1 mió signer fratello? 1 
Rtf. (a Íucrezia) Suora ell’ è del maestro. R 

, (Che pupazza!| i 
Ro. Si signora, cerchiamo appunto quelle. ! 
Mad. Siete voi ballerina? 
^°' Principiante.



Siad. Imparerete, se avretn ccrveilo. 
Lu. (Oh mi vieil la saetía.)
Boi (tos ordire) Imparan tante, 
Imparero ¡o pure. 

Had. Alla favella 
'/¡fil] Serabrami che voi siate un po’ ignorante. 
, la. (Che ti possa venire ta rovella.) 

fit. Perché, signora mía?
Had. Perché non parla
Con si falta arroganza una ziteUa.

Lu. (iroaicainenle) Presto, Rosina, vanne ad ín- 
chiuarla,

Farorisca la mano, gentildonna,^ 
Che ia figliuola mia verra a hadaría.

o. Had. Chi vi pensale corbellar, madonna? 
une! In questa casa sono io signora.

Non soffro insulti da un’ ignobil donna ; 
Ogni scolara mi rispetla e onora; 
E chi la grazia del maestro bram-n, 
La mia protezion soltanlo implora. 
Se farete cosi, meschina e grama 
Vostra figlia sara.

io. Signora mia ...
Mad. Che signora, signora ? io son madama.

{parle)
La. Che ti accarezzi il ñstolo. Andiani via. 

erti- Bo. Si, andiamo a costo di precipilarmi. 
eale' Non la posso soffrir quelP albagia. 

1-0. Aspelta. Col maestro i’ vo’ sfogarmi. 
izi3. S'egU le parti lien délia sorella, 
Î Non ci penso una spilla a licenziarmi. (parte) 
siro. Ra. Maledetla superbia! Oh quesla è bella! 
ia!) Nd cielo dclle donne è persuasa

D’esser madama la Diana Stella!



SCENA V.

CARLINO e detta.

Ca. Oh Rosina!
iio. . Oh Carlino! in
Ca. In questa casa? V
jRo. Mia madre col maestro mi ha accordata; A 

Ma or di resUrvi mi son dissuasa. So, 
Ca. Come! Lo fai per me, Rosina ingrata? Si 
Sai che ti vogUo bene, ed or che vedi F 

. Ch’ io son qui teco, ti sui disgusUta 7 L 
Bo. Ci starei volenticr, piú che non credi; T 

Ma del maestro alla sorella ardita Si 
Io non consente di gettarmi ai piedi. C 

Ca. Lasciala dir, non le hadar mia vita. F 
Entra per poco in questa doglia amara, E 
Che presto forse troverem 1’ uscita, t« 
Se il cielo una fortuna mi prepara. A 
Se .ai servizio mi chiama una corona 0 
Meco verrá la mia Rosina cara. Í» 

Bo. Ma per teco bailar saro poi bnona? C 
Ca. Quando ci sarô io non dubitare. Il 

Di quel poco ch’ avro sarai padrona. 3 
Ho. 11 mlo poler non lasceio di fare 

Per riiiscir meglio, se non bene, bene. 
Ca. Ma sopra tulto tu mi devi amare. 
Ho. Vattene tosto, che la mamma viene; 

Con ballenni non vuol ch’ io faveUi. 
Ca. Io so il perché. Perche il regal non viene. 
Ma poscia i balleriiii sono <(uelli 
Che le compagne portano allé slellc ; 
lo faro futto per quegli occhi belli. (pari'] 

Ho. Non spunta ancora dalla blanca pille 
Üi Carlino la barba; e so che è bravo, 
E da lui posse procacciar coveUe.



s C E N A VL

LDCBEíiA « delta.

la. Delia sorella il maeslruccío è schiavo: 
’ Vuol che alla priucipessa ognun s’ inebiniJ 
la; Andiamo, che lo slomaco m’ aggravo. 

io. Oh mamma mia. non abbiam quallrini ;
17 Staten zilta, siate benedetta. 

Finalmente non storpiano gh inebini. 
Lasdate che a bailare mi rimetta, 
Tanto ch’ io possa escir la prima volta; 
Se madama vuol dir, non le diam retta. 
Conar coi muriccioli è cosa stoUa. 
Facciam noslro intéressé, mamma cara, 
Ea me lasciate dimenar la polla. 
Uld tavnla ho veduto si prepara. 
Andiam dunque cogU aliri in compagnia. 
Oh la nécessita gran cose impara! (parte) 

fl«. 11 motivo sa pur la madre mia, 
die mi ha fallo restar. Son giovinella, 
11 gran mondo non so che cosa sia ;
ÏJ quando occorre solio anch’io furbetM.

:ene,

trir]



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Madama sciormard e Toemno.

Mad. jEhi Tognino.

Madama. 
Mad. Immsnlinenle
Vommi a cercar Ridolfo, e fa che loslo ' 
Venga da me.

To. Si presto?... 
Mad. impertinente, 
die vorresti lu dire?

Mi ho riposto 
Le parole nel gozzo. 

Mad. Parla, ri.a.
To. Volea dir che va in tavola I’arroslo. 
Mad. A me che preme?
To. Se a vossignoria
Non importa il raangiar, sia con rispetto, 
E una stoccata per la gola mia. 
Quando rítorno ritrovar mi aspetto 
Divorati in cucina iufino gli ossi ; 
Pare, che Io faeciate per dispetto. (/’urfe) 

Mad, Gran mala cosa, che da sé non puossi 
Far sue faciende senza di costoro. 
Che han propriamenle pel baslone í do$si!
E vonuo esser pagati a peso d’oro 5



E se tarda il salario, o la ¿errata, 
I monellácci pagans! da loro. 
Mí lia coleslo birbone inquietata. 
Bramo di riveder Ridolfo mío, 
Eterno senipre d’esser corbellata. 
Non lio per questo di mangiar dcsio, 
Mangero, quando avro vicino al deseo, 
Se la sorte lo vuol, lo sposo anch’io. 
Il mió germano in verilà sta fresco, 
Se crede, che per tutti i giorni raiei 
Voglia star sola a ridere in cagnesco. 
Che venisse Ridolfo i’bramerei : 
Kratfanto che alla tavola sen stanno, 
11 tempo e ¡I loco stabilir potrei. 
Filippino e Rosalba cosa fauno 
Soli colà dagli attri dipartili? 
Parleranno d’araore, c non m’inganno. 
Pare che sian rimasti intimoriti 
Perch’io gli bo discoperti. In mia presenza 
Esser non pon soverchiamente ardili. 
Vengono a questa volta ; indifferenza 
Moslrcro seco loro, e vo’vedere, 
Se usan meco rispetto, o escandescenza.

SCENA IL

FiLlPPISO, ROSALBA e dclíi.
' fi’ (piano a So.íal¿a) Se il fine nostro preme- 

ci oUenere, 
Anularía conviene.

^0^' [^ Filippino) È poco male, 
^'^'^ p. ^™’ca nostra la possiamo avere.
ssi ^ Madama, che in bontà non ha Feguale, 

ha voi venghiamo a domandarvi ajulo.
ill M. lo so la vostra protezion che vale. 

Esponele 1’ islauza.



f'í. Un dardo acub
Per Rosalba in' impresse amor nel seno.

MaJ. (Oh vuol da tufli il tristare! tributo^ 
Bos. Per Filippino anch’io mi struggo c pm 
Come la cera mi consumo al fuoco.

Mad. (Arde il mío cor del vostro cor non meaoj 
Pi. La padrona voi siete in questo loco. 
Boí. l scolar del fratei son servi vostri. 
Mad. (Mi fan tai detti insuperbir non poco.) 
Pi. Eccomi al vostro pié ...
Mad. Non vo’ si prostri
Vomo dinanzi a me; non son si altera; 
Basta che Pumilta del cor si raostri. j 
Quel che in me si confida, invan non spcn 
t'he ho da fare per voi ? 

Pi. Prónuba dea ; 
Stringere i nostri cor.

Bos, Ma innanzi sera. ¡
Mud. Piacemi in ver la spiritosa idea, 
Darmi, perch’io vi faccia la mezzana, 
Jjü specifico onor di Cilerea.

Fi. Venni grazia impetrar dalla sovrana.
Boj. Grazia senza di voi sperar non lice.
Mad. Orsu, mi avrele generosa e umana
Un no il germano ad on mio si non dice ( 
Segnitate ad amarvi, io pur ne godo, 
E sarà il vostro amor per me felice. } 
Di far le nozze troverassi il modo; J
Se’l negasse il maestro, io vel promette, 
J’reparate le desire al dolce nodo.
Ma sappiate ch’ io pur ardo d’affetlo; C
E altri sponsali tollerar non voglio 
Prima delle mie nozze in questo letto.
E sia quests giustizia, o puro orgoglio, 
Se la Venere son de’ vostri amori,
Cosi comanda di Citeea il sogUo. (fiarti} j



pi- Sella, Leila dawero! I nuovi ardori 
Quando son nati di madama in seno? 

Ros. E sofirire dovranno i nostri cuori ! 
F!. Stíasi a veder per qualchc giorno almeno. 
Ros. Non v’incresce aspettar ? chiaro si vede 
Che non penale, come dentro io peno. 

Fi. Ma se il maestro dell’araor s’avvede, 
E la germana non abbiam seconda, 
Din che al patio noi manchiam di fede; 
E quel cervel, che di rigori abbonda, 
Troverá il modo di gettar il sasso, 
E di nasconder la maligna fíonda. 

ÍM. Anzi ch’ io possa giuiígere a tal passo, 
Se i cuori unisce ¡1 marital legarae, 
Non lo scioglie monsienr, né satanasso. 

Fi- Soddisfare sapro le voslre brame.. 
Chi viene ?

Hw- Giuseppina; ancb’essa credo 
Ahbia nel sen lo slesso bulicame.

SCEN A 111.

GirsEPPiNA e detti.

Gi. Anúci, in compagnia spesso vi vedo; 
Che si che .amere il tristare! v’impania? 

Ros. Noi siam due qnaglie nello stesso spíedo. 
El. Arabi ci ha colU I’amorosa smania. 
Amor pietoso ci promette il frulto ; 
Ma temo vi si sparga la zizzania. 

Cl- E voi studiate prevenire il lutfo. 
Multe cose non falle ban siioi perigli 
Ma quando è fallo si rimedia a luito, 
tmalmenfe non siam nepoti o figli 
Di coslui che ci liene ni giogo slrclti, 
E possiam scapolar dai fieri arligli. 

Ra Scuoia t/a Balio. n.® loo 3



Soi, (a Filip.) Semite? 
Ft. Superar voglio i rispcllL
Andiamo uniti a raeditare il modo. 
Liberi siamo, e non a lui soggetti. {/’arfe 

Soi. Cosi mi place. Giuseppina, io godo. 
Non vedo Tora di saper che sia 
Questo dolce d’amor perpetuo nodo. (paW 

Ci. E diversa da lor la sorte mia. ' 
Essi son nati per natura eguali, 
Io mi lusingo entrare in signoria. 
Il conte è nn cavalier de’ principali ; 
E i segni che mi dà d’affelto vero, 
Sono segni patenti e madomali. 
Alla prima per diría avea in pensiero 
Di tirar un po’ d’acqua al mío mulino 
Come fan tante di questo mestiero; 
E poi scrivere il nome al tavolino 
Nella lista di lanti protettori 
Scordati aiTatto dal mio cervellino. 
Ma capisco die i suoi non sono amori 
Passeggeri, volanti e da dozzina; 
Ma mi fanno sperar cose maggiori. 
Quelle che disse a me questa matlina, 
Quando finsi per lui lasciar la paga 
Di raille rubli, fa veder che inclina 
A starci meco, e che di me si appaga. 
S’ella è cosí, lo vo’ provar di botto. 
Finche calda nel seno è ancor la -piaga- 
Eccolo che ver me sen vieil <fi trolto; 
KeU’orecchie Pavea pin che nel core; 
Ma amor co! tempo paghera Io scolto,



SCENA IV.

Il CONTE e delta

Ct. Eccola qui; non è raendace amore; 
Mi disse amor Ia troverat solelta. 

Gi. Lo starmi sola è il mio piacer maggiore. 
Ct. Banque la compagnia non vi dUetla? 
Gi. Si, ma non lutte. 
fo. La riserva approvo. 
Sempre non dassi compagnia perfetta. 
Or, per esempio, che con voi mi trovo, 
Piacerebbevi megllo di esser sola ? 

Gi. Per me da voi questo parlar vieil nuevo. 
Merito forse, povera figiiuola, 
Esser da voi mortificata a segno 
Che mi tolga il respiro e la parola ? 

Cfl. No, Giuseppina, non diss’ io per sdegno; 
Godo sentírmi replicar sovenle, 
Che vi son caro, e non d’ainore indegno. 
Qi questa mane mi ritorna in mente 
11 sagñfizio che per me faceste. 
Son Cavaliere, e un cavalier non mente. 
Qconsi rimeritar le opere oneste. 
Mille rubli per me lasciar vi piacque ? 
Me doppie di Spagna ecco son queste. 

G'' Oime, signor, quai fantasia vi nacque 
Supra di me? Di povera donzella 
A qua! Irislo pensier I’onor soggiacque? 
Ma mi direte voi: non sei lu quclla, 
Che mi chiese slamane arditamente 
Qualche picciolo dono in tua favella f 
b vero, è vero, ed il mio cor risente 
Qaniara pena c di vergogna il foco ; 
''erdou vi chiede, c deU’ urdir si pente.



/ Ma finalmente i non chiedea che poco, 
E il picciol don d' un cavalier d’ oiiore 
A sinistro désir non âpre il loco. 
Mille doppie di Spa^na è tal favore, 
Che innocente non serabra, ed in pensado 
Si gela il sangue, c mi s’ aggruppa al core. 
Franca, signor, senza rimorsi io parlo: 
Faccio questo meslier per mia sfortuna; 
Ma son chi sono, e con onor vo’farlo. 
Se nell’animo vostro ¡I genio aduna 
Qnalcbe Insto pensier, vel dico aperto, 
Andale pur senza speranza alcuna.

Co. Quanto accresce quest’ira il vostro merlo' 
Mille doppie di Spagna è tal rifiuto. 
Che vi guadagna fra le donne il serto. 
Ma non perianto il mio pensier non nuilo. 
Fu dell’ onor, non dell’ amore un pegno 
Questo al mérito vostro umil tributo. 
E se il basso metal vi move a sdegno, 
Senza premio virtu perciô non vada : 
La mia stima per voi sale in impegno. 
Ditelo iu faccia mia, che pin vedi aggrada? 

Gi. Chi un infelice consolar aspira. 
Sa da sè stesso rilrovar la Strada. 

Co. (Ah si, lo vedo, le raie nozze ha in min 
Chi le .porge il consiglio, amore od arle?) 

Ci. (Gli scolla il colpo, e per amor sospita) 
Co. Brameresle Í1 hallar lasciar da parte? 
d. Abborrisco un mestier che per il mondo 
Triste mensogne di chi l’usa ha sparte. 

Co. Vi farebbe uno sposo il cor giocoudoî 
Gi. Uno sposo, signor? Tutti gli sposi 
Non hanno in cor della virtude il fondo. 

Co. Come spirili in voi si generosi 
La heUnlma nutri? 

Gi. Nalra-a istessa
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Ha i semi in tulli di virtude ascosi. 
Donna voJgar, dalle svenlure oppressa, 
Per ció non perde di ragione il lunie, 
Ne dalla sorte l'anima è depressa. 
L'oneslà, la prudenza, il buon costume 
Solo non è dei nobili retaggio ; 
Parto siam tutti dello stesso Numc. 
ïra la folla del volgo un cuor, ch’è saggio, 
¿i distingue dagU aUri, e contro il fato 
Sa, se il fato l’insulta, aver coraggio. 

Co. (Ah un nobil cor di tant! pregi ornato 
Chi amar non puote, e posséder non chera ?) 

Oi. (Deh non sia meco il mio destino ingrato') 
& Donna gentil, parlatemi sincera : 
Il Toslro cor, che nel mio cor penetra, 
Sopra dell’amor mio che cosa spera? 

di. Spero, signor, mercè di lui, che all’etra, 
E alla terra, ed al mar la legge impone, 
CE’ogni trislo pcnsier da voi s’arretra. 
Spero che di fortuna al paragone 
L’oneslà messa, e il femminil decoro, 
Degno sia délia vostra compassione. 
Spero oSerlo da voi siami il tesoro 
Dell’amor, della fede... oimè, fin dove 
1 pensier vanno a contrastar fra loro! 
Ün, va, mi ¿lice, a delirare altrove ; 
L’altro mi ferma nel desire ardito ; 
E dal ciel la speranza in sen mi piove. 
io. Il désir vostro senza sdegno ho ndito. 
Ogni disuguaglianza amore ugnagUa, 
Voi meritate un nobile partito. 
Perche vediate se di voi rai caglia, 
Ecco pronia la dcstra. 

^L Ah no, signore: 
L’improwiso splendor sovente abbaglia. 
Tempo donate ai concepulo ardore;
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Esaminate, se di voi son degna ; 
Tardi si pente chi ba ceduto ¡1 cuore. 
Se I’ainor vostro a mío favor s’impegna, 
Patelo si, che non risenia ¡1 grado 
Jl peso un di delta catena indegna. 
Quando ha varcato dell'amore il guado 
Îl nocchíer slanco suH’opposto lido, 
11 goduto piacer canta di rado.
No, non v’inganni il seduttor Cupido, 
Vi do tempo a pensar; di un primo foco, 
Perdonate, signore, io non mi fido.
Vi lascio sol, ritomero fra poco. 
E dirá, se l’amor persiste e dura, 
Che mi amate davvero, e non da giaoco-pàl 

Co. II giusto ciel, che ha le hell’alme in cuta, 
Per me questa riserbi ; io non mi pento: 
Vince la sua virtú sangue e natura ;
D’una sposa si degna io son contento, (wu)



ATTO QUINTO

SCENA PIUMA.

"hionsiáur RiGADON e jupolfo.

ii. Gfraiie al cieto slo bene. Ho ben mangiata, 

.(m) Dopo del desinace ho nn po’ dormito; 
un, Propríamente son io ri Pocilla to.
¡ ' M. Siete per diría un uomicciol compito: 

Quando in casa da voi si fit baldoria, 
¡rá) A me non fassi il generoso invito. 

Par di me dovevate aver memoria, 
Che vi ho falto locar la ballerina 
Con profitto comune, e con mia gloria. 

ÍÍ. Vi voleva invitar puesta matlina; 
Ma mi è andato di mente; trar di secoli 
Qualche voila mi suol la Giuseppina. 
Per quanto serio attentamente i’ specoU 
Per conoscere il cor di quella donna, 
Son arrivo a capirlo in dieci secoli. 
A me talora, come a sna colonna, 
Par ch’ ella pensi, e poi se dolcemente 
Seco parlo d’ amor, sbadiglia e assonna. 

Sid. Maestro mio, diro sincevameute, 
E con vera amista quel che mi pare 
liitorno ai grilli della vostra mente. 
L^ P®o»^®*^ cosa, che pussiate litre 
Contro il vostro intéressé, è il far 1’ amore 
Colle vostre dolcissime scolare.
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Prima di tullo il loro precellore 
Non lo stimano più. Rende 1’ affeHo 
L’ alterigia del sesso aucor maggiore. 
O non fanno niente, o per dispello 
Fanno le cose, e il mastro innamoratn 
Non pud, non sa correggere il diPeUo. 
E se lalvolta per io zcG iralo, 
Colle scolare a taroccar si melle. 
Corre periglio d’ esser malmenato.
E in vece di ritrav dalle civette 
L’nlil corrispondente alla falica, 
E 1’ unguento e Ie pezze vi rimetlc. 
Amico mío, non fate che si dica, 
Che monsieur Rigadon neda sua scuola 
Tenga le mule per la sua lettica.

Jii. Bile ben, dite ben; vi do parola, 
Che tulle le terrô in soggezione; 
Altra non voglio amar che questa sola. 
Anzi per dirvi la mia inlenzione, 
Uo pensato di prendería in isposa 
Per terminar di mettermi in canzone. 

Hid. Giuseppina è contenta?
^i- E’ si amorosa
Qualche voila per rae, che son sicuro 
Sara di questo falto desiosa.

Hid. Godo ancor io del vostro ben venturo; 
Ma pria pensár dovreste alla germana; 
Ancb’ ella è in stato nubile e maturo.

B/. Ci avrei pensato, ma è colanto strana, 
Che albero non rilrova che 1’ appicchi, 
E si cambia d’ umore ogni semraana. 
E poi sapete come noi siam ricchi! 
Per maritarsi coni’ eUa vorria, 
Ci vuol allro che dir chicchi, biccKicchi. 
Ci vogliono de giuli; e in casa raia 
Colla cena contrasta il desinare.
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Convena d? ella «offi-a, e che ci slia. 

Rid. Fatemi gratia. Intesi dir, mi pare, 
die ceria dole le lascio uno zio 
Per quando si volesse accompagnare. 

Bi Chi vi ha dello lai cosa? 
jy. La sepp’io
Dal notaro che ha fallo il testaraenlo. 

Bi, (Maladelto notar neraico mió!) 
Ella non è per or di senümenlo 
Di voler marilarsi. 

^¡d, Ed io sospetto
Sia vicino di lei V accasamenlo. 

Bi, Qualehe hriccon, qualehe birbante aspello 
Se le metía d’ intorno; se lo scopro 
VogUo farlo penlir, ve lo prometió. 
Sono degli anni che 1’ ingegno adopro 
Perché la suora mia da me non vada, 
E con ragione P intentione scopro. 
Ora se ció per mió malanno accada, 
Se la seduce tríslainente aldino, 
Di rovinarlo trovero la strada. 
Voi Ridolfo potreste piú d’ognuno 
Scoprir la venta di qiiesto fallo. 

HiJ. lo 1’ avrei da saper piú di nessuno. 
Fidatevi di me, che ad ognl palto 
Tullo vi narrero quel che succède. 
(Dopo che il matrimonio sari falto.) (parU) 

m. Mancherebbemi ancor questa mercede; 
Che raí portasse via la mia germana 
Quel di cui fu lasciala unica erede. 
Ma se correr anch’ essa alla quintana 
Nella giostra d' amor volesse un giorno, 
Inleiroraper la Üzxa è cosa vana. 
Quando una donna s’ è ficcato intorno 
11 desio d’ una cosa, ool dismclte, 
Se lu la cacci a roventare ín forno.
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In ogm caso, se it deslîn permette, 
Che Giuseppina sposa mia divenga, 
Uno sialo miglíor mi si promette. 
Ollre P amor, viiol che a costei ra’ alten"» 
I?intéressé medesrao, e ch’usi ogn’arte," 
Perché Passeuso dal suo cor sí otten^a. 
Le scolare e i scolari in varia parte 
Andranno poseía a esercitare il bailo, 
Ld P avro del dañar la maggior parte. 
Restand’ ío qui qual general nel vallo. 
Mando al foraggio i miei commilitoni 
A spogliare 1’ Ispano, il Prusso o il Gallo; 
C^’ ogg* P Italia, e 1’ estere naziont 
Pagano le ballate a peso d’ oro, 
L han fortuna per fino i bertuccioní.

scENA n.

MADAMA e ¿ello.

Mad. Serva, signor fratello.
. Oh mió tesoro 

Che fate! stale bene?
In su le piurae 

Ho preso sei minuti di risLoro. 
Jit. Cioè avete dormito. 
^^- . . Per costume

Palor nil place il parlar figurato.
Rf. Di metaforc ho anch’io qualche barlumr. 
Si^d. Il linguaggio comune è sciagurato;
^^^ ^* 7*^’maritare, è un dir villano; 
Megho è dello: son presso a prender stato. 

dii. E elegante egli è ver; ma è anche slrano- 
Meollo detto sarebbe, a parer mió, 

nr% ^^•*' P“®^“’'“ “^ ™o desire insano. 
Síad. durba d’ insani giubilar vegg'io, ■
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El’impaizire colla maggior parle 
Lodar sovenle eJ approvar s’ udio.

A'. Mi sowiene aver lotto in dotte carle: 
Non si conosce U mal, se non si prova; 
Non si conosce il ben, se non si parte. 
iW, Serapre chi cerca il bene, il mal non trova. 
Í¿ Ma se ritrova il mal, tardi si pente; 
Chè il pentirsi da sezzo nulla giova. 

Tiad. Lo soffre in pace chi al désir consente. 
K. Non è saggio colui cbe arrischia il bene. 
ÿad. Chi non arrischia, non guadagna niente. 
fli. Sorella, in cuor quai fantasia vi viene? 
ÿad. Non perdiamo di vista il parlar coito. 
Mí mette in frega il coronato Imene. 

Ai. Il piacer d’iraeneo non dura molto. 
Wad. Amure ed imenco son due frateUL 
Ai. Non vi fidate del fratel d’un stolto. 
Mad. Corne fia, che 1’ amor stolto s’ appelli, 
Se la natura ha destinato al mondo 
Domini a conservar, belve ed angelli? 

Ai. Brevemente all’ obbietto io vi rispondo: 
Serva chi vuole al dritto di natura, 
Perché abbiam noi da sofferir tai pondo? 
iliflrf. 0 legger pondo! o amabile sciagura! 
0 soavi marliri! o dolci pene! 
0 catena d’amor lieve e non dura! 

ii. Sorella mia, da ridere rai viene; 
Siete assai romanzesca, e chi ci sente 
Ci dirán che siam pazzi da catene. 

Mad. Del nostro ragionar che sa la gente? 
Parlo fra voi e rae; per darvi gusto 
Parlero dunque più trivialmente. 
Signor fratello mid, parvi sia giusto

1 Di pensare una volta a maritarmi? 
I Ai. Ve 1' avete trovato 11 bell’imbusto? 

Had. Io ci ho da stare, ed io vo’ soddisfarmi.
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Basta che non mi abbiafe a conlraddirc, 
Se la mía dole pregovi di darmi. 

fíi. f? araido e ia stagion mi fe’ assordire. 
Non inle»iio a snonar questa campana. 

Jilad. Trislo è quel sordo, cbe non vnol senlire. 
fij. Siete giovane assai, cara germana; 

Tempo non manca da soffrire i guai; 
Un aítro anno si dice aila befana. (parle) 

Jíímí. Questa risposta me la figurai.
Se Panno aspetto che al fratel sia in grado, 
Le mie calende non arrivan mai. 
f'att’ho quel che conviene ai sesso e ai grado; 
Sola sapró col condotUer Cupido 
Keila valle d’ amor passare il guado. (parle]

SGENA III.

BOSINA, LÜCBEZIA « CABLING.
Eo. (a Lacr.) Eh lasciale parlare.

Non mi fido.
Vo’ senlire ancor io quel che ti dice. 

Ce. Un segrelo importante io le confido. 
Lrr. Un segreto importante a lei non lice 

ConfiJare cosi segretamente, 
Senza che il sappia la sua genitrice.

lio. (a Car.) Se mi velete bp», siate prudente, 
Confidate a lei pur cotesto arcano. 

Ca, Ma lo dirá...
_ No, non diro niente. 

Ca. Sappiate che nn amico di Milano 
Scrive, s’ io voglio andaré in Alemagna 
Al servigio d’ un principe sovrano. 
Vi si fa poco, e moIlo si guadagna; 
E d’.accordare libcrlá mi dona, 
E di meco condur una compagna. 
Se velete venir vi fo padrona.



hl, Mamnia, die ilite Toi ? 
Lu. No., no, figlinob: 
Cou queste guerre non son si minchiona. 

fa. (a fioi ) S’ella non vwol venir, venite sola: 
id. Sola dovrei venir?
io. Sola! briccone!

I Cd. Di sposarvi, mio ben, vi do parola. 
' £«. La mia figlia kvarnii si propone? 
1' Mi vuoi assassinar, brullo cosaccio?
I Andero alla giuslizia, niascalzone. 

Se il vivere con leí non mi procaccio, 
Come poss’ io campar, privera grama? 
Ci raancava coleslo aninialaccio. 

Ro, Se il mio Carlino di sposasini ba brama, 
Non lascerà la madre mia in un canto; 
Ne terra conto, se da verô mi ama. 

Ca, Giovane sono, ma d’ aver mi vanlo 
Sensi oiiorali, e son di sentimento 
Che sliale meco, o di passarvi un tanto. 

Ia. Delle ciarle d’ un uom non mi comento; 
Se volete sposar b mía rugazza 
Vogiio che mi facciate un ¡slrumenlo.
So quel che fan rjuei delta vostra razza; 
Soffrono per un poco, e dicon poi 
Non crepa mai coJesta vecchia pazza ? 
Vogiio per patto, se bo da star con voi, 
1^3 signora Lucrezia esser ebiamata, 
E per turto venir con ambidoi. 
Vo’ ogni mattina la mia icioccolala, 
E ordinar la cucina a modo mio, 
E her vin puro lutta b gioruab. 
Voglio tener dei quaUrinelli audi 10 
Per il tabacco, 0 per -giuocar al lotto, 
E per qualdi' altro accidental disio- 

; E se trovo in Germania un giovinotto, 
Che piaccia a me, eb io uon dispiaccia a lui,
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All vo’ con esso maritar di hrotto.
Non raí attrisiano ancora i giomi huí, 
Di qualche grinza macnlalo ho il voUo; 
Ma sotto panni son pero rpial fui. 
Finalmente da voi non chiedo molto; 
Trovate il sere, distendiam la scritla, 
Allrimenli le berte io non ascolto.

Ca. Formate al memorial la soprascrilta, 
E mandatela al duca dei corbelli, 
Che vi sarà la grazia sottoscritta. (parí!] 

Lu. Lo senti il ghiotto ? colesti son quclli 
Che stanno alla vedetta cogli agnati, 
E guai, se non vi fosser chiavistelli! 
Dice ti Tuot-^ondur dai potentat!! i 
Non gli credere un zéro. L’ ingraeciiito ! 
Principe, imperator degli sguaialî, 
Sei la mia figlia ad annasar venuto? 
Nasa me, e lo vedrai, se un’ erba i’ sono 
Di provocar capace lo sternuto. 
Rosina, odi tu ben quel ch’ io ragiono: 
0 discaccia da te quel pipistreUo, 
O lo farai deUe ceffate al suono. (M'^i 

2to. Saria stalo Carlino il buono e il hello 
Se le avesse accordato i suoi capricei. 
Dunque a ragion, dal sun voler mi appello' 
Strilli, se far mi vede dei pasticci ; 
Ma se cerco di uscir dal labirinto, 
11 filo tra le maui non m’ impicoi.

SCENA IV.

RiGADos e deUa.

Li. Rosina, ad inscgnarvi eccomi accinto, 
Quest’ è la solii’ ora della scuola. 
Or verrai! tutti al génial recinto.



Ho ben piacere di trovarvi soln; 
Voglio insegnarvi alcune regolette 
Necessarie da prima a una figliuola. 

Ba. (fl Bis} A mi saramio le istruzioni accette, 
(Per poco dee durar la seccatura, 
Se Carlino raantien quel che promette.) 

Ri. Figlia, nel mondo per aver ventura 
Non basta il merto e la virtù non giova, 
QnanJo unite non sian arte e natnra. 
Prima di tutto un protettor si trova, 
Che faccia autorilà, che prenda impegno. 
Che le recite cerchi e le promova.
E giunla poi della fortuna al segno, 
Se vi Stanca e v’ annoja il protettore, 
Per discacciarlo non vi manca ingegno. 
Badate ben non vi coriaelli amorc ; 
Serbale sempre 1’ animo robusto; 
Finezxe a tutti, ed a nessuno il core. 
Se vi viene d’ intorno un bellinibusto, 
Un cacastecchi, un misero scannato, 
Scacciatelo da voi col mazzafrusto. 
L’universal tenelevi obbligato, 
Mostrando nel bailar la pantomima, 
Or cun questo or con quelle aver scherzato. 
Gia lo sapete, ch’ oggi come prima 
Non si allende del bailo al fondamento; 
Ha chi pin salta, e chi pid scherza è in stirna. 
Gambiano i baUerini il vestimento, 
Ma fauno sempre quei medesmi salli, 
Mascherati con qualchc abbcllimento. 
Perché una donna o un bullcrin s’ esaUi, 
Basta che faccia a chi ne pud far pin, 
E giri intorno, e si rannicchi c salti. 
Per ordinario tutti i padedù 
Han principio ed han fine a una maniera. 
Vanno i compa gui a principiarlo in su;
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La donna fugge, 1’ uomo si fiispera, 
17 una intanlo riposa e 7 altro imilla, 
Poi corruccialo si dimostra in ciera. 
Void la donna come una farfaSia, 
Finge 1* nom non vederia, ella lo chiama, 
Ë gli batte la man sovra la spalla. 
17 uora si risen^e, e di far pace ha brama; 
Sdegno affetía la donna per vendetta, 
Ï7 orche, la scimia, a conlraffur si chiama. 
Poi s’ inginocchia ed il perdono aspelta. 
L’ alza la bella, e con i pié gli dice, 
Vuoi bailare con me la furlanctta? 
E.cco gente che vieil; di più non lice 
A me dirvi per ora. Il quadro c fallo, 
Manca che vi mettiamo la comice.

SCENA V.

ROSALBA, FILIPPINO, CARLINO e delli.

Ri. Sempre lardi venite, ed io mi adullo 
Al piacere común ; ma vorrei poi 
Che voi di me non vi abusaste uffalto. 
Pensi ognuno a tar bene i dover suoi. 
(Giuseppina cogli allri non si vede.) 
Vo’a pighare il violino e son da voi. (parlt} 

Ca. {piano a Ros. e siede) Rosina il nostro al­
far pronia richicJc 

Risoluzione.
Ro. (a Car. sieda) Io non mi riliro;

Ma raia madre dov’ è, che non si vede? 
2íoj. (û Fiíip.) Ma queste nozze stabilit sospin» 
Fi. (a Ras.) Troverassi il notaro e i Icstimoiii 
Roa, Per lo soverchio difTerír m’ adiro.

(^tuili siedono]



SCENA. VI.

FELICITA e âe^i.

h. (MalcdeUi pur siano i baUi e i suoni. 
Koii ne voglio saper. Vorrci più toslo 
Andar raminga, ¡1 ciel me lo perdoni. 
Si torna il Pistojesa, di nascosto
Vo’ accordarmi con lui per coramediante; 
Voglio uscir di Firenze ad ogni coslo.) {siede)

SCENA vu.

Monsieur rioadon col oiolino- Il Conle, 
GicsEppiNA e detu.

ii.{s Cias.} Ma ve l’ho dette tante voile, e tante, 
Qnando è 1’ ora del bailo qui si viene, 
Enon si sta col cavalière errante. 

Co.(a Cius.) Sofferirlo per poco ci conviene, 
G¡.[al cante) A questo palto odierei la vita. 
U.la Cius. e siedono) Non dubitate vi trarro di

pene.
^¡■{¡romco) Dunque per prima a favorir s invita 
Lasignora Felicita, e vorrei
Che tanto fosse brava, quanto è ardita.

[tocca il viounó)
Pí. Caro signor maestro non saprei, 
Seil mió temperamento le da noja, 
Greda ch' io ne son sazia più di leí.
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S c E N A vin.

RiDor.ro, poi Madama.

Sid. Arnico, 1’ impresario di Pistoja 
Ê qni di fuori burbero accigiialo, 
Che batte i pieJi, e che il veleno ingojs ; 
E un notaro con seco si è menato 
Di quel degli ollo, e dubito che siate 
Per cagion di felicita accusato.

Ri. (a Feiic.) Per carita non mi precipitate: 
Se siete dalla curia esaminata, 
O bene o mal per carità ballate.

Fe, Ma se al bailo, signor, non son portata. 
Si. Fatelo all’ onor mio per far riparo. 
Mad. Signor fratello, vi sono obbligata. 
Si. Di che ?
Mad. Vedato ho per di là il notaro; 
Voi 1’ avete per me falto venire, 
E Ie mie nozze a stabilir preparo.

Si. Corpo di bacco ! mi fareste dire. 
Ho la versiera e il diaschine d’ intomo, 
E voi pur mi venite a infastidire ?

SCENA IX.

Don FABRIZIO, an Notaro e deld.

Fab. Signor notaro, a replicar non torno 
Quel che vi dissi. Quella è la fanciufla; 
Eccovi i testimoni intomo intomo. 

Ri. E’ giovinetta, ed il cervcl le Frulla; 
Quando non vuol bailar, non sa bailare. 

No. Questa ragion non contasi per nulla. 
Prima di tullo si ha a depositare
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Il danaro che a voi die 1’ impresario, 
Qaando aUe slinche non vogUate andaré. 

Si. In prig'ione nn par mio ? Qualche falsario 
Vi credele ch’ io sia ? («'¿ ««a óoría) Ecco, si­

gnore,
La portione ch’ ehh’jio dclP onorario.

Jo, Ed il resto dov’ èî
Si. L’ebbe il sensale. 
.Vu. Favorisca il dañar che s’ è pigliato. 
Sid. Eccolo, glielo rendo tale e quale. 
(Era questo danaro destinato 
Malamente a périr; noi I’ abbiam reso, 
E in peggior mani delle nostre è andato.) 

K. {al Notaro) Voglio dalla giustizia essere iii- 
teso.

Suffidente è la donna, ed io pretendo 
Essere a torto neU’ onore offeso.

Ho. Un processo verbal formare intendo. 
Sentirá quel che dicono gU astanti; 
ta verilà dai teslimoni attendo.
E roi, monsieur, levatevi dinanti 
bal loro aspetto ; e tornerele poi 
Quando avro esarainati tutti quanti, 

fli. Faccia pur la giustizia i dorer suoi. 
(1 miei scolari non saranno avrersi.) 
Figliuoli miei, mi raccomando a voi. , {parle) 

Ho. [a Fel.) Confessaterai il ver, se puô sapersi, 
Siete brava nel ballo ? 

ft. In verità 
! L’imprésario i danari avria mal persi. 
j bomandatelo a tutti, ognuno il sa; 
| (a¿. Fai.) Anti quel ben , che ho ricusalo in- 
1 nante,

Vi domando, signor, per carita.
1 Ora che Uigadon reso ha il contante, 
I Or, che non resta al dorso mio tal peso,
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Conduceterm a far la commediante. 

Faâ. Ben volentieri. (ai Not.) E voi che anh

11 suo desire, e il mio cortese assenso, 
Fate che l’alto sia fra noi disleso. 

^0. Kegistro il patio, e poi farollo eslenso.
(«Wfl 

biale voi testimoni del contralto. 
Mad. Io vi oppongo, signore, ¡1 mio dissenso, 
Ea scritta in pria eol mio germano ha fallo: 
Dee mantenerla.

Í®’. Se bailar non vuole, 
E 11 velería forzar pensier da raatto. 

Rof. Signor notaro, ascolli due parole; 
Koi siamo amanti, e ci vorrem far sposi. 

Ao. Vi concedano i Dei salute e prole. 
Ft. Filippino son io degli Acetosif 
F»s. Io Rosalba dal Cedro. 
No. (serwe) Testimoni 

Siate voi tutti dei nodi amorosi. 
^' Signor, giacchè si fauno i matrirnoní, 
Stipulate anche qnesto fra di noi; 
lo mi chiamo Carlino dei Petroni. 

Ro. lo Rosina Latuca.
Ao. Ancora voi
Registrati sarete al taccuino ; 
E le scritture si faran dappoi.

Ci. Conte, noi che facciam ?
Se amor bambino 

Mi concede goder la vostra mano, 
Io non posso sperar miglior destino. 

a. A cotanta bontà resisto in vano. 
Scriva, signor notar, regislri il nodo ; 
Ginseppina Arctusi e il conte Alfano.

No. (scribe) Viv.a imeneo! da galantnom la godo 
zlfix/.^Che no vita, che impertinenza è questa,
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Voi mí fareslc delirar su! sodo.
Parvi cosa decente, e cosa onesta 
lar il bailo d’ amore in casa mia, 
E ch'b non abbia a principiar k festa ? 
Troppa del mio decoro ho gelosia; 
Non lo voglio soffrire a rerun patio. 
Maritare mi vo’ d’ ogu’ altro in pria. 
Scriva, signor notaro, il inio contralto; 
Io madama Sciormand per sposo accello 
11 mio caro Ridolfo Scaccomalto.
M Ed io madama di sposar promello 
Colla conditione deUa dole. 

lía¿. Per la dole lo fai? 
S¿ No, per affelto.
Ï«. Per far quel che convien prese ho le note. 
Venga il maestro pur, se venir vuolc. 
(Si stupirâ delle avvenlure ignote.)

SCENA X.

RiGADON e deiti.

K. Faite si sono delle gran parole. 
Questo processo è terminato ancora?

Ïû. Venga il signor maestro, e si console;
Si son falle gran cose in men d’ un’ ora. 

Bi. Quel che ne risultô si puo sapere? 
ffo Con buona grazia: lo saprele or ora. (parley 

l^. {a Rid.) Quai debb’essere il fin mi par vedere.
1 cento scudi rimarran per lui, 
E noi polremo grattarsi il sedere. 
Pazzo davvero a consegnarli io fui. 
(a Fel.) Venite qua, signora impertinente; 
Ballate un poco in faccia di costui. (imol sonare) 

Pe. Signor maestro, serva riverente.
' Bi- Dove audate?
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^^/ A Pisloja.

A » „ Edachefare? 
ee. A red lar delle commedie a mente» 
^So che Luona non sono per bailare; 

Faró la commedianle, e il mió maestro 
Suile inîe spaUe non potra mangiare. í/wW 

Faâ. Voi siete un uomo valeroso e deslro;
Ma usar la frode nei contratti suoi 
Qualche fiata mérita un capestro. (j>orlt\ 

Ri. Che il diavol se li porti, e se I’in^oi! 
Poco ho perdufo a perdere la nescia; 
Alzatevi Rosalba, focca a voi, (co¿ tiolino tneu] 

BoJ. S ella è andala. a Pistoja, ed io vo a Pesw. 
Lome sarebbe a dir?

. Con Filippino
J este d siamo conjugati iu prescia.

^ ^ ™® "•’ ^Je sopruso? Oh me meschino! 
r'. No: andiamo a cercar nostra ventura. 
Ros. E al maestro facciam un bel!’ inchino.

, , [fia con Fiap', 
a . ^® ^3 ™*3 wrillura? 
be la fanno vedere al tribunale. 
Per collusion si revoca a dritlura. 
(accenna Rosi.) Ti è quest’altra ragazza: manes

Rosina fondo in voi la mia Speranza: 
Bella vostra bonlà fo capitale;
Su via venite a principiar la danza. 

. (iocca U oiolina'l 
Iio. Risparmiate meco la fatica; 

Ho del tempo a bailar che me ne avanza. 
Cinst e che a voi la veriU si dica. 
Vado coi mío Carlino in Alemagna;
1» yi saluto, e il ciel vi benedica. (parlt] 

'’f.: y‘’i"palite, signor, se la lasagna 
Ue cascala di bocea. Chi vuol troppo



Essere scorbacchialo sí guadagna. (parte) 
fe Vattene a salanasso di galoppo; 
BaUar li faccia al suon deUe catene 
Una giga infernal col diavol zoppo. 
Ma dagP ingrali che sperar conviene? 
Basia non rai abbandoni Giuseppina, 
Ch’è meco obbedienle, e mi vuol bene. 
Via venite a bailar la mia regina. (suona) 

(t. Questa, che di virtude ha U core adorno, 
Auno stato migliore il ciel destina.

C¿ Lo star qui voseo reputai mió scorno; 
)!osso il conte a pieta de casi roiei, 
Iliemiai il core e la desira in si bel giorno. 
Non poleano soffrire i gînsti Dci 
Di un scostirmato preeeltore ingordo 
Le raassime scorrelte e i pensier rei. 
Lasciovi nel partir questo ricordo: 
Se bramale del ben, fate del bene, 
Cbe I’infemo ed il ciel non van d accordo,(parle) 

Co. Un'allra cosa aggiuger mi conviene : 
kmentarvi di ció non siale ardilo, 
Che pagherete dell’ardir le pene. (parle) 

hi. Resto neiV intéressé e in cor fenlo, 
E non ho da parlar? (a Mad) Che dite voi. 
Parvi che sia ridolto a mal partito? 
Ull ballelto formar possiam fra noi.

Mad. Con Ridolfo la danza a far mi appresto; 
Egli la suona cogU affetti saoi.
b anno Helia Befana è giunlo presto. 
Quesli è il consorte mio, se nol sapete; 
lo vi saluto, cd ei vi dica il resto. (parle) 
R’d 11 resto, che ho da dir lo prevedete; 
Pnparale la dote alla germana, 
Alifimenli per forza la darete. (parte)

Ri- Oh caso inaspeltalo! Oh sorte slrana. 
Mi abbundonano tutli. Or da me solo
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Suonar posso e cantar la chiaranzana. 
Fortuna non si aspetti aver con dolo: 
Chi semina fra 5 »lerpi, il hmn ricoglie. 
Mon prodoce cornacchia I'usignolo. 
Chi cerca d’ arriccliir coll’alfrui spoglic, 
Rimane alfin del bailo scorbacchiato; 
Come fa il baHcrin fra queste soglíe. 
0 voi che avete I’animo inclinato 
Al sentier di virtu, ch’è di voi deguo, 
Ridete del maestro corbellalo;
E dale a noi d’aggradimeuio un segno.

UWE.
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Chi è fra di voi, signori, che della storia a- 

raico,
Rawisi il persouaggio ch’io rappresento antico? 
Delia coinmedia innanzi, solo al popol ragio- 

no...
Rasta, basta; or ciascuno sa che il Prologo io 

sono.
Non raandarai il poeta per sola vanltà 
Di richiamar su! palco la bella anlichità ;
Ma questa volta almeno, a voi fa di mestieri, 
Ch’io dica ii suo disegno, ch’io sveli i suoi 

pensieri.
Questa commedia nuova, che a voi si racco- 

manda,
InJielro coll’azione due mille anni vi manda; 
Allor quando fioriva, scacciali i re inumani, 
La repubblica invitta de’popoli Romani.
L’autor sa che laluno dira nel suo pe nsiere : 
Mirar costurai nostri è quel che dà piaceve ; 
Non ferma, non impegna, e I’alme non ricrea 
Carattere di cui non si ha précisa idea.
L’autor per me risponde:esser ciovero in parte, 

.Che criticar chi vive di dileltare è Parte;
Ma vide daU'esempio degli nomini più accorli, 
Che un comico i viventi puô criticar coi morti. 
Di Planto e di Tereuzio, pregiati dai Romani , 
Lrauo glj argomenti delle commedie estrani,



G
PrenJendo dalla Grecia i comici soggetti 
Per criticar di Roma i v¡zj ed i difetti. 
Fur le passioni umane le stesse in ogni etate: 
Son tutte le nazioni da un sol principio naú; 
Sol variano col tempo i riti ed i coslumi, 
De’quai a chi succede son necessarj i lurai. 
Questa occasion ci porgajl’altra di date al mondo 
Un nuovo cogli antichi spettacolo giocondo; 
E se le gloríe loro veggiam neUe tragédie, 
Giusf è che i lor difeUí ci mostrin le com- 

medie, 
E veggasi in confronto, che in varj nomi es- 

presa, 
di antichi ed i moderni sono gli uomíiii is- 

tessi.
L'ingordo parassito l’abbiamo anche in presenlr, 
Régna fra noi pur troppo Vaduhtor cliente; 
L’ invidia fra gli schiavi vediam fra servi no­

stri , 
Ed agli antichi eunuchi abbiam simili raostn. 
L’amor fu ognor lo stesso, superbia ognor e- 

guale
Ognor vi fu chi’l bene cerco coU'altrui male. 
Soi delie donne it fasto, che in Roma iva ai- 

l’eccesw, 
Sembra, se al ver m’appongo, sia moderato a- 

desso.
Allora per orgoglio avean gli uomini a sdegno, 
Ora superbe sono, ma non fino a tal segno. 
Trattan cou alterezza, so veggonsi adorare, 
Ma qiiamlo son sprezzate, si veggono pregare: 
E questo tal confronto fa due graziosi effellii 
Gli cstremi a noi mostrando di due varj di* 

fetti-
Lo side sollevalo se udrete oltre il costume, 
Se deUe erudizioni sparso nc’versi il lume,



Sc Iroppo per commedia eroiche Ie passioni, 
Per me vuole il poeta addur le sne ragioui. 
L’esige I’argomcnto, Io vuol I’inusitata 
Opra, che il tito! porta di commedia togata, 
Mista di personaggi bassissimi e d’eroi, 
Che fra modérai e anticlú ha pur gU eserapi 

SUOi »
Al che poi fácilmente, volendo, si rimedia, 
Lasciandoh fautore chiamar tragicommedia. 
Mi troppo lungameiite trattengo in impazienza 
Di mirar la commedia desiosa fudienza. 
Supplito ho aU’incombenza, per coi son qui 

venuto ;
DelVintenzione nostra ho il popol prevenuto.
Se critiche verranno, le accetterem con pace, 
Non c il poeta nostro presuntuoso audace.
Per me degli error suoi perdono a voi do­

manda, 
E alla elemenza vostra Terenzio raccomanda.





ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

tDCANO E DAMONE.

la. Parla, che vuoi?

Sa. Siguore, dirti vorrei tre cose;
Dna di lor non preme, raa due son preraurose 

Lu, L’inutile si lasci; le necessarie esponi.
Ou. Viva il padrón ; tu sei lo specchio de’ padroni. 
Celle due cose gravi la prima eccola qui; 
Terenzio mi corbella, mi traita ognor cosi. 
Nella commedia sua, 1’ Eunuco inlitolata, 
Contro me, che tal sono, vi è piíi d’ una sferzata. 
V aUra, che dir ti deggio, è questa, padrón mio. 
E' africano Terenzio, è schiavo quai son io;
Ha lui dal signor nostro a scriver si destina, 
Ed io son destinato agli orti e alla cucina; 
E pur, se nel far ridere slan tutti i pregi sui 
M’iinjjegno che il buffone so fare al par di lui. 
iodi’io so adoperare il pungolo e la sferza... 

io.Basta: due cose vane. Esponi ora la lerza.^ 
Ha. La terza importa meno ; lo dissie lo ridico, 
Cilio di fuor 1’ aspeUa, di Terenzio 1’ aniico. 
^ helio patrizio ? 
Ha. Appunto. 

'Lu. Venga.
Ha. La mia ragione...



Lu. A le ragion, se tardi, faro con il bastone. 
Da. No, no, signor, suspendí EnsatocorapliraeuU, 
Disposto a nuove grazie col dorso non mi senlo. 
(Fortuna, fortunaccía, tu sei meco indiscreta; 
Ma vogUo vendicarmi col comico poeta.)

para

scENA n.

LUCANO, poi LELIO.

Lu. Sorte non cambia in seno degli uomini ilto-
stumc.

Ciascun de’ propri affelii segue a talento il lurae; 
Duc schiavi a un laccio stesso ridotti in servitule 
Uno 1’ invidia segue, e 1’ altro la virtute.

Le. A te pace, Lucano, diano i Penati tuoi. 
Lu. Pace a Lelio e salute diano i Penati saoi 
£e. Teco a gioir mi porta 1’ evento fortunate, 

Che 1’ opre di Terentio in Roma han riportate 
Nella Punica guerra ei fu tua preda, e puoi 
Gli applausi dello schiavo accogliere per tuoi ' 
La sua virlù lo rese grato allé genti note, 
L’ama Scipone il giovane, delPAfrican nipofe. 
E quel che a lui mi lega, tenero amore antico. 
Fa, ch'io sia di Terenzio,qual di Scipione, anif' 

Lu. Grati mi sono, il giuro, i tuoi sinceri uffîci. 
Giubbilo che lo schiavo abbia cotali amici, 
E averio in mío potere neU’Africa ridutto, 
Delle vittorie mie fia sempre ¡1 maggior frulto. • 
Roma se ne complace; Roma l’applaùde e lo’l’^ 
Godo che dai Romani per cagion mia si goda-i 
Anche gli Edilj stessi, che de’tealri han cura, 
Lodano nd poeta lo stile e la natura, 
E raaraviglia fassi ciascun, che un Africano 
Scriva laliu purgato, qua! s’ei fosse Roinan"',



Le. Non «mmentasti invano gii Edilj. In nome 
loro

A ragionarfi io vengo; grazia per tutti imploro. 
Terentio, amor di Roma, gloria di nostra éladc, 

*’ MerU che a luí si doni 1’ onor di liberlade. 
Nel rendergli giustixía si acccrescerá il tuo merto; 

'^'''' ¡ Teremio di Lucano ognor sarà liberto; 
E allor fia nostro vanto I'ingegno peregrino 
Vantar per figlio nostro, per nostro cillaJino, 
Perde nel volgo un fregio ¡1 lauro allé sue chiome 
Con qiiesto, che l’aggrava, di servo abbiefto 

nome ; 
^‘^' AH’ opere sue belle, al comico valore 
^™'‘ Vedrai la iibertade recar gloria maggiore. 
^"^ Poiche pende talora il pregio e Teccellenza 
^'^ Nei pubblici giudizj dal nome e I’apparenza; 
. E tab che mille in seno merti sublimi aduna, 
*' . Disprextasi dal mondo, se mancagli fortuna. 

Io. Tale richiesta, amico, mi onora, e mi consola, 
Ma un prezioso acquisto dalle mie soglie invola. 

’^*° Bello è r«dir canlarsi dal popolo romano: 
Viva Terenzio il prode, lo schiavo di Lucano. 
Pur scragione ¡1 chiede, se fia il negarlo ingiusto, 
Son pronto il sagrifizio far al senate augusto.

* *’ le. Tu pur del gran senato sei fra’padri conscritfi 
A parte della gloria de’ cittadini invitti.

J*'.®’ Perdi un privato bene , se rendi il servo im- 
mune,

* ' Ma Thai moltiplicalo col popolo in comone. 
^ i«. Quel della patria nostra supera ogni allro af-

’ '’'■ Libero fia Terenzio; al pubhlico ¡1 prometto.
■ ''• le. L’ alta virtude io lodo di superar te stes.so; 
’’ Ma anew non basta, amico, quel ch’hai di far 

promesso.
Sebiava di Grecia bai teco; Creusa ella si ehiama;
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Seco fra làcci ai Tebro venne Terentio e rana; 
E al loi- sigtior comune, per grazia o pn .

mereedf, 
in nodo a lui congninla, e libera la chiede. 

i«. Troppo le mire esteude uom ch’è ira’bai 
aneorj, ' 

Poco non e, se otUene la liberta che impion. í 
Per ostentar coperla quai libero la chioma, 
Suscili m suo favore Lelio, Scipione e Roma; ' 
Ma seco non presuma scioglier dai lacci miti 
Schiava che allé mie fiamrae concessero gli Dei. 7 
Vegg’or, perché rubella è al mío bel foco e schm; 
Del cuqr della mia preda è costui che mi priva, 
Solo di Hbertade .abbia Terentio il dono; 
A questo pálto, amico, teco impegnato io sono. 
Ma se in amor persiste a contrasta^mi, ingrato. 
Non pensi a iibertade, non pensi a cambiar staio, 
Roma non mi comanda; Roma neí tetto mió 
U mío piacer rispetti. Son cittadino anch’io.

Coartó)

SCD N A HL

LECrO poi TEBEKZfO. I

J Le. Anche fra padri eccelsi vibra Cupido i strali: 2 
f Sono agli eroi non meno, che agPinfimi fatali. ‘ 
( Etode non rispetta, grado, virtù, valore 
;' Il vincitor de’ numi micidiale amore. 2

Ta. Signor, qual uom che pende da oracolo di-
T i • i vino, 1
Tal 10 da’labbri tuoi attendo il mió destino. f 
Qual si raostro Lucano delle mie brame al volo? i

Le. Libero sei, sc ’1 chiedi; ma senza sposa, o 

Te. La grazia dimezzata rende-mal pago il cupr?, j
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Peggio Jelle due parti, se perdesi il migliore. 
Amo la libertade. amo la donna bella, 
Ma questa deUe due mi piace più di quells, 
Glide, se a me si nega ció che quesi’àlma a- 

dora,
Sa rícusar Terentio la libertade ancora. 

le. Perdere un si bel dono per lei non ti consi- 
. glio, 

Che poo, dopo il tuo bene, formare il tuo pe- 
riglio.

Te. Lelio, di tai concetti plene ho le carte anch’io, 
Ma in ció dalla mia penna discorda il désir mió. 
luále per natura son le passioni al cuore, 
Ron vagliono ragioni per vincere I’amore. 
Nella commedia, a cui da ¡1 titolo Formione, 
Anch’io sgridai I’amore del ^ovane Anti/one; 
Ma allot die la morale spargea su’fogli miei, 
Se gli occhi di soppiatto mirava di colei, 
bicea: Tu sci pur bella, amabile Creusai 
Ealcuor del figlio amante mi suggena la scusa. 

L<. Ma che far vuoi, se invano a chiederla ri- 
torni?

T'i. Soffrir nosire catene ancor per pochi giomi. 
ie Per pochi giomi? E come disciogherai quel 

nodo ?...
Te. Eh! san trovar di sciorlo 1’ anime franche 

il modo.
£«. Troncar colla tua mano vuoi della vita il velo? 
Te.No; serbar vo*la vita linché la serba il cielo, 
Hassi a morir, gli è vero, ed è tin d’ogui male 
Solledla anche troppo la morte naturale.
Spero troncar il hiccio, in cui da noi si langue, 
Con arte, con ingegno , non colle stragi e il 

sangue.
Tolle è colui che affretta suo fin colla sua mano; 
^a altro mi uniformo; ia cio.uon son Romano.



I-a virtú dell’eroe, credo, consista in questo: 
Nel tollerar costante il suo destin funesto. 
Morir per 1’ onor suo, morir pel suo passe 
E nobile virtute, che Ic grand’olme accese; 
Mil sprezzan Pulme forti deUa fortuna il giuoco 
Vile è colui che morte si dà per cosi pneo. 

Lf. Viví per común bene, vivi per gloria nostra. 
Ma per tua libertate raen tiepido ti raostra. 
Per me, pel luo Scipione, nostro comune amia 
Per gli Edilj di Koma a pro tuo m’ affiilico. 
Deh! Popera di (anti slruggere non ti piaccia; 
I.avinio , il luo nemico, piii non ti rida io 

facoj
Non vaglia sidle scene al detrattore insano 
11 dir: Terenzio è schiavo ; Romani, io sii 

Romam.
Al popul, che s’appaga di facile ragione. 
Con questo nome in bocea ¡1 luo rivale irapone 

Te. Vanti Lavinio audace di cittadino il nomt, 
Per questo non isperi i lauri allé sue chiorae, 
Scrivo alPeta presente, scrivo alPeta future; 
DelPopere si parli, e non delie awenture. 
Che se parlar di queste s’ avessc al mondo ia 

farol
Siam conosciuli entrambi; boon per lui èi 

si taedí
Le. Dunque...
Te. Colei che ra’arde, ecco mi viene innante 
Mira se merta meno P amabile sembiante. 

Le. Vaga è, no! nego.
2"®; lo giuoco, che se ti fissi in i¿ ;
Ti fi invidiare amore perlino i lacci miei. i 

Le. Compiango le lue fiarame, compiango i‘ 
tua steüi

Pensa, risolvi, addio, (Lo compalisco, è balbi 
{/Hirt:
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SCENA IV.

TERBHZIO» poi CREOSA.

h. Desio di libertadc, leñero «Iolce añetlo 
Mi pungono egualmente con pan laom^^»l 

b peno fra due lacd, peró non mi confondo, 
Co« maggiori il tempo sa regulare ai mondo. 

Cre. Ah! Terenxio, disastn nuovi d destin mmaecia, 
1! signor nostro ira to, bieco guardommi in faceia. 
Hai la svehto ad esso r ardor ch’entrarab^ac-

Te. Non da me, ma da Lelio lutto Varcano intese. 
Srdar cm si dovea; doveasi uscir di pena. 

Cre. Esser speriam disciolti della servil catena. 
Te. Ea liberta m’oflerse, solo, da te lontano; 
Ma chi da te mi togiie, m’offre i suoi doni m- 

vano.
Morirá pria che teco non vivere, mió bene. 

Cre. Sicile! al cuor mió, che fama, raddoppian- 
si le pene.

Lascia quest’ infelice i.* braccio ai suo destino^ 
Non perder per me sola I’onor di cittadmo. 
Terro senza lagnarmi fra le ntorte d ptede, 
Bastami che a me serbi il tun cuor, la lua tede. 
Te.Sebasla a tua virtude, all’onor mm non basta, 
la: nozze tue Lucano amante rni contrasta. 
Lungi da te preveggo di perderti il peng i , 
Fía teco star tra lacci per ot roiglmr consign . 

Cre. Spicca ne'detÜ luoi la tenerezza estrema, 
Ha d’ un padrone acceso dubila ! alma, e trema. 
S’ambi qui star dobbiamo, direi mighor parti « 
Far con segrete nozze Terenzio a me manto- 

, Te. Gresea f amove a segno, che per do'°J JJ
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Ma uu sol penser la brama raoderi, spenea.^ 

Pensa, che ¡ figü nati di schiavîlù agli o^| 

Seguon lo sventurato destin dei genitori- * 
h debitor saremo per folli amori ardenti 

/^^* Í^-T ]‘“*^®“<Í»Ü ai miseri innocenti.
potrebbe da ció nobile affelte. 

r V n”® • ““v ^5® ‘^‘ “° “on «« prometió. 
?/'Fk T‘" '^J^^egni sofTrir, congiunli, il fo». 
Te. Che tal virtu noi freni disgiunti non è poco: 
?7 ’/ ®“;o "^^o s’aggiunga a calde brame. 
Lungi talor dal cibo si toJlera la fame, 
Jia dopo lunga inedia molto sofferb e raoHo, 
l.asmar mensa irabaudita non puó chi non ésíoito. 

f-re. lereuzio, m me perdona, prodolto dallai- 

11a tue npulse acceso, im leggiero sospetlo. 
Xivm che di Lucano d’ adozione è figlia, 
Jenera troppo io veggo fissare in le le cigüa: 
S. 1 *^1^, ü Ioda, e si consola,

Qualor delle liie lodi seule formar parola. 
Jn donna, che superba fasto romano ostenta, 
J^odar tanto uno schiaro il cuor non mi coa-

tenta; tsser potrebbe, e vero, di giusto zelo ardore, 
p. ^. ^ çmshzia ancora pao derivar 1’ amorej 
v y^ v?*° I^’ ^^*"^“210, cui servitute aggrava, 
Potrebbe una Romana preferiré a una schiava 

2e. lotto soRersi m pace udir da’labbri tuoi, 
, ispiar, che pensi, che sospetlar tu puoi. ’ 
Jroppo, Creusa, offendi di me l’amor, lo zelo; 
r ™? ®, ^° ?’ ® chiaino in testimonio il cielo, i 
Uvia, del signor nostro figlia adotliva, è vana. 
Pretende quel nspetlo en’esige una Romana. 
Rímica non mi giova presse Lucano averia;

o 0 per questo solo studiar di compiaccrh.
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'?^* Or. Eccola. Vo partiré.
freuii j^ Resta, non dar sospetto.
>rrciri| Oí, M’è noto il suo costume: nuove rampogne 

aspetto.

Fell#, 
Ilo. 
foco. 

lOCOJ 
ime.

SCENA V.

LIVIA e deOi.

oib, 
olio, 
liai- 
;lto,

; on- 
nta: 
W

Uff. Crensa, invan ti cerco, invan ti chiamo, e 
lieta

Trovoti accanto alfine del comico poeta, 
ft. U donne mai non furo da noi poeü escluse; 
Vestro ci dan felice Ire Grazie e nove Muse. 

là. Sperne di nobil estro da nna vil schiava è 
vana, 

fre. (a Terenzio) Estro sublime, altero, daratti 
una Romana.

¡á, (a Creasa} Partí da questo luogo. L’ago ti 
aspetta, e il foso.

í**. (Misera! ilmío sospetto di falso io non accuso, 
licuor, che non s’inganna, temí colei, mi dice. 
Che ha Parle che ha il potere di renderti infe­

lice. ) (parle)

1 Wi 
iva. ' 
oil

SCENA VÎ.

LIVIA e TERENTIO.

0.

ia.

^^ (Parti alfiue, 1’ ardita.
Scoprir vo’ il di lui caore-) 

Scarso, Tereuzio, rendi a lue virludi onore. 
Tratlarcon una schiava, d’ogni rispettoindegna, 
4 on uoni del luo valore prudenza non insegna. 
Tn niostri co’ tuoi carrni, in che il dover consista 
Ma poco dalVesempio chi ti conosce acquista.
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E’ ver, te pur fra’Incci sorte gujclô proterva, ^^ 

Ma Palma d’ un uom dotto comanda, ennne 'p^.
sem.

Te. Trattar con i più grandi, trattac con ip: 
abbieit

Dee quel che cerca al mondo i comici soggelü, 
Pero dalla tua schiava, che mostra un cuor gen- 

fle,
Apprendo gU argomen ti d’ un animo non vile, 

Lif. Non pud Greca venduta nutrir virtudi is
sera.

Sol d’ eroine abbonda ¡1 romuleo terreno. 
Qui Pallade e Minerva hanno i dovuti onori, 
Qui Venere dispensa le grazie ed i favori. 
Esser puo saggia altrove, puô splcuder, cow 

stea
Sara donna straniera men colla e meno beSi 

Lit.

Sh 
h.

So:
Or
Do

Uv. 
Ha 
A

Pe 
Ts.

T«. Perdonami.... jü
Lip. Contrasta meco uno s ch i avo in vaut, jj^ 

Di Roma non conosce i pregi un Africano, p^ 
H tuo saper t’ innaiza, ma il basso in te preval!) ^^ 
De* miseri stranieri difetto universale. j^

Te. Faccian del Tebro i numi, che al ver ran q 
mente salp, j^

E quel, che ne’ Romani prevale, in me p* g 
’^ S:

Lw. Principia dalla stima maggior del nosIr-

Ta. Per te dell*eroine stima maggior profes». ^^
iio. ('iolce^fnlç) Per me? Ü
Te, Tuo merto il chiede. ! j 
Liu. Per me Ie donne appreai’j j^,
Te. Do merttn tue virtudi, I’esigono i luoi ye® ', y^ 
Liu. Ola. Tale a Romana schiavo favella ardil'’-
S’altri, che te il facesse, non andrebbe imp '
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ft Se per lodar taoi pregi ingiuria a te si reea. 
Per me fin men periglio trattar la schiava greca. 

Hi. No; dal luo cuor quel nome porte tu de­
vi in bando;

Sfii<»«ir devi Creusa, lo vogUo e to comando, 
ft. §on vil, se per le schiava s’ abhassa il mio 

pensiero,
Soo, se a Romane aspiro, prosontuoso, altero; 
Onde, « fra gU eslremi mezzo trovar non basto, 
Dovro, sino ch’ io vivo, starmi solingo e casto, 
i». 11 bel de’ tuoi pensierí, il veno de’ tuoi carrai 
Kan Varie di placere, han forza d obbligarmî.
A te penso, o Terenzio, più che non credi, e 

invano
^ Pensar non mi lusingo, in favor di nn estrano. 
¡T Ti. Degno di grazia tonta non son io, lo eon- 
bet “ ® fesso;

Ni so se ringratiarti nemmen mi sia concesso. 
”* Kan so, se alia clemenza, di cui tu mi faí degno, 

Bossa 11 beneficato dar di rispelto nn segno, 
tó. Non sol lo puoi, ma il devi.

. ft, Eoceder non vorrei
' 7 Ctii termini il confine prescritto ai dover miei.

Ui. Un comico poeto, un peregrino ingegno, 
?* Che di pensier vezzosi, che di concetti è pregno, 

”7 Sa quel che a lui s’aspetla, sa quel che più con­
os’'" viene

Adonna che si spiega vegliar per il suo bene. 
' T<. 4 donna, che vegliasse per il mio ben sollanto, 

, E a me non opponesse deU’ eroine il vanto, 
•J Termini convenienti direi del mio rispetlo. 

rispetto soltantoî ‘ ” ' ft, ^ E termini d’affetto.
'1 Lw. Famrai sentir, Terenzio, prova del doke 

slue,
"''^ 1 Che grato usar sapresli con femraina più vile.



20 . Chi
Te. Donna, direr, che in seno tanta piefate 3/^'

Grato second; il cielo in mio favor taeí-J

áÍV* ”® Í’’^"’» ‘^’5P0” <“ questo eue? 
i offro quai pm ti placé, j^ g^^^jj- o l’s 

mon,

Un
Ue.
Ît.Lip. A chi parh, TerenzioT

i, Parlar cost dovrei 
/• “°""® che gradtre potesse i sensi miei.
Azp. leco non sono austera; iron son di graw

Stirnerei di te meno un principe, un moC, 
Roma sprezzar c’ insegna chi di lei non è fi-un moiisra y,; „

Twi 
Slaís 
tel 
liai

Ma rispetlare il merlo è nobile consiglio.^ ’ 
A te, cbe per virtute resero i Dei felice, 
Permettersi puo quelle che a uno stranieroai

Te. Banque , se m’ awaloro , per tua bonS r^J

c . estrem. pnn 
be pm ü tuo servo onori di scettro e di dia- Eh

Lasew ch’10 sfoghi in parte il giubilo à' ^

^y',r‘ f‘^‘>^^ °^^''^‘’e in a¿¿o di arroi^cre) 
Je. (luostei m offre allé scene un cara Itere nuoro) 
J^ascia die dir ti possa, ch’hanno formatai

rer,lar altnn felice, quel volto e que’bei 

i^it^. Basta cosí.

Htm 
fc. 
Olí 
Pass 
Cfei

Seto 
focoluniü...

Te. 
Lip.

M’accheto.
Partí.

Ubbidísco.
£ bada,

■ ' te



; die il lemeraria piede a Creusa non vada.
[fe Questo pié, questo cuore, e tutti i sensi

“Fh Iifnccia andranno ognora ... se potessi il direi.
*’* Wti ocU’ alma a forza vio dolor che m’ag-
*... grava.

Liria tu non m'intendi.

na

• ei

fe 
ft

Sî, che finiendo.
Brava.
{parie)

SCE NA VII.

jraii 
13ra; 
lara, 
¿fi­

LIVIA.

fO-

li>iuoi, donne latine, riel generoso orgoglio 
Troviamo ai dolci affetti miserabile scoglio. 
ilíssime rigorose a noi la gloria insegna; 
fiatra di vil slraniero delle Romane è indegna. 

.....i^’ stranier piú vUe: raa fin lo schíavo ab- 
Jifi ü ■ • bietto, 

ibá- T “’^Í^® ^^®“ '■®’°’ cierta qualcbe rispelto.
n'™''.®*’’ ®® ’^ dichiara il suo signor liberto, 

^ hincipia fra i Quiriti ad acquistarsi un merlo; 
eim 1™^ ^®^ nome in fronte di cittadin romano, 

chi' t f®'’‘'^'^^° virtute degno ancor di mia mano, 
fo u™ - P®^ ^ dunque padre d’amor pietoso...

libero, chi certa rai fa, eb’ei sia mio sposo? 
mil d^ **’ ®^'®* ®°” risolva tornare ai patrj lidi? 
toi a^ ^^^ roman Tebro agU Africani infidi f 

. », che in libertade tornando un di fin-lililí
grato^

'^ la Greca schiava non gü rairassi allato? 
^ aperar poss’io dai tronebi detti oscuri 

wmico poeta sagaci e mal sicuri.
^““10 pensier nf atfauna, questo timor mi

svena,
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Quest' ê che a lui mi vieta di scioglier la oJ 

. Utili
Potrei nssicurarmi della sua fede in prima,
Ma donna che patteggia coi servi b» pro

s!ÍBi
Neramen dirgli a me lice: ardo per le d’amoit
Troppo si avviJirebhe d'una Romana il cu® 
Tuito quel che far posso per confortar iiù 
, R,
E ’1 dir: ti voglio mío, ma voglioti in cate» 
E ahuen, se a me non lice goder gli affeUi

Quel, ch’esser mio non puote, non veggasif 
a!lm

Sia invidia , sia giuslizia , sia pertinace orp

Son donna, son Romana; risolsi, e cosi voile

Fa.

Di 
?' 
in 
it

0Í 
bit 

i ft 
' U 
: Da

Es 
Ha 
E 
Ai 
ft.

Tal
Al



la O'!
Ifliij

pm
slim

ATTO SECONDO

morc.
cuore SCENA PRIMA..
r II»

p®i 
ato. 
affelh

;asi £ 
alud
«P

* FABIO e LISCA.

fil. Lisca , di biion mattiao prender li vuoi 

la pcoa 
Di collivar Lucano per meritar la cena ? 
E pur super dovresti che facili i convití 
Trovano a laute mense di Roma i parussili.
U Fabio, di questo nome che a me schernen- 

do apponi, 
Offaider non mi deggio, cd ho le mie ragioni. 
Dicasi parassito ne’tempi pin remoli, 
CU parte delle viltime godea coi sacerdoti. 
Ea uignila primaria per noi serbasi ancora; 
Dj noi mensa de’ grandi s’ accredita, e sí o-

nora.
Esa colle rapite spoglie degl’infeÜci 
llsndano alie cucine fagiani e coturnici, 
E®nlasi per vanto de’nomi principali 
ü splendidi convití aver piú comraensali. 

^^- fu prodigo di grazie ti mostri con piú di
““05

”“ iliense un di frequenti e sempre sei di- 
Ir. giuno.
'^Ciascún perito in arle, merito acquista e 

Iode ; 
'^ in battaglia, e tale fra gli oratori c prode. 
' tuiti il somnio Giove varia vîrlù dispensa;



A me quella è concessa, ch’esercito alla mena 
Síccome in le il valore ammirasi ecceUente 
D’esser coi prolellori adulator cliente. ' 

Fa. Tale sol di Lucano, non d’ altri esser is 
vanta

Li. Ma il protettore aduli, ma Io schemisciin- 
tanta

De’clientuli Puso nelPincIiiuarlo osservi; 
T’unisci indi a sfregiarlo coi schiavi e cotii 

sent
Chi piu di te mordace contro Terenzio «■ 

venli
Le satire pungeuli, e Ie calunnie inventa? 
E pur Lucan Io slima e in sua presenza il M 
Ciascun il suo mestiere sa fare in varj modi 

Fa. Se critico lo schiavo, soffrir lo deve in pao, 
Lavinio mi dilelta, Terenzio a me non piact 
E se del signor nostro lo lodo alia presenza, 
Opra è del mio rispetlo, di mia convenient i 

Li. Anch’io teco ra’ accordo nel condannar co-
i

Che i parti di Menandro ci puhblica per íw- 
Dell’ Andria e la Períntia , ambe deU’autor

Greco, ;
Le favole tradotte Terenzio porto seco, g^ 
E fattene una sola di due ch’erano in pri®i ¡j 
La gloria dai Romani procacciasi e la stiraa. ^ 

Fa. Ñon son le lodi sparse pel merto dell’aO' q 
tore.

Ma in grazia di Lucano di Roma senatore. yj^ 
Mille, quai noi, Terenzio in pubhlico han lo-1

Che P han trovalo degno di biasimo m pf'' fj 
Tillo.

Li. Dicesi, che il padrone farallo un di liherlo ¡^ 
Fa. Corouasi fortuna, non si corona il m«^'’' ft



iens, 
i te

er ni 
/olo. 
ici ¡S' 
boll

«ni 
seni
i ar- 
venii
, ?
loi- 

iodi.
ace, 
dace.
aza, 
CDU 
r co-’

lai 
sc 

lutcr 
rece,

inn, 
na.
' 31? ' 
lore. I

'ale, | 
pri­
ais.
r» 
ric­ “ Stupido ogauD 1 

to,

as
V. {guardanJo /ra /e scene) Mira Lucano.
Ft. ifocendo io stesso) Osserva il grave passo 

altero.
U Grave lo fa ricchezza.
Fa. Ha dalia sorte impero.

SCENA II.

LCCANO e deíli.

Ía. Signor, la^cia ch’io baci di questa toga un
leinbo.

Che Koma copre in faccia delle sventure al 
nembo

Tanto l’onor sublime di tuo cliente estimo, 
Ch’essere mi procaccio ad inchinarti il primo, 
bt Al señalo m’invio. Tu mi precedí, (</¿ -lieu-

né mi>nete a Faiio) e prendí 
Per Pumili tue cure la sportula che attendi.

?*. Dell! non fia ver... (mo.itra ricu.tor¿ey 
¡ai. Ricevi questo leggier tributo 
Dii padri della patria agit uraili dovuto.
U cena offriasi un tempo per sportula ai di-

>1 enti, 
^ deUa cena in luogo on si danno e argenti, 

b- Ad altri offerte sono le cene ed i conviti. 
bt.Si, bisca, offerte sono le cene ai parassiti. 
Cía nome tal non sdegna, alie mie mense at­

tendo.
P’- L’onor mi fa superbo: del nome io non mi 

offendo.
^' Io Roma che si dice del mio comico vatef 
*•• Andra di gloria careo in questa e in ogni 

elate .
’ammira.

Fiate Io stile dello.
I'f^tnzio. 3



il. Felice è negPinlrecci.
Nelscioglierli perlelkJ 

a. Dai stranieri non ruba.
P^- _ Cerca l’invenziocf. 
ü- Parlasi per giustuia.

Non è adufazione.
in. Da me sua Îibertade Roma impaziente ni- 

tendt.
Fç. La liberta de’schiavi-o si dona’ o si venfe 
a. Vendería non conviene a chi ha gliav] 

aperli. 
Donaría ? per tal dono si esigono allri merli.

Fa. Vedrai, se tn lo rendi al libero suo sialo. 
Mostrarsi l’Africano al benefizio ingrato.

a. Ran son qne’liberli che serbino la fede. 
in. Mel chiedono gli Ediij, Lelio, Scipion ml 

cEiei.
Pende da lui sollanto libero andar se’l braiK 
11 merlo e la virtute stiraa Lucano, ed aim 
Vogliano i Dei de! Lazio, che ad un so! put- 

to ei cedí 
Karo che di giustizia Pesempio in me si vedi 
Onorero sua fronte con fasto e con decore, 
Con cene, con trionfi, con profusione d’ore. 
Conviteró il Senato, i patrizj, i clienti; 
Prodigo in ció spondendo le mine ed i talcnli 

Fa. Da tutti commendata fia Popera famosa. 
¿i. Lodera ciascheduno la mano generosa. 
Pa. Con pompa e con decoro sciogli pur s>î

Li. Onora il tuo Liberto coi pranzi e colle cewl 
iu. (a Faéio) Vanne ai Curuli Ediij; sappi”

. , che ad essi io venp
^ r. Übbidisco. (Son pago, se profiHarc olten^l 
Abbia Terenzio pure di liberlà il tesoro, 
Sc pascolo alla setc sperar posso delPoro.)(;M'*'

Is

U 

P 
Q

Lu.

S. 
C< 
M 
('< 

lili 
U 
il 

Ti 
S 
U 
Sa 
Si 

Lu 
fis 
Si 
k
D 
F, 
il 
P

S, 
U



fklle.

loce.

te ni­
tendi, 
'emit 
emj 

serd.

Is. (a Lisca) Lasciami solo, e torna all’ore ve­
spertine.

U Goiko Tore oziose passar nelle cncine. 
(Piacemj che Lucano i favor suoi dispense, 
Quando de’schiavi in grazia si accrescono Ie 

mense.) (parle)

SCENA IL

LdCANO, poi DAMONE.

“f''- is. (cJiiama) Ola. Terenzio è tale, che per vir- 
’^^ lude ed uso

; de.
i ffil 
liedt. 
rami:

Non ha dal proprio seno i! suo dovere escluso. 
Conoscerà, lo spero, quel che a lui giova e lice: 
Me non vorra scontento per vivere infelice, 
(iornu a chiamare) Olà.

¡^' Signor. 
3® U. Si chiama, e non risponde aleono? 

a^- Rispondere poleva veramente pin d’uno. 
Ttrenzio con Creusa eran di me più innanti, 
Ma arcan altro che fare gli sguajatelli amanti. 

Araanti ?

pa- 
cedi 
vedi 
ore,
“'’• Ik* Si signore. Se a voi non è palese, 

, Saprete ¡1 loro fnoco, passalo il nono mese. 
i«. Parii da stolto.

>«• Bí. j; Tero; parlo da stolto, e'l sono. 
^il mío dover non faccio,domandovi perdono. 

■■ ® h casa, ove gli amori accorda il padrón mio^ 
ilew Dovrei con una schi.tva far il galante anch’io. 
“?f lar nascer degli schiavi dovrei al mío signore, 
ppi® Ma un brutlo malefizio m’ha falto il genitore; 
op nace a me pur la donna, ma sol con mió tor- 
■“5’' mentó
1 íracciar deggio le moschc, miraría, e farle vento. 

^ Venga Terenzio.
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Da. In pace resti anche un poco almeno 
Non puô I'afliir, che traita, aver spedito ap- 

piem.
La. Toslo lo voglio. Intendi? 
Da^ Se fossero rinchiusi',

Diro che lo domandi, che venga, e che e. 
scuá.

Lu. Ma no...
Da. No, lo diceva ; ¡n caso tal non s’oa 
Dar noja it chi sla bene. 

Lu. Qui mandami Crera '
Da. Tempo raaggior per essa vi vuol pria di [ 

disposta... i
Lu. Venga tosto, ti dico. 
Da. Ma se... 
Lu. Non vo’ risposla-1
Da, Andró di volo. (Amante so ch’é il padr«| 

di Iu.
- Principio una vendetta formar de’torli mió: 
Penso alio stato mio, m’arrabbio e mi M 

fondo;
Perché nessun godesse, vorrei finisse il mondo)

SCENA IV.

LUCANO, poi CBEDSA.

C

E 
E 
M

Pi 
E 
Fi 

Cffl 
¿S. 
Cn 
Lv. 
(re 
lu.

Cu 
lu. 
Cn

Di 

lu,

h
Cr, 
Lt 
1 

Cfi
La. Manometter lo schiavo parmi il mig^ 

consigl»; **
Grato mi rendo a Roma, si evita il mío ^ 

rigli’'
Potrei cosliii, che forma fin ora il mio dilclto. '' 
Vitliina, per vendetta, ridur del mio dispe#® ' 
Che alfiu menta, e suda, e ucquista fama 1"' .

vait’i *'



leno Chi puô, per ma sventuTa, spiacere ad tin. Ro- 
jp.: mano.

ieiio, Ea noi de’servt nostri io mano diè la sorte
L'arbitrio della vita, I’arbitrio della morte ... 

?... Ma con costei, che or viene, d-messa nd sem- 
> Ili hiante, 
íiá.j Parlar vo’da signore, nascondere l’amante; 

; Ese giovar non vale pieta col cuore ingrato, 
s’oa! Facda il rigor, sue prove ; rendalo umiliato.

Cn. Eccomi u’cenui tuoi.
•effii.i£s. Dove finor, Creusa?
i ck[ fri, Al ricamo.
ta., ii». Tu menti.

Cre. Mentir per me non s’ usa.
lii. Usar non lo dovresti, ma sei Greca men- 

»511,1 dace, 
drwl f«, Al signor non rispondo.
, lei. 'U (Ümiltà quanto piace !)
io: Cre. (Dei della patria mia, che anche sul Tebro 
to» ho in cuore,
ndo; Di Grecia a voi s’aspetta difendere l’onore.) 
ado.) k Stavi al ricamo intenta! E che facea il tuo 
rart) vago

Teco aller che la tela passata era daU'ago ? 
C«. Signor, di chi favelli?
is, Non intendermi fingí;
Mi Ie pupille abbassi, ma di rossor ti tingi.

C'l. (Alumel quali disastri minaccia la mia stel- 
glior la?)
Iio; UfAM invan lento sdegnarmi in faccia alla 

pj.' mia bella.) 
dlio. Creusa, ti sovviene chi tu sei, chi son io? 
ello, Cri. Di te son io l’ancclla, Lucano è il signor mío. 
ello: fiema te diede al mondo, ela mia patria è A- 
lin- lene ;
f]i» Tu sei nato agli onori, Creusa all« ealene;
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Viltà perú degli avi nelPalma non mi oggrrni (i' 
Libera in Grecia nacqui, la sorte mi fc’sdiiau (
'AVa Siculi infelici dal genilur cnmlutta 
Mirai daH'amii vostre qnelPisola dislrulla; 
All’aquile fatali, al populo Romano 
F ra Parmi il padre inio fe’resistenia invano; 
Vuole il destin die a Roma tutto sarreuda !

ceJi; '
Ei fu preda di morte, io d’ un guerrier fe!

pretii'
Questi a vecchio mercante hammi crude! ven- 

dm
Indi a te dal mercante offerta e rivendub.

Li

Ch

Lt

P 
in 
A 
A 
P

Bella pietà fuiora dolce mi rese il giogo, B 
Le lacrime in secreto concesse per mió sfogo: S 
E in avvenir, signore, per lua mercede io spere, -Lt 

Prove goder maggiori di dolclssimo impero. & 
die se scacciar dal cuore non posso i palij ii 

ban,
Almeno i Dei di Roma mi rendano piu an., & 

Lu. Onora i lacci tiioi Palma citlà latina, Lt 

De'popoli Pasilo, del mondo la reina, ú, 
E un senator romano, di cui cadesti in sorlf, _Li 

Fa bella d’una Greca le docili ritorte.
Un lustro egli é, che meco sei per mío 1)® fr 

venuií,
In merlo ed in bellezza, come in elá cresciuti¡ L 
Vedi qual io son teco. Ñon esser aspra' e soilin' 
Gratiludine è quella che gli unirai rawira- & 
Fammi veder, che meglio la pietà mia com- 

prendi, L

E della mia pietade prove maggiori attendi. O 
Cre. Fui sempre a’cenni luoi ubbidiente apalh 
Lu. D’ubbidlenza chiedo una prova novelb' 
Cre. Quale, signor? •
Lu. Ghe mi ami.



3i 
Xan (M. Dal cuor nasce Paffetlo.
luu Obbliga servitute nulla piú che ai rispetto.

La, panqué m'abhorri, ingrata?
i ; (rt. 11 mío rispetto osserva 

læ leggi d’una schiava, il dover di una serva.
ano; La. Serva, soggetta e schiava, aU'arbitro, al si- 
(bfi gnore 
eJi;' Prestar dee servitute, e, se’i richiede, aniore. 
r fio' Cre.imore è larga fonte, divisa in più d’un ramo, 
irdaJ Amasi in varie guise : in una sola io faino, 

veil-: Amano i figli il padre, l’amico ama Famico, 
dit), Padrón s’aina dui servi, e questo è amor pu- 
J. dico.

Da fíamma contumace, che l'onestade eccede, 
fogí Schiava ha lacci ancora esente andar si crede. 
ipeníi La. No, se per lei vezzosa il suo signor sospira. 
ío. Oe, À nozze taU in Roma un eroe non aspira, 
pair] La, id altro aspirar puote, guando l’amor Fae- 
jan, cieca.
ah, fe Offender l’onestade non consente una Greca.

La. De' Romani la legge te dallo scomo csime^ 
fe. Le leggi d’onestate di Romolo fur prime." 

»rlf,. Lu. Quelle, che Roma approva, deou reputarsí 
oneste.

hs fe. Quelle, che in Grecia appresi, signor, non 
noli, sono queste.
;iuli; Lu. In Grecia or più non sei, ma in Roma, e 
;liin, fra catene,
l'a. fe. 11 pié .strascino in Roma, ma il cuor serbo 
con- in Atene. 
enJii hi.Posso veder, s’è vero, col trartelo dal petto, 
idi. fe. Fallo pur, se faggrada; la morte è il mio di- 
edh letto.
a. ' ¿“.Il tuo Jiletto, ingrata, morte non è,ma vita, 

Ole invan goder tu speri coi tuo Terenzio u- 
nita .



Sa
Cre. Ad nom di pari sorte, di pan grade earner! 
Femmina non è rea, s’offre la destra e il cuo«,

Lu. Fin dure lusingarli potrebbe un follear-
din-

Cre. A tollerar la pena, a soffrire, a moriré.
Lu. Dunque d’amar confessi.
Cre. Non so mentir; l’ho to
Lu. (Ah! che mi desla in seno pietà, piùtii 

dispello
Fingl d’amarmi almeno.

Che prô s’io lo facai’ 
d’amarmi, e finti concedimi gli »

Cre.
La. Fiiigi

Cre. Deh!

Piacciali

piacciati, signore, pregio di cuor sil­
ani 

in donna umile, più che behade,< 
TET

31 dir mi cosla poco: ardo per te d’amore: 
Ma inran lo dice il labbro , se non 1’ accois

il cam
Gli amplessi lusinghierî, l’amor dissimublo i 
Son fiori che la serpe nascondono ne! pHl'i

S G EN A V.

DAMüSE e délit.

¿1. 
Di. 
Cn 
Lii. 
Du. 

V( 
U.

Ri

Eü

Ci

Da. Signor. Cf
Lo. (aiteralo) Che Tuoi, importuno? ' g^ 
Da. Perdono io ti domando. (,
(accennando di partiré per cagione di CreiiK 
Non sapea... chiudo 1’ uscio , e aspetto il ^^ 

comani- u
Cre. (a Damone) Sciocco !
Da. {a Creusa con caricatura) La spiritosa. ' j 
Lu. (a Damone) Che dir roleri, auebee? q
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metí 
ÎUOK. 
le B- 
di«!' 

ire. ,

Je;i 
iù à 
pelli'

awt' 
Ii l» 
pies 

ir ss-
ceil. 

Je, i
î» 

ore: 
CCffli 
caw 
alo 
prat:

De Tornero. Colla schiava seguí la trasca 
pace, (vital partiré)

Lt. Ferraali.
n. Non rauoTo. 
J Perché sei tu venutoT
I^. Credimi, colla Greca non ti aveva vadato, 
(n. (Vil gente sceUeeata!)
ill, la Damone) Parh. \ 
¡)2, Un cursor togato
Venato è ad invitarli in nome del Senate, 
is. Vadasi. Oltre al dovere saro da padri «tieso.
Is Oecio) Tu resta, e ció raramenta, ch has 

da mid labbri inteso.
Rammenta, che allé preci disceso è il tuo signore. 
(Amante e non nemica brama d averia »1 
' cuore.) (parte)

S C E N A VL

'reiit‘ 
il I» 

aaoJ''

sa!

CBEVSA e DAMONE,

Da, (Lucan se ami Terenzio, ciascun lo puo 
' decidere.

Con lui fin neUa casa la donna yuol dividere.) 
Crt. Di, che mediti, audace, di me nel tuo 

’ pensieros
Da. Io sono un indovino che medita sul vero.
Cre. Vatlene.
Da, Qui vo’ stare. 
C« Anima vile! 
Da.’ ^’'■^“'
Cre. Pérfido! 
Da. Greca. 
fre. Indegno! 
Da Greca.
C^; Ribaldo!



Da.
Çre. Che dir, col dirmi Greca, pensi œ’faltó.

Da. Dir tullo ¡1 male intendo, che imnia^

Cre, Vile africano indegno, die da’Romam>

La gloria a inviiUare deM’atlico paese! ^'“‘^ 
Prima che Roma fosse, era famosa e forte 
^a madre de sapienti, città di cento porte: 

.■E- Sparta e Acaja e Creta, e tante dire ¿i 
han re» ;Pm assai che non è il Tebro, conto il Pefa

Koma si vanti pure capo del mondo JCT 
so secoh cinque son ch’ella nacque e w- '

L época della Grecia, cangiafa in varío sUb, 
nXs ®®" n¿®*"P® ^^^ mondo rínnovato; 
71 J* ^"^^ Europa l’arapio dominio estest 

/1 pl ^^®““ *. "^ « le sue leggi apprese, 
7, \. *’ “f pariasti greco, pero non ti rispondu 
11 di quando son nato per me principió il mondo: ' 
Ab^“ K “~ “°‘’‘°’ ’’ mondo avrà il suo fine; 
rr aT° — °° « ®“’‘® “^ greche, nè latine. 
Jjli Atemesi, m Roma, so che son furbi e scaltri. 
Possano crepar tutti, e tu prima degli ahri.

(parti)

SCENA vn.

CREUSA, pot LIVIA.

Cre. Ah. tollerar non posso chi la mia patria in-

Entro ai enor mío la seba foria d’amor ocS'í
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Sa il ciel, se per Teresio amor mi tiene op­

pressa
Ma bi darei ben anche per la mia paUia istessa, 
E mille vite c mille darei, quand 10 le avessj» 
Parché schiava d’Alene Koma ridur polessi. 
Ah! misera dolente, tutti gli affetti miei 
hutili mi sono, si vogUono per rei. 
Soffro i Quiriti alteri, veggo penar gh amici, 
E son la sventurata maggior tra gl mtehci. 
Avolo mio, Critone, se in vita il ciel ti serba, 
Se la nipote in cuore hai, che perdesU acerba, 
Preca di Grecia L numi, cui venerar li e dale, 
Che” muovansi a pietade del mio misero stalo, 
E traggano i tuoi voti dal dolorosa ^guo 
L’orfaua sfortunata dell’unico toó figko.. 

Lip. Lungi dalle mie stanze Creusa ognor dimora. 
Cre. Quivi il signor me voile, cm servir deg- 

® gio ancora. 
lie. Opra aUrui di tue mani promessa ho con 

impegno.
(parse a Creusa una tela disegnaia) Proule son 

lane e sete; dell’opra ecco d disegno.
Cre. Fatlo sará. , „ 
£jp. Per modo lo vo sollecitato,
Che dal lavor non parla, pria che sia terminate. 
Avrai stanza remota, cibo darolü a parte.. 
Sala potrai far prova maggior di tua bell arte. 
Tempo ti do sei lune a compiere il ÿ’oro; 
Promettoti per premio dramme parecchie d oro, 
Proraettoti due vasi d’olio, che non ha pan, 
Per ardere in segreto a’ tuoi paterni C“ri. 

Cre. Sola sei lune iotereí sola dagli aUn esclusa? 
Liv. Sola al ricamo intenta e per mia map rm- 

Cuiusa.
Cre. Aide, che Talma impegua, riesce più doles 

’ e vaga, 
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z’^"^m'' ® “®"** oppressa -lair opera si sva« 
n’’. ’.’° svagar tUora scema al lavor raffetic 

coore e I’intelleUo. 
tre. Lredi; vedrai che 1’ uso ... 
^^^¡- j , . Basta cosí, lo voglio. 

n,."‘ T ▼»“« ’•agion non sogiio. 
fthra 11 disegno, e dimmi, se quei d’Apelle

^w' ®.“®’^ ,^“ ’«^go la mano 2 
Maestro di lai arte chiaro Fautor compreudo 
Ma sia fayola o storia, la telado non intendo, 

ba spiegero, se ’J hrami. Que’ due di w.
rio ses», 

Vbe hmidi, qua! yedi, vagljeggiansi dappresso, 
bono da pan hecio ambi legati e servi: 
Mira nel volto i segni degii animi protervi. 
Vuel, che la vedi in atto d’impor ceniii al 

Minaccevole in volto, de’ perfidi è ¡I signée 
bcoperte con isdegno di lor le fiarmne impure, 

r M * ^^® verge, condannali alia scure. 
t-re. Manca, se all' occhio il vero Iraraanda I'in-
An « 1 leUelto, 
*nra hguja al quadro, per rendedo perfetlo. 
Donna qui vi vorrebbe in abito romano, 
la atto di svelare de’ miseri 1’ arcano, 
vol viso e colle mani mostrando il suo livore, 

,7"‘’“‘’® sua mano la man del senatore. 
Z-zp. ( Temeraria ! M' intese, e mi risponde ur- 

/*“ f“*^/.«" g»’insulti ai fin della sua vita.)’ 
Jçe. (a £,p,a) Se mai pensai..
Ltv. (ossen-ando fra ¿e scene) T’ accheta. Vie-

Terenzio a noi
^re. Per evitar tuoi sdegni, vo a ebiudermi,

se ’1 Yuoi.



Liv. Resta. Che pensi, audace ? Che amor per 
lui m’aggrave?

A cuor dell'ei’oine mal veggono le schiave. 
Cre. Se tal dubbio fallace nutrisce il mio pen-

Tua scusa non richiesta, par die mi dica : è 
vero.

Lív, Taci.
^■n. Non parlo.
^^' , , E bada, in faccia al luo dilello, 
A Livia', che t’ascolla, non perdere il rispeíto. 
I^on veggano quest’occhi uscír da tue pupille 
In faccia del tuo vago le fiamme e le l'avilie. 

i^«. (Misera me!)
Li'i. (paria verso la scena, da dove viene Te- 
^>¡zio) Terenzio, a die Carres ti? 11 cuore 
Dipingesi per reo dal soverchio timore.

SC ENA Tin.

TERENZIO e dette.

^i. (a Livia] Di colpa non è segno; rispetto in 
P me tu vedi. 
franco saro, se ’I brami, audace, anche se ’1 

1 . chiedi. 
*** leggesi, perraelti, die vegga da Creusa. 

^- Non legge. 
p' Che fa llanque? 
y' . Non si domanda. 
«• (uaiiliaadosi a Livia} Scusa. 
w A te che cal di lei?
p' . Nulla ; ma è naturale 
"fwità, che onesla negli uomini prevale.

*'■ ^oii li telar, Terenzio; Tamor tuo non 
mentire.



Te. Mentir di Livia in Íáccia ? Troppo sarchk 
ardirí.

Íw. Vorrei, s’eUa ti amasse, felicitar tua bw; 
Ma struggerti gli è vano, per donna che n® 

° ti aim
Te. (a Creusa) Mi disprezzi?
Liv. (a Terenzio) Ï’ abhorre.
Te. [a Livia acceananda Creusa) Questo a b 

lo domauM'
Liv. (a Creusa) Aü’inchiesta rispondi. 
Cre. (a Livia) Taccio per luo comando.
Liv. la Terenzio) Fissar le imposi gU occhisi 

quel disegno, e tití- 
re. (a Livia accennando Creusa) 11 suo litti 

comprendo. Lo soffro e mi do pi» 
Liv. (a Creusa) Senti? di le non cura; ti las» 

al tuo desW
Te. (Livia conosco appieno. M’inhogo e l¡n^

Liv. (a Terenzio) Sposa non peneresti 
in altro hci:

Cr

V 
Te 
Lit 
Ti. 
Lit 
Te.

¡o

Ut 
Te.

Uv 
Ti. 
ff 

Crí

Te. Non penerei.
Cre. (verso Terenzio) Ma pure...
Liv. (a Creusa) Or dei tacere.

Te. Per me se il cor le avesse punto d amO' 
il dátil

Almeno allé raie luci alzar dovrebbe il g^ 
Creusa de’suoi sguardi Terenzio non fa de?® 

Cre. (alza gii occki verso Terenzio)
Liv. (a Creusa con isdegno) Mira il *1“®“^}, 
Cre. (parlando di Terenzio, indi asserva u

Wí»4>) {CrjdeJ< 
Te. (s'accosta a Creusa asservando aneneS‘‘'-> 

tela, che tiene in
Liv. Che ti par del disegno? i

Ib.

Se 
Ie. 
Be, 
Ie. 
Lf

ib

10 
ft



chk 
dire, 
anu;

Dca 
ami

3& 
Cre. A questo servo ingrato, che irrita il suo 

signorc, 
Vicine esser dovrebbono le vergbe del littore. 

Te, (a Livia) Qua! favok è codesla?
Liv. Soggetlo è d’un ricamo,
fi. Posso vederlo ?

Il mira.

audii

;hi a 
tiCt 
tsS 
pact 
lasts 

jÚN' 
’inJ> 
vinoj 
lirait 
acd«'

Ti.Jjiiano a Creusa, mostrando di asservare i¿ 
disegno} Taci, Creusa, io f amo. 

(a Livia, accennaado U disegno) Naovo pen- 
siere e vago. 

Liv. (a Terenzio) Vedi lo schiavo avvinto?
Ti, Veggolo. Temerario! (la qaelio io son di-

pinto.) 
ijv. Che li par?
^*' Giustamente s’opprime e si mtnaccia. 
IVuol la ragion ch’io dnga.) 

Cre .(Vuole il dover ch’io laccia )

S C E N A IX.

DAMONE e detti.

rac« 
iiníí 
dards 
uaedt 
lepi*

UM' 
ili 

dele'i

is. (a Terenzio con irania) Terenzio, raio si­
gnore, signor mio prelibato, 

5® in comodo si trova, da Lelio è domandato. 
^(a Damone) Vil faccia!
^' (a Terenzio) Scella schiuma!
"• (a Lioia) Andro, se mel concedi.
“’'•(a Terenzio) Fermati. (a Damone) Lelio

venga, 
a’ tuoi^ (a Terenzio con irania) Lelio verra

a». piedi.
íg"*^' ^ di magion felice mirabile comparto ! 

ndre, figlia, due sebiavi... bella partita in 
quarto.) (parte)



4° 
SCENA X.

O
Si
D<

TBRENZIO, LIVIA « CEEÜSAi

Te Livia, per tuo rispetto soffro le inginne* 
tacoo,

Liv. (con tenerezza} Terenzio i sagrifiej cod»-
SCO, e men compiaccw.

Non ti curar de’servi ch’han gU animi vulgari'
Cre (a Livia) GU anirni di chi serve non «0

tutti del pan
Liv. (a Creusa) Taci.
Cre. Ubbidisco.
Liv. w E gU ocelli tieni al disegno intent 
Cre. (Quando avran fine, 0 numi, gU spaw

e i tormenUj

SCEN A IX.

Liv
Crt

Uv

Cn 

¡All 

Cl

Cn
Fi

LELio £ deld.

Le. Venere a Livia doni pace, salute e spoM,
Liv. Marte a Lelio compensi Vauguno genero» 
Le. Di Cerere nel templo gli Edilj han raguna 

Jn ordin de’Comitj, il popolo e il señalo. 
'I ribuni e magistrali, ciascon Terenzio non* 
ta Terenzio) Vanne: Lucan ti aspetta ; W» 

1’ amor di Ro®'' 
Te. (in atto di partiré mirando Creusa) Vatio- 
Cre. (a Terenzio) Mi lascií ,
Liv. (a ' Creusa) Ardila ! A che ti sprona d cuo"' 
(a Terenzio) Queila che in lei tu vedi, el’’ 

vidia e non an* 
Te. 11 mió dover mi porta ve il roio signos " 

chi80>‘

Ul

Li 

Ui 

0 
Lt 

P 
« 
E
S 
P

i



Conosco chi m’ adula, discerno chi ben ama; 
Secondino pietosi i niimi il mio disegno, 
Del cuor, che ha maggior pregio, >1 ciel m» 

renda degno. (parte)

■ie { 
cdo, 
ODO- 
ccw. 
gif’' 
van 

pan

lent 
asini 
ttii’l

SCENA. XII.

L1VI4, CBBOSA « LELIO.

ü-.(Se libero è Terenzio, degno sari del mio).
C«, (Colpa non ha il mio cuore, »e misera son 

lO).
ÜP. Vanne, Creusa. 
Cre. Dove? , 
^ÿ Dove a te dissi, e quando
Chmdili e d’ oscir foori, s’ aspelti il mio co­

mando.
C«. (Pérfida ! Ti conosco. Uscir da quelle porte 
Farammi, a tuo dispello, o il mio Terenzio o 

morte), (flarte)

SCENA XIII.

10», 
•ro» 
inail 
a.
Wtt 
iU «' 
loai- 
ado-

BOB' 
è iif 

molí 
of 1®

tivi* e LEUO.

Iio, (a Lelio] Ch’ami costei Terentio, sentó 
nd mondo mvalso.

h. Spesso nd volgo sparge fainabugiarda il falso. 
Uv. Ma cio si iasci, e dimmi: il popolo latino 
Offre al comico vate 1’ onor di ciltadino.

It. Arbitro è sol Lucano di si bel dono, e Roma 
Pregalo, che tal fregio conceda alia sua chioraa. 
Qael, ch’ ora dagli Edilii s’agita in sacra sede, 
E’ alP opre di Terentio generosa mercede.
Sel di pria ddie none d’April, ne’ gmochi usaje, 
Per Rea, madre de’ nuroi, Mengalesi chiamaU,



17 eunuco in un soi giorno, due voile empi® 

Con desira e con sinistra tibia sonora, aii?* 
Onor en e nserbato a’ comici precian, 
r '“P®“ fî*’’^ “s^í^ concessa ai più vulgari. 
Con pubblico decreto merta, che a lui sia dato 
Premio, che de poeti sorpassi il premio uato, 

Xip Credi, che U suo signore la liberta gli doue? 
iie. Lo credo. ®
f"’'» , ^vï?*" ^^ ‘^«?“o di dame e di matrone? 
Xe. L uso di Roma è taie. La verga che percuotn 
Per amor, non per ira dello strauier le cote, 
j?’ ^*1® °®^ sangue istesso ogni bruttura emcnilt, 
L d^h onon a parte de’eittadini ¡1 rende.

7 r?“n "®-* *“ P’“ ^®S”^ ‘’el libero Africant? 
Xe. Queda cm per amore fe’sua figlia Lucano- 
7^- /?» ’“* depender deggio ubbidienle figlia.

Lma, da Jut lontana, il cuor che ti consi- 
Liv. Finche Terenzio è servo, pensare a luiî 

T V.“““?® vulgari amante non vaneggio. 
Ca liberta, ch ei spera, è incerta alla sua chionu: 

r. wn‘'® ®®“ '^ *’®"0«' d' tatta Roma, 
r •' ^”, P®*^ “®® ^' conto avran ferito il encre, i 
f^^'-J-edere aM’adolÜva dovran del suo signore. ! 
Le. Credmn, se tu tardi, cotai conditione I 
^on valeralti dopo la sua manomissione.

Iroppo sarebbe ingrato, cercando allri le- | 
r '
^ff. Livia, per quel ch’io sentó, tu confessi che l 
7-ivr
c^ i-T’ ^'^*' auio schiavo, ne l’amerô giammai. 
Sia libero 1 cremio, diro s’ unqua l’amai. 
L onor delle Romane fisso neü’alma io porto; 
tua tamil non ardisca donna qualunque un tod®' 

(f>ar>'^

CI 
fi 
Cl 
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R 
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SCENA XIV.

lELlO solo.

Iltorto, che paventi, credo I’avrai 
Che per voler del falo, li e serva, e U e rivale. 
GhnKnV blue il fasto del^ Romane in core, 
Che credonsi le sole custodi dell onore.
Frame a noi pur che regni in lor g ona latina , 
Ma donna far non puote di Roma I^ 
Misero Puorn, se stesse Ponor d una famigba 
Rel more della sposa, nd cuore della Ii^m. 
Ficeiano il lor dovere, su donna o «í ^«’“^ ’ 
Pauiscasi chi manca, e room non perde n^.

)])»- 
'liai 
non 
IS»-

ma;

ire.
re.

lé- 
mil 
die ' 

mi.

to.



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

LISCA « DAMONE.

Da. Lisca, onor deUe mense, quanto ch’ioi'

TK .. arao il ai; 
Uar cibo a tutte 1’ ore a te non ricusai.
Solo allé cene è in uso chiamarsi i convitab: 
Da pochi sono in Roma i pranzi praticali, 
Manglar tre volte al giorno, e quattro, se ab-

bisogoj, 
a ammelte nella plebe, nei grandi è una vet-

Ma iI tuo slomaco awezzo a digerir di volo, 
Dal maltino alla sera suol fare un pasto soin 

-^. Se per rimproverarmi ramraenti ció, Damone, 
Del luo nulla mi dai, la spesa è del padrone. ¡ 

Da. E’ ver, ma son queU’io... Basta, non vo’Æt [
questo.

J i sono amico, il dissi, lo dico e lo protesto; 
E se nulla poss’io far a te, che ti piaccia, 
Da te cosa a me grata è giusto che si faccia. ' 

¿^. Impiegami, Damone, parla, domanda,imponi, 
Parla, eccellente cuoco d’anitre e di pavoni; 
Per te, che Bon farei, che far da me si possaî 
Amico fino aU’ ara, e anche fino alla fossa, 

Terenzio, qua! io sono, è schiavo al signor

Né vale 11 dir ch’egli abbia cosa che non bo io:



Chè, inori d’una sola, di cui '1 destín m’ha privo» 
Penso, com’egli pensa; com’ egU vive, io vivo. 
L’Africa ad ambedne diè povero il natale; 
lisser duvrebbe in Roma sorte ad entrambi e- 

guale;
Ma a lui si fan gU onori, per lui s’han de’ri- 

guards,
Ëd io non trovo in Roma un cane che mi 

guards.
ü. Lo sai perche? _ .
Olí. Jjo vedo. Perché il padrón destina 
Alle scene Terenzio, Damone alla encina. 
31a d’iugiastiiia tale mi lagno, e vo’ lagnarmi, 
Fiao che '1 giorno arrivi, ch' io possa vendi- 

carmi.
Ate, che amico sei, ch’hai cervel buono e 

sodo,
Chiedo, che a me consigU deUa vendetta il 

modo.
¿.Si, volentier; darotti fácil consiglio, e certo, 
Che sopra al tuo rivale salir fará il tuo raerto. 
Mirar precipitati vuoi tutti i pregi sui? 
Studiati una commedia formar meglio di loi.

Oa. S’ho voglia; lo farei, ma non ne so prin­
cipio.

U Poeta divenire pué tosto ogni mancipio.
Tinsegnerô. „

fl’. Lo voglia Vulcan, Cerere e Bacco.
L. Dai numi di encina far devi ogni distacco; 
Uaosi a invocar le Muse, Minerva e '1 biondo 

Apollo;
E ill padella in vece, porsi la cetra al collo. 
Odimi. Se prometti a me dar due fagiani, 
Opra passar per lua faro delle mie “aid- 

fl®. Raro il fagiano è iiï Roma, che in Grecia 
ha suo ncelto;
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Ma se l’impegno aderopt, anchoo te li p»

raelli!.
Li. Perché schernilo resli Terenzio ncl cimetilo, 
Bella commedia noslra sia Plauto Pargomeuta' 
Veggasi nd confronto questo e poi quel di-

Terenzio ha i siioi nemici; dirán, ch’ ei r«l¡

L tua Sara la gloria d’averlo scorbacchiato. 
Terenzio sia deriso, Damone vendicato. 

Da. Bene, bene, ma bene, dnemila volte bene. 
Lisca, i fugian son tuoi... Ma un dubbio on

mi vient;
Se a me conto si chiede, chi Planto fosses

Kt , . non so, s uomo sia slalo, o bestia irrazionale.
Li. turne li do che basta. Planto neU’Dniliré I 

T- n- . nncquj 
r aUjio mercatante, tristo in miseria giacque, 
L tanto in poche lune l’oppresse il rio destiun. 
Che a raggirar s’indusse la macina al mulino, 
^egli ozi lacrimosi, per quel che a noi si dice, , 
Die a imrnaginar comroedie principio I’infeliet; 
E queste indi ridotte al novero di venti, 
lornaronlo in fortuna, produssero portenti. 
Avea stil si purgato, onde le Ainse anch’esse 
Udrebbonsi, parlando, a dir Je cose istesse 
Giustizia anche a’ di nostri gli rendono i a- 
T»- n pienli,
Di Plauto commendando i semplici argumenti; l 

larte, onde solev.i dipingere i costiimí, 
JI mondo conoscendo, da quel prendendo iluni 
Soggetto di commedia non da la di lui rila. 
R ‘“’Ÿ sognando cosa farem compita: 
hasta, che nel confronto penda il g¡»idizio si-

ineiii'i



Di critica V applauso dal volgo verra pleno. 
Bislan Ire o quaUro solí a scredilar lo schiavo, 
A far, che ¡1 popo! gridi: bravo, Damone, bravo, 

fo. Tante da te ne intesí, io ne diro una sola; 
Di quanto a me dicesti non intendo parola. 
Sindia di mía vendetta modi men duri e strani. 
Se il premio vuoi, che cerclù, aver dalle nie 

mani.
U, Faro... Tu che fares ti?
Da. Farei, se col padrone
Aressi confidenza, parecebie cose buone. 
Glidirei, per esempio... si, questo dir polrei, 
E prove a sostenerlo, e testimoni avrei; 
Passan segreti amori fra Terenzio...
U. E Creusa?
O'!. No. Inlerromper chi parla la civiltà non 

usa, 
Passan segreü amor fra Terenzio ...
ii E Barsina?
Ía. No, che erepar to possa innanzi domaltina. 
Fra lui e ? adottiva figlia del suo signore. 
Oh vedi, se uno schiavo gli reca nn beU'onorc! 
Se il sa Lucan, vedrassi Terenzio alia catena, 
Arrà di mille verghe i colpi sulla schiena: 
Che in Roma è minor colpa render un uorao 

esangue, 
Che d'un.i cittadina bruttar r illustre sangue. 
h Questo faro. Svelafo da me sarà 1’ arcano; 
Ti è noto, sc mi crede, se ascollami Lucano. 

Da. Pera Terenzio, e cada in odio dei Romani, 
íi. Abbia Damon l'intcnto, e Lisca i due fagiani.
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scEN A ir.

FABIO e detii.

Fa. Fortunalo Terenzio! 
Li. Qua! novita?
Da. Che fu?
Fa. Una coramedia sola pnossi pagar d¡ piú? 
In premio deU’Eunuco, gli Edilii in píen seiiab 
Con otto mila nummi han lui rimuner.ato.

Da. Cieca fortuna ingrata! per le besleminierei 
Lisca non perder tempo. Già sai quel che far dû 
Vo a ricercar fagiani, e non rispannio spesc, 
S’anche gelfar dovessi quel che rubai in uii mesc.

{park}

SCEN A HI.

FABIO « LISCA.

Li. Buon per noi, che a’ privati sien le ricclin-
ze sparie,

Possiara dell'altrui bene noi pure essere a parla 
Di schiavo fortunato amici esser conviene; 
Godreui da lui fors’ anco dei pranzi e deile 

cene.
Fa. Non è di collivarlo questa per me ragioue; 
Ma ralmi della stima che di lui ha il padrone. 
Sportula, col suo mezzo, maggior posso aequi' 

stariut 
Ond’è che di adularlo fa d’uopo, e vo’pro- 

varrai-
Li. Farai poca fatica, se hai I’ailular per uso. 
Fa. Andar chi non sa farfo vedo da’ ricchi c- 

stlu«-



SCENA IV.
Ai)

IBBENZIO C deUii

fc [restando ed osseisvando i suddeUt) ( DW 
senator di Roma ecco i seguaci arui hi 

íJulalor clienti, íngordi parassiU.) 
Fa. (a Terenzio incorUrandofo ) Teco scut heto, 

amico, per il novello onorc.
ii. (a Terenzio) Teco de’ iiuovi acquisii raHc- 

gromi di cuorc.
ft (affn badando a çaei die gfi parlai, e in at- 
tod'incamminarsi nltrooe ). (Sappia Creusa an- 

ch’essa le mie fortune e spcri.
Cambiar per lei fors’anco vedro gli astri severi.) 
iíla Terenzio) Nou odi, o mal gradisct gh 

atti di cuor sinceror 
ft (a Terenzio) Grato non è Terenxio al cuor 

d’amico veror
Ji [irónica) di animi, i cuor d’entrambi noli 

mi sono appieno
Conosco ¡1 dolce riso per me falto sereno, 
Mj bisca, s’¡o perissi, per queslo non digmna, 
K Fabio non ha d’uopo di me per sua fortuna. 

Pu, T’arao per amor vero. 
ft No! fo per I'interesse.
ft Siolto Terenxio fora, se cieco a vol credesse.
1 nobili compiango, com pian go i candidali,» 
Cbe fondan lor grandexza neU’essere adulati. 
Pane gellalo in vano, sporlule invan disperse 
Per genie di mal cuore, per anime perverse. 
Merlo non ha bisogno di lode adulatrice; 
Ki«heixa mal usala fa il prodigo infelice. 
Onde di buon acquisto i beni mal locati 
Pw giudicare al mondo che sien male acqui- 

sUh.
Terenzio, n.® Joi ^



So
Della fortoDH il Jono. Je’miei suJuri il preiio 
Dividere agVingrati per me non sono avvem 
Cercate chi vi creda Da me non aspeUale, 
Ch’essere suite scene esposti allé fisdiiate, 
Opera de^a essendo de’comici scritfori 
Sdiemir i parassiti, scoprir g!i adulatori; 
Onde dell’alrae indegne il vizio si corregga, 
O almen del loro inganno il popolo s'avveggj; 
E apprendan ciltadini, e apprendan sena Inri, 
Ai miser» dar mano, puniré i traditori. (/?,v!ti

SCENA V.

FABIO £ I.ISCA.

Fa. Liscaf
^^‘ Fabio? E* un avaro.

Superbo è quefi’acdw 
íK Convien precipitarlo.
^^_‘ Questo si fa, e si tace.
Zî. Pronto è il modo.

In qua! guisa?
^^' Ajutami.

. Consiglia. 
i/i. Terenzio ama colei che di Lucano è figlh- 
Fa. Grave è la colpa in servo.

A noi tai colpa gio«’ 
Crederallo Lucano?

Ho lestimoni e prove.
l'a, ( osieruando fra ¿e scene Lucano che sinf' 
pressa ) Eccolo

^^‘ A tempo giagns.
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SCENA VL

LUCANO e detli,

lÿ. Grata a Terenxio è Roma.
Sol resta a’ pregi suoi libero ornar la chioma. 
Romolo, che de’padri la crudeitate ha in ira, 
Pielà nel seno mió Terso lo schiavo inspira. 

fa.(a Lucano} Romolo, che del Lazio regge fra’ 
numi il falo, 

libero aver fra’suoi abborrisce un ingrato.
¡À Lodasi di Lucano 1’ almo pietoso impegno;
Ma di riebezze e onori Terenzio non è degno. . 

La, Qua! ragionar novello contr’uom da voi lo-

Pa. Terenzio è menzognero. 
£■. Terenzio è scelleralo.
La. Ragion diasi di questo.
Fa. Schiavo di mente insana
Amar Livia non teme, seduce una Romana. 

La. (a FaLio e Lisca) Livia da luí amata? 
Fa. Loso. 
là. Di cio m'impeguo.
La. (chia/na} Se libero lo rendo, d’amarla non 

è indegao.
OU !

SCEN A VU.

DAuoNK e detti.

Lía, Sempre so! io agli ordini mi trovo.
La. (a Damone) Livia a me.
Da, Si, signore, ifiano a Lised) Lisca,

che v’é di nuovot
Sulla facesti?

Li' {piano a Damon} Ho fallo.
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Da. (piano a Lisca) Compro i fagiau? 
Di. (come ^pra) Puoi fario,
Da. ( Lisca è il grand’ uom! Vorrei propriameo- 

le iudorarlo ). (pant]

SCENA VIU.

LCCINO, FABIO « BISCA.

Lu. Colpa sarebbe in servo Tamar donna ro-
raau.

Ma in lui la colpa emenda bella virtute e strana. 
L’amor di tulla Roma mi offre per lui la seau, 
( Più facile al cuor mio dipinta da Creusa ). 
Solo restar con Livia per or mi eale. Andate.

Fa. (piano a Lisca) Lisca?
Di. (pano a Fabio) Fabio? Addio cene
Fa. Son le speranze andate. (parM)

SCENA VUI.

LUCANO poi LITIA.

Da. Mezzo miglior di questo non puommi of­
frir la sorte.

Slaccnsi da Creusa, se ’I rendo altrui consorti- 
La servitu col tempo smarrisce neU’ oblio, 
E poi Idvia è mía figlia, ma non del sangue m» 
Ma, che Terentio l’ami, finor si rende oscuro. 
Eccola; puô il suo labbro di cio farmi sicuro, 

Di. ( S'avanza rispetiosa, e non parla ). 
iu, Livia, so quai di figlia si desii in sentí' 

more,
Se tocchi sian dal padre gli arcani del suo cuore- 
Sia padre di natura, sialo, qua! io, d’affetlo, 
PJeU’anime ben nate imprime egual rispetlo- 
Prima die si discenda a do che in sen tu edi,
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Di chi ti paría al cenno togli dall'alma í veli, 
Certa, che la menzogna non il desio mi sdegna. 
Certa, che un cuor sincero a secondarlo únpe- 

.gna. 
i», Paria, signer; ma pensa, che se di te son 

fichai 
A fanni di te degna il cuor sol mi consigUa. 
Parla, ma credi in prima, per tuo, per mio 

conforto, 
Che fa chi vil mi crede a inia virtude un torto, 

ia, Anzi nel dubbio ancora, per cui parlarti a- 
spiro, 

Quanto pm mi lusingo, piu la virtude ammiro. 
Franco si sciolga il labbro; ami Terenzio, a- 

mata ? 
iif. Se Schiavo amar potessi, vorrei non essei 

nata.
Es’egli in me tentasse sedurre un cuor ro­

mano, 
Saprei, s’altri non fosse, punirlo di mia mano. 
Dacchè degli avi nostri fur le Sabine umili 
Rapite, e di man toile ad uomini non vili, 
Di Romolo coi figli dacchè congiunte furo,' 
Serbar neUe lor vene sangue Romano e puro; 
Kè si dira, che sia Livia la figlia indegna 
Che renderlo macchiato allé latine insegna. 

is. (Proviam cotesto orgoglio). {con impeto) Vo , 
che tu i’amï.

^'o- (con qualche tenereiza} Il vuoi? 
hz. (corne sopra) Ardirai coniraddirmi?
^'f- (corne sopra] Sei padre, e tulto puoi. 
^' Si, tulto posso, è vero, sul cuor, su tuoi 

desiri, 
i'll en sacrifizio ingiusto per rae far non si a- 

spiri. (cambiando stile.) 
Di Romolo son figlio, padre di Roma anch’io;
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L’ onor deggio del Lazio serbar nel tetto mio. 
A schiavo non consente unir legge sovrana, 
Maggior d'ogni grandezza, il cuor d’una E> 

num
Lw, {morlificata} Per prova o per ischerno, da> 

que pariasti, o pad» 
Lu. No; di Terenzio sposa, d’eroi ti voglionu- 

dre,
Lw. {raiserenandosi) Come, sigeoti
Lu» M’ascolta. Pria cbe I'odiema las

Spenga nei sen di Teti deU'aureo cocchioil dace, 
Libero per mio dono il vate valoroso 
Di me sarà liberto, di Livia sará sposo.

Lit>. E d’uom nato straniero, d’uora che fra'cep- 
pi langue,

Cambiar pao neUe vene Palto solenne íl «n-

Lu. Lo puo.
Lw. Né piú gli resta, mercé di Roma amica, 

Alcuna maccbia in seno delia viltade antica! 
Lu. Nel fausto lieto giorno, purissimo rinaset. 

Quai di Romana figlio, che bamboleggia 
faw,

Liv. {coa ielizia) Sapienza degli Dei ! Bella p 
tá di Roma!

Iza. Ma sciolta di catene dal pié Ia dará sonu, 
'Se Livia ancor lo sdegna, con leí non ia^ 

ris*
Liv. AI padre, che comanda, oppormi io nos 

ardisMi 
Ma poi • , .

L/í. Sarai contenta.
Liv. Ma poi, dicea, signos,

Se libero lo rendí, di lui qual sará il cuoreí 
Spesso del benelizio dagli uomini s’abusa •• 

Lit. Dov’é la greca schiava .
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■T. NeUe mie slame à chiiisa. 
li Per qua! ragion si cela? Fugge da me? 
¡v, Ricuma. 
kQüi venga. 
IK Intenta all'ago..- 
i Venga, il signor la chiama. 
i. fion mi tradir fortuna, or che mi mo.stri 

viso, 
Miami il cuor nd seno pel giubbilo improv- 

viso.) (parte)

SCENAX.
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ague, 

sas- 
jus 1

: a. 
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onu, 
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W» 
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Lugano poi rEaeszio.

El. Terenzio, se di Livia, se di Creusa è t" 
mante, 

iœerà in una il grado, nelV altra il bel sern- 
biante;

Delia più vil non terne mostrare acccso.il cuore, 
Dell’altra non ardisce svelar l’occulto ardore i 
lia se sperar potesse aver nobil donzeUa, 
Schiava non ardirebbe di preferiré a queUa. 
Emolto meno ardito esser puo a quesVeccesso, 
Di contrastar gli affetti al suo signore istesso. 
Td mi lusinga il cuore, ta! la virtù m’affida, 
Oie air opre di Terenzio fa ognor regola e 

guida.
Je nel timor persiste l’uom, che per cio più c- 

stimo,
Qarogli animo io stesso, a parlar sarô il primo. 
ÎA (Creusa a me s’asconde. La misera è in pe- 

riglio.
Dissimular la pena parmi il miglior consiglio.) 
U Terenzio, in tal momento ti rechi ai mío 

cospetlo,
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Che dei pensierÍ nucí tu slesso crí l'oggetií 
Consolati, che Roma ^instizia al tuo talenlo 
Beso abbia cogli onori, coU'oro e coU’argat 

Te. AUro di mió non vauío, che del tuo cw

E tuo 1 oro e Pargento, se di. te schiavo io no 
Lu. Ira noi un cotai nome mandar puossi i

Servo non piu, liberto sarai per amor mió, 
Finor di tue fetiche a te donato ho ¡1 Iralli: 
Son luoi gli ultimi acquisii, pu0i dispone á

nrMente, saper,, constgUo, ch’ogni poeta ecced^ 
Da me, da Roma esige amor, stima e mercedi. ' 

T'A Signor, dal dolce peso di tante grazie ofr'
T» ' près».'
Poca è, ch’io ti offerisca la vita, il sangne ii-

A me sei piu che padre, se 1’ amor tuo rn’innii 
Al don di libertare, che val phi della vifa.

Izz. Pria che aU’occaso giunga di si bel giorno3

Fra 11 novero saraî delta Romulea prole. j 
11 nome di Teretizio, da rae portato in prín». j 
Servo a te diedi ancora in segno di mia slina i 
Ora^mi scordo i lacci, scordomi il grado anfo, 
Anticipo a chiamarti figlio, liberto, amico. 
Meco da questo punto tu pur cambia lo slilfl 
Meno ti renda il grado, a cui fínalzo, uinik 
A rae svela i] tuo cuore, confida i luoi pen-

I labbn incoraggiti mi parlino sinceri. 
Questa merce ti eWedo a raia heneficenza ; 
Fammi, se mi sei grato, del cuor ia confideoa 

Te. (Come svelar P affetto che ali’amor suo con­
trasta')
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Sj 
la. Segui a facer ? Che parli ti prego , e non 

ti basta?
Te. Signor, di tue ricbieste veggo, conosco il fine, 
Del giusto i miei desiri eccedono il confine. 
Ravviso il contumace amor che m’ arde in petto 
Reprimerlo son pronto, di spegnerlo promette. 
Se in ció potei spiacecti, deb! per pieta, mi 

scusa.
la. (Chi sa, s’egli favetli di Liria, o di Creusa? 
Do ver scoprir io temo che m’ abbia a recae 

pena.)
Te, Vorrei, pria di spiacerti, soffrir doppia ca­

tena ;
Quelfunico mi caglia giusto, soave amore, 
Che grato ognor mi renda al cuor del mio si­

gnore.
la. Che ami, lo so. Svelato fummi di te f af- 

fetto , 
Ma dubbio ancor mi resta deU’amor tuo Fog- 

getto.
ion arrossir nel dirio. Vedi qua! per te sono 
Bisposlo a compiacerti.

Te. Signor, chiedo perdono.
CïMo è amor. La natura fraie al desio s’ ar­

rendé ; 
t’osa, il comodo, il tempo 1’ aime più schive 

accende.
L’occhio principia, e il cuore trae seco a poco 

a poco 
Da picciola scintilla prodolto il maggior foco. 
Perdón, se nel mirare dapprima il vago oggello, 
Qual si dovea non ebhi a te, signor, rispetlo; 
^il grado mío scordato, in quel fatal mo­

mento, 
^’irresi al Joice incanto, che forma il mio 

tormento,
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Se di colei, che merta del mondo aver iiu- 

pero.
Questo mío cuor s’accese miserabile, allero. 

¿B. (Par che di Livia parli.) Se tanto host
coBce® 

Poss’anco ció donarii,che amo quanto me sleü 
Dal prezioso aóquisto, che orno a’ tuoi mefli

ancón
Vedi, se Lucan ti ama, se li distingue e onora.

Ta. (Vofierta, a lui penosa, m’atterra e mi cotí 
fonde,11 

i^u. (Al maggior de’miei doni slupisce e nw 
risponit!

Te. Dunque, signor...
Si, amico, non ti awilir, fa cuorí| 

La mía pietá vuo! lieto mirarti anche in amore 
3’iù di Ciprigna il figlio il cuor non ti mar ' 

telli.'
E di dolcezza pieni farai carmi più belli, 
S’è ver, che queUa sia che ti ha tenuto in pene. 

Te. Signor, vedi Creusa, che timida sen vicie 
Íu. Questa è colei, Tereniio, questa è colei, 

che grin 
Lacci impose a quest'alma, ch’ha del mio coot 

le chhn i 
So che tu pur la stimi, so che tu pur I’amni! 
Buon per te che per tempo fiamme nel cootj 

cangiasli;
Perció I’amor sospeso a te più forte io rendit; 
Consolati Tereniio.

Te. Si signor. (Non 1’ intentW
Xa. [verso ia scena, da dove viene Creusa}^^ 

perché t’antii-
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SCENA XI.

CRECTSA d detli.

Cn. Temeva disturbarU.
la. Sempre hai tu da fuggirmi ? Sempre bo io 

da pregarU ?
Saran le tue ripulse ai raiei desiri eterne’

Te, (Preso ho affe questa fiata Íucciole per lan­
terne. )

La. Rispondimi, Creusa ; stancá sci coi dísprcizi
■ Pagar chi studía e pena a mentar tuoi vezzi? 
\ Te. (Che mai diràf)

Cre. Signore, mio cuor sempre è lo stesso; 
Quel,che poc’ anzi ho dette, posso ridirti adesso.

Lu. Se di Terenzio invano ti lusingasti, osserva.
Libero, e a Livia sposo, sprezza te greca e serva,

: fre. (Barbaro!)
Te. (Svenlurata! Or comprendo Terrore) 
la. (a Terenzio) Dille tu s'io mcnlisco.
Te, Non mente un senatore.
Lu. (a Creusa) D’un più discreto amore T esempto 

egli ti reçu.
; i«. Daun African T esempio sdegna un’anima 
' greca.

La Tu, se ’1 mio ben ti cale,se aneli alla mia pace, 
Modera quelTingrata nel disprezzarmí audace. 
Cerca ragion, che vaglia a impietosirle ii seno; 
Per quel, che a te donai, posso chiederti menu? 
Vo ad uffrettar la pompa, che far ti dee Romano, 
Vo in luo favor di Livia lieto a dispor la mano. 
(a Terenzio) Fa tn, che quell’ altera dal cuor 

non mi discacci
(<» Creusa) Tu pensa a compiacermi, o a raddop- 

piar luoi lacci. {parle)
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scENA xa

TMRENZIO e CREPSA.

Ttí. (Come con lei scolparmi?)
(Che potra dir ringrató) 

Tô. Ah, Creusa, che pensi ?
^''^' Maj non ti avessi arnaü, i
Te, Non aspettar che teco parlí a pro di Lucano, ' 
Cre- Per luí, per te mi paria, meco fayellí invano, 
Te. Ti son íédel.
Cre.
Te.
La ragion deli’ 

Cre.
Te.

Si vede.
Adolfa in pochi accenti 

inganno.
(si scasta.) Non vo’saperb, 

(seguiiandola, Eh! sentí.

Ti 
Li 

Ti
U 

Ti 
lí

Ti
Li

Ti

SCENA XIIL j ii

LIVIA e deUt.

Lip. Creusa, a che qui restó, partito il tuosignoreí i 
Te. (a Lipia) lo per ordin di lui deggio parlarle i 

z . al cuore.
íip.. (a Tereagio) Te per tal’ opra ha scelto, 

ch’ardi per lei nel seuo’
Cre. Di que!, che per te peni, arde per meas- .

r- c L- íi^ip. bchiava Volgare, ardita, meco a garrir non | 
chiamo.

Cre. Partiro.
Fallo testo. Sollecita il ricarao. 

Quel che a te diei disegno, richiama alia memoria, 
E pensa che vicina la favoia è all’ istoría.

^re. Favoia per me il foco fu di Terenzio alteroi



Mz noel die per te nutre, Livia felice, è vero. 
* {parte)

SCENA XIV

TERENMO, « tlVlA.

Te. (vaol ieguilaría) Fermatî, ascoUa.
[j¡,^. Come? In faccia mía segmrlaf
ft, Per ordin di Lucano parlar deggio,e sentiría. 
Lill. Cio da me polea farsi.
fj E’ver, ma tu non sai...
Ue [Jolcemente) Tereazio, con Lucano testé di 

te parlai.
ft. Di me che mai ti disse ramabile signore? 
Liv. Ti lodo, mi propose... L’intesi a mío rossore. 
ft. Previdi ch’ ei t’ avrebbe mosso per me alio 

sdegno.
Uv. Non è cuor di libertod’unaRoraaoa indegno. 
ft, Dunque, se tal divengo, Livia Terenzio a- 

dora?
Liv. Se libero ti rendí... Ma no, sei schiavo anco­

ra. [parte)

SCENA XV.

• TERENZIO.

Fin che fra lacci io sono, di te. mi credi inde­
gno ;

Talio se gli disciolgo, di te piú non mi degno. 
Dove fondate il fasto, donne romane altere, 
Che tendere vi puote ai miseri severe., 
Livia, che ha cuor superbo, slimo d un allra 

meno,
Piú val schiava Creusa, che ha la virtute ¡u seno.
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Duolmi senza mia colpa averie ora spiaciuk 
Rete tra i fior si tese; ín quel!» io son cadik 
Ma tratto dal m¡o piede di servilule il lacen 
Creusa e rae fors’ anco sapró Írar d’ ugn’b

An! vogl¡a, quel che a noi sovrasta eterno falo, 
Ch’io possa esser felice, raa senza esser ingrato. 
Valgami uel grand’uopo a superar gli oLbietli 
La bella comic’arle di maneggiar gli affetti. ' 
E se noi dall'arena abbiam comici il vante 
Di trar sovente il riso, di trar talora il piaulo, 
Quel che su finie scene Parte maestra aduni, J 
Tentar yo’per rae stesso, per far la raía forluni.



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

TEBBSIIO.

A me doni preziosiT a me carmi, ed onorir 

Per me Vamor di Roma, Vamor de’senalon? 
Di schiavitu fra i lacci veder non si rifiuta, 
Quando a un si caro prezzo la liberta

E libertade istessa, cui la natura inclina, 
Per rendermi felice, la sórte rai destina." 
Ma, aWmèl 1’ aima trafiLla un altro ben so- 

aptra,
Scnza di cm la vita, non che la sorte ho m 

ira ;
' Uo ben, che agli altri béni accrescere puô il 

“ fregio,
' Cui niù d’osni tesoro ave il mío cuore in 

pregio;
E lieto sceglierei viver fra lacci ancora,. 
Pria di smarrir la vista del ben che m mna- 

raora;
Trovando che per questo i! mondo, e i heñí

Treize d’opinione ricevono da noi, 
Stimandosi pin queUo, che più diletta e place, 
Trovando sua ricchezza il cuor nella sua pace.
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Ûprivi.Satine/, impudenti, scaudabsi, Jascivi.
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B». Domini che di fame, che dejii oner son

DAMONS 0 detto.

ntTohR “"‘7'’» ™« ®*‘»^""
n;.??^^^-?^^";'^*?' P°î«^è fra lustri suoi

^^'’"""^ T®"""® la feccia degli eroi.
^. Com semito da hed fosse Damone ancora, 
Che 1 numero infelice de’servi disonora.

Da. Per me pin stimo e apprezzo spennarpoUi

s c E N A II,

Da. Cerco ¡I pa,Von per tutto e Io ricerm in- '

Sapri dov’ è Terenzio, ch'c un membro diU '

"solFe’-i^^i*'® Damone, lo so dov’ei si t^^ j 
SoUecita d amore per me Pultima prova. 
ton Lebo e con Scipione e col pretor di

D 
ft 
P 

Di 
ft 
F

re^ChJ^ r°”j® 1- ”“** tl^’mimi ed istrioS"'’ 
Te. Che dir degl istnoni, che dir de’ mimi in-

Di questi e quelii ¡1 vanto, il merlo nonÍ-

*«'•,. Che ta gli EtawM dir vue! pXêl

Diede agli attori il nome délia commedSTî

iffimus che imitatore dir vuol, diè nome"a^

Qaei che do fan co’ gesti, chiamati pTZ’

D 
S 
11
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ft..Roma per míe commedie a me reca gU o- 

non;
l’auto non è worretto , ouesli son gU at- 

, tori.
Scena, che vîrlù insegna, dà merto e prefe-

- venza.
Quel che detesto anch'io, del bailo è la U- 

cenza.
Da. Teco la perde sempre chi dir vuol sua ra- 

gione ;
Dimmi, dove poss’ io ritrovar il padrone? 

Te. Lice, cortese amico, lice saper Farcano, 
Per cui mosso è Damone a ricercar Lucano?

Do. ¿mico, eh? 
ft. Tevenzio a te tal si professa.
Fumino in pari fortuna; siam d’una patria i- 

stessa.
Cartagine non sappia, che invidia in suol ro­

mano
D’un africano il bene desti in altro africano. 
Spera, che se la sorte in me ricchezze aduna. 
D’un, che frateUo F clùamo, posso far la for­

tuna.
Da. Tu mi deridi e sprezzi. Di me ti sei ser­

vito
Ponendo sulle scene Fennuco sbalordito. 
ft. T’ inganni, e tale inganno comune è a piû 

® ■ soggetti,
\ Che credon dal poeta sognati i lor difetti.
I S’incontran fácilmente dal coraico imitate 

Persone che F autore non ba neramen so- 
guate,

Facile essendo a caso toccar d’un tale il fondo 
Da chi prende i diCetli a criticar del mondo. 

Dfl. Questa ingion m' appaga ; amico *””|.^**
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Vedi, se di cuelna puoi tomú dalfimbrojio, 
Chiedimi al signor nostro. Spezia la mía a-

E dammi, se puoi farlo, impiego sulla scena. 
Te. Míe favole son greche. Sai di Grecia i o

Da. Basta che tu m’ irapieghi ad accendere i

Te. A co« vile ulüzio neo serbo un uom ch’io

A recitar principia. Puoi divenire il primo. 
Valerti delle usate maschere t’apparecchia, 
In. grazia della voce puoi far da donna vec-

Da. Tuol dir, che far io posso da slrega, oda

. To 
Ti. 
»1 
lo 

Da. 
Go 
Po: 
Si

Te.
, raezzana; 

nía, questa per dir vero sembrami cosa straoa; ' So 
Ch entri in ogni coramédia la donna da paclilo. | E 
ÏI figlio disonesto, il padre sbalordito, ' 0 
Che abbiano dei mezzani a trionfar Ie trame, fr. 
Che Roma, nel teatro soffra una scuola infame.

Te. Giustamente in te parla della ragione il lume. ' Si 
Bega’ è di correzione si pessimo costume. L 
Principio a raoderarlo died’io con raano ardite St 
Spero cambiarlo affatto, se '1 ciel mi dará vita; , ft 
E se poler cotanto i numi a me non danno, Cr 
Faran 1’ opra compita gli autor, ch’ indi vet- S 

ramift. Ti 
Ma del padrón li scordi. j Ci

. Lo cerca un vecchio greco. 1
Te. Sai, che voglia? I

Nol so, poco pariato ha meco' T 
Del senator Lucano cercava infra la gente; Ci 
Sue voci mal in tese sentii per accidente; 
Per picciole monete m’ offersi accompagnario 
Guidailo a ijuesle soglie aperando di trovaría.
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io. 
la-

11 a, 
la.
co­
lli!

ini.
'io

ÎBdie lo sai, m'insegna, ’re trovasi il padrone. 
^ Cercalo dal preLore, da Lelio 0 da Scipione; 
Haft die in questa sala passi fraHanto il Greco, 
lo che la Grecia scorsi, godro di parlar seco.

Di Vedrai barba ateniese ridicola ed amena; 
Codílo, e fa che Roma goda il rilratto m scena. 
Poiché (di quel che vuoi) dai comici P«felti
Si fan di questo e quelle ritratü ’““^^^^'^’^^gj

SCENA 111.

TEBENZIO, pOl CBITONE.

fe. Guardimi il ciel ch’ i' abusi di coraica li- 
cenza.

Solo scenico frizzo purgar daU’insolenza;
E guando i rei coslumi deonsi Irattar seven, 
Usar deve il poeta rispetto agU stramen.
0. Roma, superba Roma, che altera il capo e-

' SJemando gli stranieri mirar dai selle colli, 
Luaga stagione invan speri prosperi auspici, 
Se barbara a tal segno tu sei cogí infelici, 
fi. Vecchio, di che ti lagni? v ,•»
C,, Chi sei lu che mei chiedif
Sei di Roma, 0 straniero?
Ie. Servo 1 son qua! lu vedi.
CÀ Della vista il difetto soffre Pélà canuta; 
La tónica servile non ti aveva veduta.
D’onde sei? ,
Ti. Africano. Tereozio e il nome m 0. 
fr.Terentio! .... Anche in Atene nome cotai

S UÜIO>

Dicesi, ch’egli mella i lauri allé sue chiome, 
Rivivere facendo qui di Menandro il nome.



ea

, Se’ fu il comico vate?
^^' Quello son’io.

A* 1» 11. Dell! Íns«ma
A Koma dalle scene, che tirannia mal (k 
Caninio i carrai tuol di Troja le ruine, 
t treramo di Grecia quesfanime latine. 
i>c dir, che l’argomenlo soggetto è di ín^

ii FS“^ ?\.'^®Ï “^^® ®°^® *®^°f P’^Q ^3 commedia; 
^he s ella del colurno non veste i propri attoii 
Farjar fra gente bassa puo ben d’alti signori.

Te. Greco tu sei. ®
^K . ,. Do sono, e ne ringrazio i nuc. 
Che a noi dier leggi uraane, e docili costum.

Je. bpiegano idelti luoi, ch’odii di Roma ilnom 
VA Vuoi tu che Roma apprezzi? Vuoi tu à 

. Fami? e come!
T ’Í?^ i ' ®Í^ oppresso,uom peregrino,antíra 
fcsullalo la plebe, non trova un solo amo 
Rispondermi non degna falún, s’io parlo sea; 
Araliasj, come schiavo iin Ateniese, un Gres 

C hnalmente un servo guidami da Lucano, 
Mewe due dramme d’ oro levaterai di mana 

xe. weh. non voler per questo empia dir Rom,

S“ÎpÇ‘A‘' ‘’*g"®. "®’ «“o*^ aÉFetto e cortesía. "' 
Well Attica, nei Lazio, in tulle Ie nazioni 
in due partesi il mondo, misto di tristi e buoni 
Cucan, di cui tu cerchi, uomo senil, togato, 

nor del Campidoglio, delizia del senate, 
Ama I onesto e il vero, gü cal deU’ altrui bent, 

zÎ^A?’ ”rt«te ai satrapi d’Alene. 
A.^®“‘’’c®®«co vate, tenti Iodado invano 
^hi rae d único figlio privó colla sua mano. 
evTÍ^'^j’ Í^^® degF.ínfelici al bene. 
Chi hglia del mío ligho iranien fra le catena.

Te.
fr.
fe
0.
lo
E'
Piü

Caí
Ul 
ib 
Pri 
Pet

bi 
U 
Tel 
W 
Nei 
Lu

Cu

Ge 
El
i:
Fe^ 
Sei 
Ab

- L’i 
Ab 
Sb
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ft,Cieliî Tu di Creusa? ...

L’ avolo sventurafo.
¡pía

tap
-lii;: 

lía; 
altos, 
»ri,

b.
ft. Venisti a liberaría?

Ah’ Lo volesse il falo.O,

nuni, 
cu.
nom 
j da 
aniel 
nlÍK( 
lid).
«di 

irali 
no, 
a/io. 
oía
! R

Corno volgar non sono, ma poverlà m’opprime, 
E per sudar fra I’armi non ho le forze prime, 
iteola terra antica, degU avi miei retaggio, 
iidussemi, venduta, alPuItimo disaggio. 
Sperai colle monete, traite dal terren collo, 
0 piè della nipote mirar da’lacci sciollo, 
Csmbiando in varie merci dell’ altico paese 
P denar ricavato per lucrar nolo e spese; 
Sb il longo viaggio,e'l lungo variar dellc tempeste 
Wvomini d’ogni speme, privandomi di quests, 
Fer cinque inters lune giuoco del mar si feo 
Neve, die ml chiudeva pel burrascoso Egeo; 
E cento volte, e ccnlo m’empiero il cuor di gelo 
h Cidadi d’in torno all’isola di Delo.
Titi, Nettuno irali, Orche, Tritoni e Glauchi, 
V£ola sonando ai fischi, tremuli corni e rauchi, 
Eero il ciel, nere fonde, nero de’mesli il viso, 
Elingo limor neli’ alme parea sempre iraproy- 

viso.
Cuapi rolti e antenne, sdruscilo, ahime! il 

osi

mt,

naviglio, 
Cellar gli arredi al mare fu provido consiglio. 
Ei lavori, e le merci di me primier di tutti 
Asaziar furon date fingordigia de’flulti. 
Ferma; alla man crudele dir raí faceva il cuore, 
^erba a misera figlia il prezzo dell’ amore. 
-Ibbia la Greca schiava per vol paterna aita, 
5gravi h nave invece, d’un misero la vita; 

' E’iirca si serbi, e vada vecchio canuto alfonde. 
iEimé! Parca si getta, e a me non si risponde. 
^liTi su! punto io stesso di darmi al mar fre- 

meule,



Ml 111 me perde ogni sperne, dicea, figliais.
nocenlt. 1

Dell! I’Olirapjco Giove salvo rae guidi in Roi!i!;l 
Offriro ai lacci il piede, recidero la chioma; j 
Go«lrô, piir che Creusa in liberta ritorni, 
Vivere in servitude il resto de’miei giomi. 
Questi i raiei voti furo; salvo guidomroiil dw, I 
Vengo a offerirmi al carabio per grazia o psi 

coslnnu'
E se cambiar si sdegna giovane in oom canuto, 
Or la sfuggita morte richiamero in ainto, 
E rairero sin dove il cuor giunga inumano j 
Dal pianto non commosso d’un barbaro Romaní. ¡ 

Ze. Come fin là il destino di lei ti fu pulcstî
E qua! di liberaría sperne in tuo cuor s’acœi! 
Tutta mi narra, amico, lutta la serie vera, 
E prove da me aspetta d’amicizia sincera.

Cr. Un nom, che in Tracia nacque, curvo ¡w
gh anuí e gne

A mercatare avvezzo miseri schiavi e schiaw. 
Compra Creusa mia di man d’un Africano, 
Vcndella in verde etate per duo lustri a Luou 
Palto fra lor giurando, che a lui I’avrebbe rw 
Allor che ad egual prezzo fosse da lui prêtai 
Non per desio pietoso di riscaltar la figlia, 
Ma per doppia mercede ritrar dalla famigli», 
Svclando ov’ella fosse fra lacci ritenuta, 
Per due raila sesterzi la misera venduta. 
Giunse il vecchio in Atene; cercó più di una 6’'’ 
Dove, e da chi Creusa fosse in Attico nata, 
Me rilrovando alfine misero e desolato, 
Unico, tristo avanzo di stipite onerato. 
Pensa qual io restassi pel giubilo ímprowí» 
Allor che di sua vita ebbi sicuro avviso; 
Ma nell’udire, oh Dio! la misera in caW^. 
Non pud chi non è padre inteuder le raie p^^^



Pitrlir col mercafanfe risolsi ad ogni pallo, 
Seco accordanJo il prezzo del premio e del rí- 

scalto.
(Mi, se a’danni miei polea la sorte ultrice 
Unir maggior sciagura per rendermi infelice. 
Dopo tre giorm il vecchio non resse al mar fre­

mente,
Mori fra le mie braccia di funesto accidente; 
Di riscattar Creusa perdei con lui la spene, 
Nel raar perduto ho il prezzo, perduto ogni 

, mio bene.
Soi quest’unieo serillo reslommî a mio conforto; 
L’obbligo di Lucano col ipercalante rnorto, 
Con cui render promette Creusa allé mie mani 
Per due mila sesterzi. Ma i miei désir son vaui. 
Qua promette Lucano solo d> darla a lui, 
Kegherà, se 1’ apprezza, di rinunziarla altrui. 
E se mi manca il prezzo dovuto al suo riscalto, 
Moncami funa e l’altra forte ragion del palto. 
Vedi nei casi miei, vedi fino a quai segno 
Ginnger puo della sorte il fierissimo sdegno. 

Tf.Merlan pietà i luoi casi, la raería il tuo dolore, 
Ma un altro di pielade slimolo io sent» al cuore. 
Quesla, che figlia ebiami, che di lue cure è de- 

gna,
Sappilo, è l’amor mio. Sola in rae vive e regna. 
Sappi pill ancor: Lucano per lei d’amore acceso* 
11 cuore ha di Creusa finora a me conteso; 

: Ma non dispero al fianco aver lei, che m’adora, 
Se il cielo i miei disegni seconda ed awalora 

ír, Ma lu schiavo di Koma che far per lei pre­
tendí?

?«. Me libero fra poco vedrai. Credilo: altendi. 
^f- ie pur da questo punto ebiamu Gritón suo 

figlio.
Tu porgimi Taita, lu recami Consiglio.



^2
Te. Di, restingo mercante era canuto? 
^^' EgU era. 
Te. bunga barba?
Í^r. Qual ’O' Li

Era di faccia? 
Cr. . Auslcn.
Te. ( 0 giuslo ciel!) Di fagüa er’eí, quakseitu! lí 
O. Era di me piu pingue, ma curvo un poco piú, f 
Te. (Smagrir sí pao; si puo curvar.) Ti disse, ( 
D’essere stato amico di Lucan finche visse? 

Cr, Al contrario. Narrommi averio sol vcdulo .^ 
II di che il sangue mió gü ha sul campo venduto. l 

TV, 11 destín ci seconda. { 
^^‘ L’ebbi nemico ognow. 1 
Te. Prova a curvarli. I 
Cf'’ 11 Sono. J 

Curvati un poco ancora. I 
Cr. Comico, vnoi far seen;» di me vecchio infelice! Í 
TV. Si, vo’ far di te scena, sccita che giova, e l 

lice. 1 
Fingiti il mercatante a riscaUar venuto 
La Greca schiava. 5 

C!r. E poi? ^' 
^^ Saro teco in aiuto. 
Cr. Poco è I’aiuto luo per sostener 1’ inganno. ( 
Ï due mila sesterzi? ' 

Non temer, ci saranno. 
Cr. Oh bonla degli Dei! Dov’e la mia Creusa? ' 
Te. Livia di Lucan figlia, ticnla al lavor rinchiusa. j 
Cr. Vederk almen polcssi. ' 

. Si, la vedrai; s’ attends, ’ 
Che in breve in queste soglie Lucuho a iwi ^ 

si reudí-
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S CEN A IV.

Lilio COK (¡nauro servi, dascheduno 'de' tjualt 
parla una cassetta nelle mani e deUi.

h. Ecco, Teren zio amico, ecco di Roma il doiio 
Nummi otlomila in qualtro parti divisi sono. 
Questi, non luoi per legge, schiavo, ancor nou 

Romano ,
Ma tüoi per il tuo merlo, per favor di Lucano. 
Usane a too talento; libero ne disponi, 
Qual uom nato agli onori fra libere nawouí. 
Odi pero il Consiglio, che a te porge chi t’anwu 
Libero fra’Quirili il luo siguor le brama; 
Ma clii dc’cittadini vuolc godere il pregio, 
Dere di pingue censo yantar ne’histri il fregio. 
Or questi, che a te reco, unili ad allri bení , 
ácquistiuo a Terenzio le curiche e i terreni ; 
É ia ogni lustro poi, che d’un quinquennio ó 

il giro. 
Salir fuccia il tuo nome dove gli crol salivo, 

le. D’onor, di gloria vago son io più che di 
spoglic.

(d qualtro servi, i quali entraña in ana sian- 
ta) Ite a deporre il peso, amici, in quelle so- 

ghe .
Grato son di tai dono al popolo Romano, 
Grata aU’amico Lelio, gratissimo a Lucano. 
Far di queWoro, in breve, uso cotai m’impegno, 
Che sia grato agli Dei, che sia di virtu degno. 
if. Torno agli Editi nostri, lomo al pretor di 

Roma,
Ch' oggi a le dee la verga impor sulf aurea 

chiomu.
Nd renderti liberto (non giungati improvviso) 

Terensia, n° vox 4



T’ udrai con lieve manu bailare il lergu cil j

Libar la sacra tazza dovrat del tuo signore, 
Soffrir ne’loro uffizj lo scriba ed il lettore: 
Comune ai citfadim avrai la doppia vesta, 
Tutti vedrai gli amici, tutti i Romani iu fell. 

(parte coi serti] 

SCENA V. H 

Terenzio e CRITONE. I

Te. {a Critone) Udisti ? [ 
^^- O le beato, cui merito e virlnáe ¡ 
In giorno si felice trarrà di servitude! I 

Te. Le Quattro picciol’arche piene mirasti d’owt [ 
Cr. Sventurata Creusa! I 
^^- Mîo non è quel tesoro. 
Cr. Dsurpalo allo schiavo l'avidilà romana! 
Te. No, che a me del signor Palma lo dona a- 

mans.
Cr. (accennando ia stanza] Per chi dunque là 

dentro tal prowidenza è cbiusa! / 
Te Consolati ; in gran parte quelPoro è di Cre­

usa'
Cr. Come? 5
^®* _ Si, la pietade, l’amor, la tenerem 
Fan cb’io la bella es limi assui più d'ogni riccbem 
Sc a te il peculio toise per lei destino rio, 
Per suo, per tuo conforto, posso offerirti ü 1 

mio • 
i^^SS^ndo suUa iaooieila) Fingiti il Greco Tra­

ce che qui Lisandro ha boibí. ; 
I duc mila sestcrzi sai dove sono e come. 

Cr. Sauta pietà Je'numi ! Se di fortuna il gi®'
co . • ■



Te. Ecco Lucan, che giunge. Curvali ancora un 
poco. [Critone si va enrizando can pena)

SCENA VI.

Lucano e detii,

Te. (a Lucano) Signor, questo che miri, è da Ic 
conosciulo ?

[piano a Critone) Curvati.
Ia- Non rammento averio uaqua veduto. 
Te. Sovvienli quel che pose Creusa in tue caleño? 
Lu. Una volta lo vidi ; di lui non rai sovviene. 
So, ch’era Trace, antico, curvo.

Te. (piano a Critone) Curvati.
Lu. E pingue.
Te. Eccolo al tuo cospetto; se 1’ occhio uol di­

stingue 
Per grassezza perduta , [lo dice /orte batiendo 
11/1 piede, aeàô Critone si curvi) miralo d’anni 

careo,
Candido corae neve, curvo a guisa d’ un arco. 

Lu. Che vuoi tu dir per questo? Segni tutti 
fallaci,

Facili ad imitarsi dagli nomini mendaci.
Te. Mira, signor, sue prove non esibite invano’j 
Eccoti la corteccia segnata di tua mano. 
Scrivesti eolio stilo tu stesso il tuo contralto. 
Ei della Greca schiava ti domanda il riscatto. 

Ía. Oimè! chi ra’assienra esser il Greco Trace, 
Son un, ch’abbia rapito questo raio serillo, au­

dace P 
r<. Signor, io lo conosco. Coslui, ch’or ti pre­

sento ,
Protesto, e alla protesta aggiungo il giuramento, 
Esser ei quel, che puote, sia per ragionc, o patio,



Delia venduta schiava pretendere il riscatlo, ' 
¿u. E i due mila sesterzi ?
Te. A me gli ha conseguír C
Solo che tu Ii voglia, {accenna ¿a siansa)ii>n I 

cola préparai]. I 
i/U, (Render dovro colei? Colei che rn’innt L 

mora!; 6
Vecchio, a rae t’avvicina.

Te. (piano a Criione) Deh ! non rizzarti ancora.
Cf, (a Lucano accoslondosi) Eccomi a’cenni tad. í 
Lu. Ta vuoi da me Creusa!; 
Cr. Giusta il pallo... ¡
Lu. Compra l’ho per due lustri, | C 
Te. (a Lucano) Scoa | ^ 
Par, due lustri passati, che renderia dovreslij ' I 
Se lo sborsalo prezzo Índietro non aveslí. । ^ 
E due rada sesterzi a te deono esser da ti ' ^ 
Ador che gli anni dieci non fossero passati. i 
Alia meta del tempo ti chiedono il riscatlo, | 
Dunque si deve il prezzo a te giusta il con- 1 

t ratio;
E tu negar non puoi di daría a sua ríchiesb. 
Perdonami, signore, la mia opinione è goesb- 

Xa. Giudice te non fed, Terenzio, e non vorrei < 
Che iu ció tu fossi parte. 

Te. Mi guardino gli Dei.
Lu. (a Critone) Dimmi.
¡Te. [piano a Critone) Sei Iroppo ritió.
Cr. [inchinandosi) ( VuoI stroppi armi coslui.) 
la. [a Critone) Che vuoi far di Crensa? 
Lr. Darla ai parenti suoi. 
^^- (Saggiamente ríspose.) 
Lu. Tn a guadagnare avvwto, 
Vendería ad altri forse vorraí a maggior prewo. 

, Se gueslo fia, son pronto sborsar nueve mef' 
cedí ;



Vendüa a me per iempce, e quanto Wj^

&. No signor, siute certo, sciolln ^üle catene 
Vawto suo paterno mireraUa in Ateue ;__  
I’aspella fra le braccia pieu di paterno amore. 

Lu. io crederôî 
Gr____________Lo giuro._______________ i
Te. la Lucano parlando di Critone) EgU un 

' uomo' a onere. 
la. Bene; non siamo in Roma barban ®^'^'‘

Abbiala favo amante, ma sol dalle míe mam. 
Cr. (Che diro?)
Te, (Si confonde.) 
iu. (a Critone) 11 veecbio ove dimora f
Cr. (Che rispooder non so.)
U (a Terenzio) Terenxio, ei si scolora. 
Te. (a Critone) Quel che Lucan ti chicle, non 

ti par giusto e oneslo t 
Ragion Ü diedi in alteo, farto non P*^^^"

Kon vuol mandar la sebiava sola in paesi estrani; 
Venga favoto in Roma; favrà dalle sue mam.
Te *** 5 Ma se ricusa di daría a te il padrone, 
A domandarla in Roma ha da venir Critone, 
Signor, la libertade a lei negar non pooi, 
Ma senza il vecchio padre non torm ai bm

Promelti .a lui di dark, e bastí al mercatantc.
Lu, SL la daro a Critone.
Te. (a Critone) Tu sborsagli il coûtante.
(Dee fuom, quand’uopo il ebieda, essere pro - 
' to e franco.)

Gr. (L’arte comica intendo, ma di cMnai »®*} 
st3nco«j



^M ^* ^’^'’- *^’’^**® y prezzo ricever non ricuio, 
Ma lorse in suo favore non ne faro mal mo, 
Libera la dichiaro, ognun saprallo in breTe; 
A lei recar si veda 1’ onor che le si deve. 

Te. Pedral neila tua schiava brillar luci ^
Col vocchio mercataute vo a contar iemoS 

(<z Critone} Audiam.
Cr. 
Te. 
Cr. 
Te. 
Cr.

Te.
Cr.
Te.

(a Lucano) Signore .,.
^ Critone) Ándiamo a numerar que^H ori- 
Grazie, signore ...

P^' vecchi siete i gran seccatori, 
(a Terenzio camminando) Non mi sgridu, 

y son 
[piano a CrUene) Curvo cammina. 
, „ . (È Junga.) (carvandoi!} 
(a Lucano) Un ora a quelle stanze ri vorri 

c 1 . ch’ei 
be veduto ra avessi in verde età 

j Finiamo. 
r. Iiu del tuo svelto e franco era il mío pie-

Te A J- , Andiarao. 
(lo prende per in mano, e lo conduce eeco fret- 

tolosamenle] 

SCENA VII. 

inCAHO.

Fácil non è che in Roma giunga d’Ateue il 

Lamabile nipote libera vivrà meco, ^ 
E per render contento il cuor della rilrosa, 
bara, se lo consente, d’un mío cliente sposs- 

ver, colle sue nozzc potroi me far felice,
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\la a un senator romano sposar greca non hce; 
OaJe fra le due pene, che a soffenr mi res a, 
Ami che da me parta, sofínr mi eleggo questa. 
Fabio sará opportuno; Fabio dalle míe mam 
Rmerá la sposa; non anderan lontani. 
Di caríche ed onori faro sien decorati, 
Fabio potra con fasto passar fra i candidati. 
E ia novella sposa, che ha virtu sovrumane, 
Fara con ricche vestí invidia alie romane. 
Ouel che per leí mi parla con tenerezza al 

cuore,
Non so se dirlo Ío deggia pietade, ovver a, 

more, 
E quando amor ei fosse, dir non so di^^ 

So ben, che pin d’ogni altro egli è violento e forte; 
So, che sperar non deggio quel che al dover 

’ * contrasta,
Ma resti meco almeno, roa si vagheggi e ba­

sta. {/¡arte)



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

DAMONE e serpis i çuali preparano i sedUi ti 
aiire cose occorreati per la manonússione ii 
Terenzio.

'I>a. Faücate, servacci, schiavaed, animalaai, 

Arab), Persi e Greci, brulüssinii mostacci. 
Or che Terenzio passa ad aitra condizione, 
Io sol di questa casa sarô vicepadrone.

(z serpi, JizUe le loro iacomóenzey partox] 
Ma qui sUrô per poco. Terenzio m’ha pre- 
nui messo.,.
Oh la sarebbe bella, ch’ i’ avessi a camLiar 

Oillicil non rai pare. La barba già non ho; 
La voce è femminina; le furberie le su. 
Per donna farrai credere potria passabihnenie 
In parte la natura, in parte l’accidente.

{pari(]
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SCENA 11.

CUSUSA poi Livut

Cre. Parla di sposo meco Lucan tjuando mi 
vede.

S’inganna, se capace d’amor per W mi crede, 
E più se si lusinga, offrendomi Vonore 
Di nolle si sublimi, di A^incere il mio cuore. 
La lihertade accetto dalla pielà del cielo; 
So die contribuito v’ha di Terenzio il zelo ; 
Se suo fu questo cuore finer per mio piacere, 
Ora sara di lui per legge e per dovere. 
Livia sen ríen; se meco segue ad essere altera, 
Vo’coutro al mio costume risponderle severa, 

tip. Fama, Creusa , è vera di te poc’ anzi in- 
tesa?

Cre. (Diasi al fasto egual pena.) Si, libera son 
resa.

lie. Franca rispondi ardita.
fre. Stlle appresi romano.
Liv. Sposa sarai tu presto?
Cre. Sta Vesserlo in mía mano.
Liv. Di qual felice eroe dono sará il tuo cuorc? 
Cre. Forse di tal, per cui Livia ha rispetto e 

amore.
Liv. Di Terenzio?
Cre. Di lui dunque tu viví amante?
Liv. Mentí.
Cre. Mentir si dice chi maschera il semblante. 
Liv. Greca svelar mal puote delle romane il 

fuoco.
Í>e. Di te la debolezza conoscesi per poco. 
Liv. Tal favelli a Romana?
Cre, De’fregi luoi precian

4*



Sa
Sol due mila seslerz: mi rendono del pan, 

Liv. Esser, non puoi vantarli, nata a’sublimi onori, 
Crc. Chi sa, die gli avi tuoi non fossero pastori’ 
Liv. Anche Paratro in Roma de’eittadini è degno. 
Cre. Superbia in ogni stalo è di viltade un segno. 
Liv. Perché in Grecia non torni?

Quivi restar consento, 
Liv. Per far la tua fortuna?
Cre. Per fare il tuo tormento.
Liv. Libera ancor non sei, raoglie non sei tn 

ancon. 
Conoscerti, pentirsi di cío puo chi t’adora. 
Ed ¡0, che agP infelici avversa esser non soglio, 
Giuro vendetta, e giuro frenar quel folle or- 

goglio,

SCENA III.

DAMORE e deHe.

Da. Che, sei tu qui, Creusa? Va allé tue stanzç 
ansioso 

Attendeti Lucano, con femmine pietoso. 
La liberta ti dona per via del cieco nume; 
Cambiar ti vuole il nome, giusta il roman co 

storne.
Il suo diede a Terenzio da lungo tempo, il sai. 
Tu in avvenir, Creusa, Livia ti chiamerai.

Liv. A Greca il nome inio ?
Cre. No, lo protesto ai numi.
Sdegno di Livia il nome, compiango i saoi co 

sturni.
11 mió destin è incerto ancor, più che non credii 
Nemica mi paventi, e serva ancor mi vedi. 
Superbia nd raio seno sai, che nutrir non sogtio; 
Mi fa pielà, non ira, il tuo soverchio orgoglio.

iparte]
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In 
n.

‘’i 
X- 
Iio.

LITIA B DAMONE.

Liv. (Perfida! Ma in tal guisa sensi pronuntia o- 
! scuri,
\ Che ancora i suoi diletti non sembrano sicuri ).

Da. Livia, con lei fa d’ uopo cambiar r usato 
stiie -

i Parlare io ti consiglio più docile ed umile.
1 Chi sa, che ritornaU nel libero suo stato... 

Chi sa, che non la sposi Lucano inuamorato?
; Es’ella si rammenta quel che facesli a lei, 

Ti tratlerà in vendetta da vipera, quai sei.
1 Di far un po’aH’amore avendoie impedito, 

Languir ti farà in corpo la voglia di marito; 
E collo sposo accanto, da’ figli circondata, 
Rabbia faratli e invidia, morirai disperata.

■ Per te son st pietoso, che prendere! l’incarco, 
! Ma son guerrier senz’armi, son cacciator sent’ 

arco.
Liv. No,non sara giammai, che un senator romano 
Veggasi ad una schiava a porgere la mano. 
E se Lucan per lei fosse di ragion privo, 
Cliiamarlo sdegnerei per mió padre adottivo. 
[aDamane ) T’ inganni, se tu credí, che arda 

uel seno mío
D’un sesso lusinghiero il dehole desio.
(L’unico mal, ch’ io temo, è, che a Terenzio 

unita
Trionfi a mio dispetto questa superba ardita. , 
Raro chi il mal figura, trova il pensier fallace;
18a vendicarmi io spero d’ una rivale audace.) 

{parte)
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SCENA V. fl
Í

DAMONE poi FABIO. fl

Da. RjJet mi fan le figlie, che han vogUa dW í 
ser spose, 

E colla bocea stretla von far le vergognose; D 
Rider mí fan volendo noi uoraini spreizarc; it 
E per un poco d’uomo si sealono crepare.

Fa. [a Damoae) Lucan, se tutto è pronto, an- 5 
veder mi mané. ( 

Da. Aiutami tu ancora a servir chi comanda. D. 
Fa. Mio uffizio non c questo. Dn cittadin clienie i.
Non serve. 1

Da. Si, è vero, scrocca e non fa niente.
Fa. Invidioso schiavo, raorde il freno, e pun- 1 

zecchij.
Da. Ti vo’ corbellar bene, se arrive a far di ! 

vecebia. Í
Fa. Clie did?
Da. M’ intend’ io.
F^- Non faveUar fra denti- f
Da. Non ho timor, sebbene mi mancano i clienti, ij 
Fa. Parla con pin rispetto; non irritar procura

Un che albergar vedrai fra poco ¡n queste mora. 1 
Da. Tu di Lucano in casa?
Fa. Si di Lucan, che mi am-i.

Che sposo oggi mi vuele, che amico -suo mi 
chiama.

Da, Sposo di Livia?
Fa. 0 d’essa, o d’altra a te non preme. 
Da. Ti sposerá a Creusa; la sposerete insiem'’ 
Fa. Frena l’audace labbro, o proverai la sferw. 
Da, No, Fabio, si perdona, quando daH’uom « 

«her» '
Fa. bisca dov’é?
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In encina.

ft. Chefet
Ptentole odora;

Q'abbiano li loro gusto vuol Ie narid ancora, 
fa, Corte faccia a Lucano, prendasi anch ei tai

pena.
Oa. Bastera ch’egli venga a corteggiarlo a cena.
is. Chi d’ altrui pan si pasee, se cio trascura, 

e stolto.
Stan Lucano e Terendo in mezzo al popol foUo. 
Qni attendesi il pretore per Terenzio invitato. 

Ds, Cotai manomissioni si fanno in magislrato? 
ft. Che sai tu di tai rili? Si da la libertade 
Nel templo, al campo, in case, e in pubbliche 

‘ contrade.
Ergere puo per tutto con pompa e con ^P^®""

Suo tribunale in Roma il console e T pretore. 
Di. Quand’ è cosi, non parlo; venero il lor de-

crelo,
incor quando il facessero in un luogo segreto. 

ft. Timpani sentó e lube: odo tibia giuhva; 
Sappia da me Lucano, ebe ’1 magistrato arriva.
" (par/*)

Da. Le sportule son quelle, che fan

Se grasso è l’animale, ciascun vuol del suo pelo.
® (parle)
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SCENA VL

Precedono i suonatori cnn timpani, colle Uih 
sien corni, e colle liiie, specie d'oboè a 
chi, indi seguono i litturi del preiere, ■ 
scrila, indi il pretore medesimo, con si^ 
to di Romani.

lia

Lu.

T/. 
ír.

Í lu
Escano dalla seena oppos/a, incontrandosi 

srtddetíi, Macano e Terenzio seguitaA¿ ^^ 
Lelio, Fa&io e Damone, serai, clienti «^ 
polo. :Pr.

Schierati tutti alf intorno, restaño nel mez^i 
prelore a diritta, Lucano a sinistra, Tsk 
zio in mezzo di loro. Da una parle lost 
6a, e dull’ ultra il capo de litturi.

Pr

U
Pr. DeUe fasciate verghe, littor, sciolgawii

Li. (scioglie il /ascio deUe verghe, e ne pma', 
ta una al prelore. I

Pr. (a Lucano^ Chiedi tu, e le parole serba ;
sitate e i

£®. (ai prelore ) Libero questo i’ chiedo, à 
servo ora m’adilí

Pr. (pone la verga sui capo di Terenzio).
Libero lui dichiaro col poter de’Quiriti, ’ 
Frangasi la vendetta, (rendendo la vermut

Lt. (percuote colla verga tre valle il capo <¡í> 
renzio, indi la spezza). !

(ttl Ultore) Faccía percuoti « tert»' , 
Li. (halle col pugno leggiermente la/acda <“ 

schiena a Terenzio).
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Da ytresenla una tatza con entro det vino a 
Tucano.)

lu. Le tue con sagra tazza labbra onóratc a- 
spergo. (¿6^0 dalla lazza, indt la porge a 

Terenzio}
Te. (beve, indi rimette la tazza a Damone.) 
fr, (a Lucano accennando Terenzio) Abbia ¡1 

tuo Qome.
ia, Ei 1’ ebbe.

!(«,• di Pf. (« Lucano) Tre ue porta un Romano. , 
taijj' Lu, Son due, Publio, Terenzio : terzo sia 1’ A- 
•iti, fricano. 

^’ h. {allo scriia) Scriba, lui tra i liberti ne’ ùit- 
tici sia serilto :

tij»;; 
remi 

to ml

’ami i 
Dlhl;

J«JSj

rbi 
aoi

J.* 
adb

^c'O’
•ttin 1

Wi 
1 <4'

(Lo scriba registra il nome di Terenzio 
coito stile in una tapolella) 

Pr. [al Utiore) L'ultimo rito adempi dalle leg- 
gi prescritto.

U. [copre il capo a Terenzio, indi prendendo- 
lo per la mano lo conduce in girofacendo- 

lo federe a ciascano degU astanti.
Per ultimo viene condotto a Lucano. Te- 
renzio vuole scoprirsi it capo in atto di ri- 

verenza, Lucano lo trattiene) 
lu. Serba a’ tuoi crini il fregio di libertate in 

segno,
Di tua virtute il premio, di mía pietade un 

pegno.
r«. [tornando al suo posta di prima) 
[ol Prelore) Almo pretor di Roma, [a Lucano)

Padre eccelso, conscritlo.
Gente illustre togata, popol romuleo invitto. 
Dono è sublime, illustre, della pietà di Roma, 
Poter de’ padri in faccia coprir libera cbioma. 
^olga le luci in giro, e veggo a mio rossore 
Fra Roma e fra Lucano gara per me d’ amore.



88 IV. 
k 
If. 

Til

Oh ! fosse a me concessa feconJía, che a'J 
. rosir

Ouesi al roman foro dagli orator su i rosir. 
Da ciii contro i nemici nell’ani'inar le sqnaJit. 
Demostene fu vinto, dell’eloquenza il padre. 
Ma se a comico vate sono i topici jgnoli, 
Da me, delP arte in vece, Roma gradiscairrti 
Serbino i numi eterno a! popolo latino 
Il don riconosciuto da Bruto e Collatino, 
Dono di libertade, per piú di treceni' anti 
AI popolo concesso, scacciati i re tíranni. 
Belle nazion nemiclie, de’ barbari 1’ orgogSo 
Veggasi fra catene deposto al CarapidogiL: ' 
E ’1 Teschio rinvenuto di qudlo allé pen^ 
Di sangue sia presagio, ma stingae de’ nemit 
Deh! patria mia, perdona. Chi veste lana fcí 

A fe non piió felice pregar la guerra Pmiits; 
Facciano di Cartago, faccian del Tebro í nua! 
(Che alfin sono gli stessi culti in varii cosIdhíí 
Che delP aquile invitte Africa non sia predi, ' 
Ma incbinisi al destino, Roma rispelli, e cedí' 
Capo dclP orbe intero, che pesi gradi e onon' 
Partí disponi, alterni fra consoli e pretori, 
Tribuni, magistrali, padri, edili, censori, 
Decurioni, maestri, comizii e diKatori, 
Tuoi cittadin concordi, diretti ad nn sol pch, 
Negli animi diversi serbino un pensier solo. 
Ogni passion privata vinta nel seno e doni, 
fondino i beni loro nella gloria di Roma. 
Godi perpetua pace, regna del Tebro in no. 
Fm là ilove il luo fato scritto nd ciclo arria 
E se^ dai numi al Lazio fosse prescritto il fiWi 
La liberta di Roma passi ad altro confine, 
P?/? *^°" gloria pari, con pari legge altemA 
Abbia 1’ Italia onore di repubfaUca eterna.

irc
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0, Eco a fansti presagi al ciel saïga ghilÎTa.
b. Viva, Romani, il vate, 

Viva Terenzio.
iüÙ Viva,

[41 sao» elegii síromenti parle it Preioré 
con tuiti gueUi che to ieguirono.y

SCENA VII.

KCAIKl, TÈHERZIO, LELIO, FABIO, DAMOÎVE, clienii 
e servi, indi livxa.

> : Ut. Ai plausi degU amici, ai viva degh eroi 
?. Perraetlasi che Livia possa accorilare i suoi.
^ kVieui, o tn di Lucano figlia d’amore, € parte 

'"^ D'onor, di cui tu stessa godrai la miglior parte, 
^i”^ illro fregio non manca al citladin novello, 
i"* • Che far con degne nozze il suo destin più bello. 
”<; Ecco una maggior prova deU’amor di Lucano ;

• Rglio a me sia Terenzio, dando a Livia la 
mano.

Í'' fe. 1 Che faro)?
p«¿ (Che risponde)?

IR. Signor, bastanti pregi
J® Non ha Terenzio ancora per meritar tai Regi.
’ Chi i propri beni al censo vantar non puo nei 

“^ *^ lustri, 
r Oltar, sai, che non puote fra candidali illustri. 

^ Livia è nata agli onori; d’un misero privato 
j^ Sdegna la sorte umile chi è nata al consolato. 

’ ' 2». Padre, Terenzio il metta. Forma il censo 
al liberto;

?^ Tua bohlá si dóroni, abbia 1’ onore offerto. 
fi« ^' (“ ^erensio) Facciasi. I don.» vari, schiavo, 

' a le pervenuli,
Uiieri a tua virtute fur del cuor mió tributi.
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Altri aggiunger non nego fino che 1’ uopo il 

ebiti; ■
Ma Tuso, che facesti de' heñí tuoi, si veda, I 

Te. Si, lo vedrai. Concedí brevi momenti; io) 
toroi i

Verro forse tornando di maggior gloria adorna ; 
( Celare un’opra ardita dovrebbesi a Lucano, 
Man son 1’ eroiche prove famigliari a an S>

mano}. {dal!:

Fe 
n 
Ai 
In 
Pie 
ill 
lb 
Ac 
So, 
Die 
Seii 
Hei

SCENA VIII.

LOCARO, LIVIA, LELIO, FABIO 6 DAMOSE.

Lw. ( Qua! mistero nasconde)?
( Terenzio io non intendo). 

Fa. (piano a teiio) Sai tu che dir si voglia? 
£,e. (piano a Fa&io) Si, lo so, Io comprendo. 
Da. (a Lucano) Signor, signor mio caro, dob

signor dementi
A tutti generoso, ed a Damone nientef 

Lu. Liberia per legato alla mia morte spera. 
Da. (DehI mi facciano i numi la grazia inniiii 

sert

SCENA IX.

TERENZIO, CREUSA « delii.

Te. Ecco, signor, miei beni, de’ raiei sudori il 
frulto

Cos 
Di 
On 
k 
fis 
in 
lb 
Sat 

Un. 
Mil 
Ï01 
i’ 
Le 
Tn 
fa] 
Ik 
Te. 
Oi. 
k.

Quanto a me tu donasti, ecco in Creusa è tuito. ' 
Lu. Come? ’ ®i
Te. 11 vecchio infelice, che a te giusiai' Jn 

contradi ™
Vcnuio è di Creusa a chiedere il riscatto, £
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Peniulo ogni suo bene del mar tra flnlli reí 
II prezio convenato ebbe dagU ori miei. 
Ai due mila seslerzi quel che avanzar mi puote, 
tu JoQo alla donzeUa died’ io per la sua dote. 
Pieü deU’infelicé sentii destar in cuore ;
illa pietate, aggiunsi, non so negarlo, amore. 
illa nd seguir le leggi del deco din bendato, 

Ko. Animo in me non ebbi di divenirti ingrato, 
íají ; So, che Creusa adori; a te si chiede invano,

Kspor, s’ella il consente, Ji lei, délia sua mano. 
Sciolta per me Creusa delta servile insegna 
Berto maggiore acquista, sarà di te più degna. 
lisiar mi puô la vita si río distaccamento, 
Di te, di Roma i doni mi recano tormento: 
diese la liberlade dal flanco suo mi toglie,

aî

«Îok 

leale

;ra.
WU
seul-

Ull»
U!"

¡11 i' 
ail»

La serviti più cara godrei fra le tue soglie. 
Figura in me nna colpa. Tomi il liberto ingrato 
iaomiadeUe leggi nel prístino suo stato;
Sa pensa, che la colpa che tu mi trovi in cuore, 
Sitá di troppa fede, sarà di troppo amore. 
IffiOdi, signor, Vindegoo, odi lo schiavo audace, 
Miralo, se in te raerta cuor di pietá ferace.
Torui alla sua catena chi de’tuoi doni abusa, 
i’ luoi voler risponda liela o mesta Creusa. 
Le nozze stabilité per tuo volere espresso 
In Fabio e tra colei s’hanno a corapire adesso; 
Fabio, sei pronto?

Fa. Il sono.
Te, (Quai novello accidente?)
Da. (Avrà sportula doppia colla sposa il cliente.) 

Livia, tu da me apprendi, apprenda il La­
zio istesso 

üiLucan la virlude di superar sè stesso. 
Filia Terenzio, ed offre l’amore in sagrifixio;
Î^ûn sia nien generoso d’un liberto un patrizio;
LFabio, a ciii intéressé parla in cuor, non 

amore.
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Apprenda al Tebro uoslro a far men duoacn. 
S lacear da me Creusa è un trarmi il cuot^

F*
^3 P®o8‘O ® avería meco con rossor,coa dispellt 
Mille gil esempi al mondo della romana istoria 
Porgonsi ad altrui norma, narransi a noiln 

glorii 
Sparse per questa Orazio della germana ¡1 sat 

Voragine profonda Curzio ha per questa esangoii 
Di Coialin la sposa s’aprio col ferro il seno; 
Quando di duel morissi, di lor non farei mew 
Libero per mio dono Terenzio abbia in ispoa, 
Costei libera falta da un’almu generosa. 
Dote a lei fe’ lo sposo col don de’ heni sni; 
Con parte de’miei beni censo farassi a lui., 
Vivete ambo felici in dolce nodo uniti, 
Âbbia virtute il premia a gloria de’ Quiriti. 
Africa e Grecia vostre apprendano, che in nd 
Germoglia in ogni petto il seme degU eroip . 
Che a noi render non eale solo i neniici oppred 
Ma vincere sappiamo anche il cuor di noi stes 

C«. Fortunato amor mio 1 ,
2'e. Bella di cuor pielsi’
Iíip. Itene fortunati in barbare contrade.

Ditelo per ischerno ai popoli nemici: 
La gloria de’Romani è l’essere infelici- 
Vanta Atene gli alleti neU’olimpico agone; , 
Qui vantasi l’orgoglio di vincer la passione. . 
11 pugno, il cesto, il disco altrui servon ^

fel

iParl
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ia 
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Qui l’anime diletta ferro, veleno e foco. 
Ma se di gloria carche van l’anime latine, 
E vergini e matrone son femmine eroine,

iná

Noi pur della virtute sappiamo usar i moáii ft 
Odiar d’Africa l’arte, odiar le greche Írodif U,
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Sappiará iiostre svenlure mirar con cigfio beto.

**' (imliam, cuore infelice, a fremere in sesreto.) 
' [parte)

¡peltí. 
toris
noiln 
glori 
l sat

g».

SCENA X.

UCiSO, TEHEiiKO, CREPSA, LELIO, FABIO 
€ DAMONE.

IfCeh negli aspri delli sdegoo, vendetta , 
orgoglio.)

St. (Anche la volpe dice, quando non pud, non 
vogUo.) 

fe (a Lucano) Alto signor, che al mondo sei 
di pietate eserapio, 

fcjno che a te fra numi ergasi in Roma un 
lempio: 

ihrio con enor sincero, che i litoli son vani 
feti d popolo greco dai rapitor Trojani:) 
fata al tuo don, se al piede vii laccio non 

m’ aggrava,
Aile l’aima onorata sempre fia serva eschiava.
Di me, de’figli miei, di lui, ch’ave il mio cuore, 
fed pin che non fosti, I’amabile signore. 
Istua virtu più dolce recar polran diletto 
inime a Ic soggetle per obbligo ed affetto.
Sown chi parlo. In seno vil desio non contrasta... 
í’. Non cimentar, Creusa...

Non awilirti ...
t Basta. 

“’^Jf.Basla, gentil Creusa, graiie per me si renda, 
Di me d^entrambi ai doni gratitudine attendu, 
Wiam l'avolo afflilto a soUevar di pena. 

'^ Dove condur pretendí la tua sposa? 
’ 7« la Atenc.

^'Dala a Crilon promisi.
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Bene, il vecchio canuto,Tíf.

Lu. Venga egli stesso íu Roma.
Te. Signore... Egli èveculi
Lu. Comet Dov’èT
Te. Ti è in grado ch’egli a te veiití 
Lu. Si.
Te. (yerso Îa scena) Vieni, Critone, a noL 
Lu. Corne si tostoî 
Te. E’çà

5.11

¡1

W 
Í- 
^

I
SCENA ULTIMA. |hi 

lîm 

CHITONS e detti. 'lin

Lu. M’ingannasli, Terenziof 
Te. Non t’ingannai, se new
Venne a chieder la schiava col tuo contrai” 

un Gr®.
Più de! mercante estinlo avea ragion sul patio 
L’avolo, che il contante offriati de! riscatlo; 
Ma 1’ amor tuo sapeado... deh! mi perdona.

in par”
Mi suggeri il ripiego al enor la comic’ arle. 
Quell’ arte, onde più volte lodasti in mei"'' 

_ gegWi
Di sostenere in scena gualche simile impegi' 
Signore, alla catena lomo, se reo in cío sono- 

Lu. No, Ia colpa felice approve e ti perdono 
La. (a Lucano) Signor, pronta è Ia cena. 
La. Ite contenti e lieli.
La. {Si passano gran cose ai comici poelü) 
Lu. {a Terenzio) Roma lasciar destinií 
Te. Andró, se tu ’1 consent’'
A raccor di Menandro i sparsi monunienli: 
Cento commedie ha scritto l’autor greco div®’' 
Degne d’esser traJotte al popolo latino.
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uto.• SjIto s’io lomo Íii Roma, quai dold carrai ío 

reco ?
inulc 

¡en’ií

L 

ipii.

Ijssndo périr ¿ovessi, in mar períran meco. 
11. Tolgano i Dei gli auguri. Vanne, rilorna, 

e viví, 
ioda per la tua fama, medita il mondo, e scrivi. 

j Hira, Ia tua virtute quai ti ha acquislato onore ; 
ipera che il tempo e Tuso rendalo a te mag- 

giore.
ft Fine han qui le vicende di comico poeta: 
firipezia sospesa, catástrofe piú lleta.
Itrenzio a’suoi romani dir soleva: Applaudite, 
i nostri ascoltatori diciam noi : Compalite.
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MOLIERE
COMME DI A

Di CINQUE ATTI IN VERS!

li^ppreuntata per la prima volta in Torino 
Íaano 1761

n.® 102



PERSONAGGI.

MOLIERE autore di comnedie e comico fii» 
cese.

LA BEJART cómica, che aíita in casa di MI} 
LIERE.

ISABELLA figUa deUa BEJART, cómica mai 
medesi/na casa.

VALERIO comico, ed amico di MOLIERE
11 signer PIRLONE ipocrita.
LEANDRO cittadino amico di MOLIERE.
11 coate LASCA.
FORESTA serpente di MOLIERE.
LESCINO serpiter di MOLIERE.

Ía scena si rappresema ia Parigi, in casti 
MOLIERE, in una camer.i terrena coa ti 
porte.



ATTO PRIMO

fia

MO.
SCENA PRIMA.

!K& MOLIERE « LEANDRO.

lea. Eh via, Moliere
amico, moslrafevi gio- 

viale ;

nil 
K

Cn aolor di commedie, un uom che ha tan- 
to sale,

Che con Ic sue facezie fa rider lulto il mondo, 
Co’propri amici in casa non sara poi giocondo? 

ill. Oh quanto volenlieri al diavol manderei 
Tolie le mie commedie, e i oommedianli miei! 
lea. Oh bella, ho bella affe ; or sembra che v’at- 

tedie
Vamabilc esercizio di schiccherar commedie ; 
E pur v’hanno acquislafo la protezion reale, 
E nn migliajo di lire di pensione annuale. 

Ull. Servir si eran monarca, se non foss’io ob­
bligato ,

Correi andar a farmi rimellcrc sob ato. 
0 sopra una raontagua a viver da eremita, 
Any che pel teatv' menar si dura vita.
I<a. Ma dilemi, di grazia ; dite, che cosa ave-

^<' Deh non mi fate dire... Per carita tacete.



I! pubWico indiscreto non si contenía mai. 
Oh quanti dispiaceri, quanti nffanni provaii 
£ quel ch’or mi deriva da’miei nemici fieri 
Sembravi ch’ esser possan dispiaceri picoili! 

Lea. Dir v’intendete forse d’ aller che ['Im;» 
itat

Vi venne proibito ? 
i^<J’ _ Di quelle, si signore.
Noi tutti eravam lesli ; di popolo era piena, 
Come di Francia è 1’ uso, oltre il parler,Ii

ueoii
Quando a noi gínnse un messo col reale it 

creta 
ín cui dell’Zm^oí/ora lessi il fatal divieto.

Lea. Ma se vi fu sospeso un’altra voila ancón, 
Perché violare ardiste Pordine uscito alloraí 

Ítfo. Il re dappoi lo lesse, e Papprovó egli stes» 
E di riporlo in scena diemmi il real permes» 
Fo mia sventura estrema, che in Fiandra inJi

1 T • . seu
t la hcenza m voce mi ha data, e non la scriw- 
Spedilo ho immantineote un ahíle soggello, 
E a momenti la grazia in regal foglio aspettó 
Vedranno quei ministri, che a me non pre

Stan feíft
Che a Molier si fa lorio, quando a lui nona

E gl ipocrili indegni, spero, avran terminata 
Di cantar il (rionfo c’hanno di me cantato. 

Lea. Ma per dir vero, araico, avete agP imposten 
Rivedute le buccie.

^' , , Eh, che son traditori, 
Dalí altra Irisla gente difender ci possiamo, 
Ma con dagP inimici che noi non conoscianW ‘ 
f’k ^p ^'^®‘^®^®’ '^™'co, santa lodevol opra, 
Che 1 arle degP indegni si sappia e si discoprJ
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lea Baila, vi pasao tullo ; roa veJervi desk», 
Seaia pensieri tristi, allegro qual son io. 

}¡o. Un uom, die ha il peso grave di dar pla­
ceré altrui, 

Non puo si lielamente passare 1 giorni sui. 
Vol altro non pensate, che a divertír vol stesso; 
Viver sema pensieri a voi solo è permesso. 

lea. E tullo 11 gran peusiere, che m'occupa la 
mente.

La matlína per tempo bilanciar seriamente 
Çiul parüla d’ amici a sceglierc ho in quel 

giorno,
Per passar la giomata in queslo o in quel 

contorno.
Wû. Siate plù moderato ; so io quel che ragiono. 
Lea. Viver, viver vogl’io. PHosoío non sono. 
ib, E ben ; chi viver brama, dee usar mode- 

razione.
lea. Chi sente voi, Moliere, io sono un crapu- 

lone .
Wa. A un amíco si dice la veritá sincera ; 
Qoal siete la mattina, voi non siete la serai 
lea. Bevo eh?

Si, un po'troppo.
Lea. Eh il vin desta allegría.
Mo. Talvolta.
lea. E ¡1 vostro latte v’empie d’ipocondria.
Fate cosi anche voi ; bevete, e slate allegro ; 
Che latte? altro die latte! mescete bianco e 

negro.
Mo. Voi non m’insegnerete una si trisla scuola. 
Lea. he io la voslra imparo ; no, sulla mia pa­

rola .
Mo. Oibô, quell’ inebriarsi ! 
lea, Ditemi, amico mío,
^letio piú contenlo andate voi o io?



Mo- V^ non pofetc dire d’ andar contento a i

Un ebrio non discerne il bene dal difetto.
Lea. Oh oh! mi ha inaridito -filosofía ilpalali 1 

Ecco, per causa vostra sentomi giâ asseUtó.
lilo. Volele il thè col latte?
^«5’ No no, non m’abbisogna; i 
Pià tosto una boltigUa del Reno, o di Bor-1

A quesfora?
^«®- Non bevo, come voi vi creJele, 

Quando suonano Pore, ma bevo quando ho seli, 
Se foste galantaomo, di quegU amici ven; 
Me la foreste dare adesso.

i 
(

£<

il
1

Volentieri.
Dalia Bejart potete andar per parle mia; î 
11 vin, che più vi piace, fate ch’ella vi dia. !

Lea. Ah! si, si, la Bejart a voi fa la custode. ' 
lHo. ElPè una brava attrice, che merta qualche iodé. ' 

Son anni, che viviamo in buona compagnia, 
Ed ella gentilmentc mi fa Peconomia.

Lea. Eld, per cagion di questa, un di ni hi I 
narrato, i

Che al comico mes tiers vi siete abbandonato. 1 
lilo. No, no, son favolette. 1
^^?- , Eh, taci, malandrioo; ’ 1
Ti piacciono le donne. i

^^‘^’ Quaaito a voi piace il vino
Lea. Bada bene', che il vino ,non mi puó fo <

quel daiiuo,
Che agli uomini so vente le feramine fatt’hamit. 

Sío. Vedo venire a noi della Bejart la figha.
Lea. Amico, Poccasione che cosa ti Consiglio?

Sono del sangue istesso.
Via, via, siete sboccalo. 

Lea. Un comico poeta s’avrà scandohízato ?
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Di’ffnello che tu vuui, la gente è persuasa, 
Che come sal teatro tu fai lo scene in casa, 

lía, Giudíiio, se si puo^ giudizio, chiaccherone. 
isa. Ossciva se ho ^udizio; non ti do sogge- 

zione.
I Addio. ' 

lía. Dove signore? 
ha, A. bere una bottiglia,
E a trattener la madre, finchó stai colla figlia.

(parle)

SGENA II.

QIOL1%B£ poi ISABELLA.

1 Mo, Oh bel temperamento è quello di costui ! 
SeÜTÍn non l’opprimesse, meglio saria per luí. 
Quanto piíi Vamerei, s’ei fosse men soggetto... 
Ma ecco l’idolo mio, ecco il mío dolce affetto. 
It dttol dal mio pensiero dileguar puo elk sola, 
E quando lei rimiro, sua vista mi consola. 
b. Poss’io venir ? 
Mo. Venite. 
1,, Mi treman le ginocchia.
Mo. Perche? , , 
b. Perché mia madre mi seguila e m adoœhia. 
Mo. Crediam ch’ ella »’ avv.eda del ben che vi 

vogl 10 r
h. Non gia del vostro aflfetto, ma s’avvedrà del 

® mio.
Mo. Perché dovrebbe accorgersi di voi pm che 

di me t
Is. Perché I’affetto vostro pari del mio non è-. 
Perché v’ amo piú molto di quel che voi mi 

amale.
E quanto amate meno, tanto piú vi celate.
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Mo.EbJnrbetta! furbelta ! die arrabbi s’ioh

/Í. Voi 1 amor ram vedete, il vostro io nonb

tccomi; perch to v arao, arrischio esser bat-

Se foste a me venulo, qui non sarei ventila. 
Ma. Ah I quanto verrei spesso a rendermi felice, 

Se sdegnar non temessi la vostra genitrice. 
/o. Ma s’è ver che mi amate, perché darrai 
r , martello!
Levatemi di pena, e datemi I’anello.

mo. Cospetto ! S'eUa viene a rilevar lai falto, 
\a a soqquadro la casa, ci amraaiza tutti a im

tratio,
Ella non vuol sentír...

^:^ .. Si, si, non vuol sentire, 
lotto, lutto mi è noto.

, Che intondete voi dire? 
/i. La mia discreta madre ha delle prefensioui 
Sopra del vostro cuore, ed ecco le ragioni, 
Fer cui quanto più v’amo sarô più sfortunata, 
Per cui sarô ben tosto schernita e abbando-

MO. Eh, puo la madre vostra cangiar le voglie

A lasciar sarei pazzo il vitello pel bue, 
,^. 11 vitello pel bue ? è femmina raia madre, 
Ma. Ah, ah maliziosetta ! ah pupillelte' ladre! 

Vi ho amata dalle fasce, nascere vi ho vedala, 
E sotto gli occhi raiei siete in bella cresduia. 

'i, ®*. vedeste ? Oh cieli, non vorrei, 
7i^^^„» ^®^° vietati percio nostri imenei. 
mo. Ma voi rider mi fate. 
// Quel riso non mi piace. 
mo. bj, sarete mia sposa ; su via, datevi pace. 



ft, Ecco roía madre ; oimè !
Jíft Conviene usar qualdi'arte ;
Arele nellc tasche qualcbe comica parle? 

h. (líaéella cava di tasca la parte) Ho questa 
di Marianna

Ï4. Si, si. nelPImpostore.
Via presto : [Moliere tírajaori la commedia del- 
tl^postore) Atto seconde. La figUa e il geni­

tore . 
ft {leggendo) Marianna.

Signar padre. 
^’- Qui vieni, ko da parlarli.
iccosiali, in segreto io deggio ragionarli.

SCENA III.

La BEJABT e detti.

If. (reító in disparte ascoltando.)
Íí. Marianna, ho conosciuto, che di kaon caor

tu sei , 
•mds a te piú, che agU altri, donai gli affet- 

¡i miei . 
ft Padre, tenuta l'sono al vostro dolce affetto. 

Ifiiano a Isabella) Ella ci sta ascoltando. 
ft(fa lo stesso) Se lo dico! è in sospetto. 

(í avanza bel bello. )
*«' Che cosa fate li? yoi siete assai curiosa 
Rinded ad ascoltare ...
“’■[a Moliere) Vi è qualcbe arcana cosa, 
-flio sapere non deggia?
!’• Con vostra permissione;
wravasi la scena fra Marianna ed Orgone. 
''Juta non vi avea. La parle eccola qui: 
^** liete assai curioso; Organ dice cosí. 
"• ila qua! nécessita di ripassar trovate



Park di una coramedla ch’ è fra Ic conJan- !
Date! '

Mil. Tomi il oompigno nostro, torui Valerios ' 
ad,

E æ più fia sospesa, lo vederete poi. 
A’piedi del monarca spedito ho a tale oggítb 
11 giovine gentile e comico perfetto. 

¡Be. {ad Is^eUa] E a voi chi dié licenzaT^ 
uire in questi quarti,

A farvi da Moliere veder le vostre parti? 
Me. Via, la vostra figliuola è una fancíulUo-

nesta,
Jj. Egli non mi ha veduta, signora, altro dis 

quests.
Be. Via di qua, sfacciateUa. 
Íí. (Si, si, borbotti pun-i
(leggendo) So guai rimedio aifine avran Ic '’¡^< 

spenture.
Be. Ola, che cosa did?
Js. Diceva la mia pâtit'
'Mo. (Quella patetichina ha pure la grand’arte? 
£e. Con me le vostre parti ripasserete poi 
Is. Quel che Molier m’ insegna, non m’’»* 

gnate voi. {p®tfcl

SCENA IV.

MOLIERE e la BEI4BT. ’

Be. Udiste 1’ insolente?
Silo. Signora, perdona te; ■
Perché di precettore la gloria or mi levaU' 

Be. Eh, galanluom mio caro, i sensi di colei 
Seraplici non son tanto. Conosco voi e la- 

Mo. Ma cornel Io non intendo...
Be. Vi parlero più sclwii»



Lj 1 Mia figlia voi guarda te, mi par, con troppo

Me. L’mai sin dalle fasce. 
^^ Be. È ver, ma è différente,

Dal conversar passato, il conversar presente. 
,j|[( Mo. Allora io la baciava, ed era cosa onesla; 
' , Adesso far nol posso; la diffeceuza è questa. 
^5. St. Su via, sc voi ramate, svelatelo alla madre. 

jirt ^o- (Svelarlo non mi fido. ) Io 1’amo , come 
padre.

,^ ¡e. Se con amor paterno 1? mia figUuola a- 
, mate, tsi»' , , ¿j D assicurar sua sorte dunquo non ncusate. 

j5j3 3Í0. Tolete marilarla? 
Be. E’ troppo giovinefta. 

lonj Mo. Anzi pel matrimonio è in un’ età perfetta 
, Ma che ho da far per lei? 

ge. Amate esser suo padre?
Mo. Questo è quel ch’io desio. 

ijfjf ge. Sposatevi a sua madre. 
f{e5 Mo. Che siete voi. 
• Be. Si, io sono. Mi reputate indegna, 
¡j,s¡. Di aver per voi nd dito la conjugale insegna? 
ijfjfj Mo. Signora... in verita... voi meritate assai. 

Be. Vi spiace mia condolía? 
Mo. Vi lodo, e vi lodai.
Be. Circa l’età mi pare...
Mo. Eh, non parliam di questo.
Be. Nel mio meslier son franca.
Mo. E’ vero, anch’lo l’atteslo.
Be. Quest’è la miglior dote che vaglia a un 

^’ commedia n te.
igi Mo, Assai pin, ch’io non merlo, dote avete 
,¡ ahbondanle 

fie. Dunque, che più vi resta per dir si a di- 
ieito n llura?
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Mo. Signora , il matrimonio mi fa un po’di ^ 

pauta.
Be. Perché? E
^'}. Perché son io geloso alia follia. h 
Be. Non credo, no, che abbiate in capo tai pazzia; L 

Ma se nadrir voleste il crudo serpe in seno, 
Moglie non giovinelta temer vi feria meno. ¡ 

Sío. Anzi più che si vive, più a vivere si ap- ! 
n . prende;
Piu cauta e non più saggia 1’ età la donna 

rende.
Be. Moliere, un ta! discorso non è da vostro > ^‘

Xo. Lasciatemi scherzare . Non ho che giorni J'‘ 
araari, 

E cerco quando posso di dir la barzelletta, 1 f 
Che tocca, e non offende, e rido, e mi di- ' C 

letla. Î 
Be. Piacemi di vedervi allegro e_ lielo in feceia, ' 

SCENAV. 1 

VALEiuo e deni^ poi lesbiro. ^ 

Mo. Oh Valerio, Valerio ! Venite aile nue brae- ' 
cia. ’ 

Che nuova mi recate ? 
Ecco il real decreto, 

Che revoca ed annuUa il sofferto divieto. 
Sío. Oh rae contento! Presto, ehi, chi é di W 

Signore. 
Sío. Che s' esponga il cartello , s’ inviti a/tim- 

poslore 
Per questa sera; andate. 

^^- Affe, clfio son contento;
Gl ipocriti averanno stassera il lor lormenlo.i/iflrtf)
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di 
ta.

is;

' P- 
Si 
na 
le. 
TO 
ri. 
ni 
>''i

li­
la, 
ia,

Hi, [alla Sejart} Presto , signora, jhiJate a rî- 
' ' veder le carte;

Ea voi e « vostra figlia ripassate la parte, 
b |4h vo’ veder se puote assicurar raia sorte 
vU>i«> d’uomo dotto e ,;;X)

SCENA VJ.

moliere « VALERIO.

Wo. E ben, narrate, amico, come la cosa e an- 

ra. n ve píen di demenza la supplica ^®^®^

Fe’ stendere il decreto; indi mi disse ei stesso, 
1 Che odiara sopra lutto d’ipocriMa ¿ecc^so. _ 

£’ sua mente sovrana, che i perfidi ‘“P°^” 
Si vengano a spêcchiare ne loro propri erron, 
E il mondo illuminato vegga h loro *‘-0^«’ 
E diasi alP autor saggio, qual si

Jfo. Ah! questo fogUo, amico, mi fa g*°^^JJ°'Í

Avranno gPinimici finito A loro 8’°®®* .
Gran cosa! a niua fo male, e son P®*^©”*.

npubblico m’insulta, e al pubbUco ho^«^^

Di Francia era, il «pete, U comico teatro 
In baba di persone nate sol per 1 aratro. 
Parse vedeansi solo, burktte all improvviso, 
Allé a mnover sollanlo di sciocca «e"»^”

EicHUdin piú coUi, e il popolo «««'J* 
L ore perdes predose in un placer si v ?



? “Í**”?* P“‘ aJ^bielli venían d’allro paea. 
A ndersi di noi, godendo a nostre spese: 
ií™ ?•’““ * siccome tutli sanno 
Dod.ci mUa lire si feo d’eutrata Panno; ’ 
F * «osln cittadim, con poco piacer loro, 
T ÍÍ*® ^"¿^^"^'^le pagare a peso d’oro. 
Iratto dal genio innato, e dal desio d’oaore 
Al comico teatro died’ io la mano e 0 cuore 
A ntonnar m acemsi il pessimo costume, 
1- tur Piaula e Tereuzio la mia guida, il mo 

L’applauso ramraentate dell’opera mia priÍT 
?®? «'^ Storduo d ogn’ ordine la slima; 
jb 11 Dispetio amaroso, e le Preziose vane 
fill acquistarono a un tratto Fonor, la. gloria, il

pane, 
ii /• ’^“VS* *®'^“’ ’®®® gridar sincera: 
Oiûùer, Toiler. cosaggio; puesta é commedu

Pa. Per tullo cio dovreste gioia sentir, non

D’aver lasciato il foro, per la comica scena.^ 
Coraggio, anch io ripeto, coraggio. 

^S- v • if® Si, coraggio.
Ml da ragion d’ averio il popol grato e sag-

Quel tale Scaramuccia, di cui parlai poc’anzi, 
Andato era a Firenze co’suoi felici avanzi. 
Do maltrattaro i figli, b bastouo sua moglie; 
^1 lascio lor sum bcm per viver senza doglie; 
E tomato a Parigi a ricalcar la scena, 
n “A^® * Ja platea, ecco, di gente ha piena. 
11 pubblico, che area gusto miglior provato, 
Eccolo nuovamente al pessimo tornato. 

in premio a mie fatiche ( percio arr.ibbiato 
i’ sofloj 



tono a teamuma, toian me in atav 

,..Par nn no» ,ual vol sielejcslo ^^

Itai vejete, signore, ehe qnd foco i Juj-

Bon basiavi per voi, die siansi Jidnarati, 
E serhinsi costanti i saggi e ‘.'""a»'’ 
All nuesta gloria sola ogoi disgusto avanw. M^oo m’affligge la facile «^^ 
n. U pubblwo, il sapete, e un coipo grande

Tullí i membri perfeci non ha, non av^ mai. 
3Í„. Orsù, andiamo a raccotre quanti lur-a ru^

Per 11 carteUo esposto, i garruli impostori.
Va. Questa coraraedia vostra ognun ^.p^^^j.

Jifa, Cbe bel placere, amico, è quel dcUa^jen-

Pero vendetta tale, ebe il giusto non offenda, 
E che utile a’ privati, e al pubbbeo si renda, 
E solo in queste giusa io ««'‘Y^^f^^fiarM 
T •! vprit'i e Tonore son le míe sole aran, yp i r^'^'Æ ven degne. di lui. ch’ebbe ^r

La forza di correggere i vizi e i rm c^jj^î 
E il dolce mescolando a la bevanda .«^5»’.
Fa che 1’ nom si ddclti, mentre virtuU ^



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

PIHLONE pot FORESTA.

Pi. Chi è qui? Non c’è nessuno?

Pirfone. 
the cerca ? Che comanda ? 

ê.' TT - r ’^°.y’® *’ ^°^^‘'° padronef 
Po. Usctlo e fuor di casa. 
€"‘ ^^ povero sgrawalo? 
Po. üimeJ Che gîi è accadiito?

Moliere è rovinato. 
ro. Oimè! Qunlche disgrazia? 
^D • , . ^'®dulo ho quel cartello, 
Per cui su! dj Ju» capo cadra quaiche flagello. 
La can a rai sprona venirlo ad avverlîre 
Bel mal, se non nmedia, che gU potria anfr

fo. Ma se la sua commedia è contre grimpa 

/Î"Æ^tÎ^ 5®“*®/'''®*« avrà i suoi difensori T'*^'’ 

bon 1 arti del maligno ignote a una fanciulla. 
Unge prender di mira sollanto 1’ impostura, 
Ma gh uo«ini dabbene discredítar procura. 

1 litte sospehe ci rende le azion di gente buona, 
B ai pm cash e ai pîù saggi Molier non la 

perdona.
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Se J'una verginella uora saggio è precettore, 
Chi sente quel riba! Jo, le insegna a far I'amore; 
Œ va di casa in casa con uliii consigli. 
Va per tentar le mogli, va per sedurre i figli; 
Cfiii raiseri soccorre, e presta il suo Jenaro, 
Lo fa per la mercede, lo fa perch’è un avaro; 
Confonde i trísti e i buoni, scema a ciasoun 

la feJe, 
Eilpopolo ignorante 1’ ascolta e tutto credo. 
Hasta, non so che dire, io parlo sol per zelo. 
L'illumini ragioue; lo benedica il cielo. 

Fs. Ma che mai giudicate possa accader di male, 
Se deU’awiso a lempo quest’uom non si pre- 

valeí* 
IPi Ei Tanta una licenza, o falsa o almen car-

Eilsno soverchio ardire gli costera la vita; 
Eiraiseri innocenti, che hanno che far con luí, 
Saranno castigati per i delitti sui. 
îfl.Io patirei, signore? Son serva, ma innocente. 
K. E' sempre in gran periglio chi serve un de- 

i linquente,
(fi' Voi mimettete in corpo timor non ordinario. 
I Spiacemi, che il padrone mt dava uu buon sa- 
j lario. 
1K.Non temete, che il cielo ama 1e genti huone; 
, b) se di qua partite, vi trovero il padrone. 
■bJIi da sei scudi il mese. 
iíi Eben, sei scudi avrete. 
'ft-E mi regala. 
1K. E giusto •, regalata sarele. 

^ft Ma chi safá il padrone? Conoscerlo desio. 
1 ^ Sealite ; in confidenza, il padrón sard io. 
1 bn solo, solo in casa, nessun colà mi osserva; 
1 fol tempo diverrete padrona, anzi che serva. 
; ^ Voi daro le chiavi del pan, del vin, dell oro,
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E viverelô rtiéco alinea con più decoro. 
Che beU’ onor è il vostro, servir gente íi

Gente dell ozio arnica, e di miscrie plena! 
Meco, direte almeno: son serva d’un mercante, ' 
Ricco .d’ onor, di fede e ricco di contante. 

Fo. (Quest’ ultima mi place )
_ E ben, che nsolvete’

Fo. Signor, ho gm risolto ; verro, se mi volele. 
Stanca son di servire due femmine sguaiate, 
Che tarrocar principiano tosto che sono alzate; 
Ed un padrón, che monta in collera per nulls, 
Che fa tremare i servi, guando il cervel gh fraila. 

Pi. Ecco queU’ uom dabbene, che fa da sac- 
centoae; 

Frenar non sa in sè stesso coUerica passions. 
Ebi ! dite, in segretezza : con queste donne sue 
Molier come la passa?

Fo. Fa il bello a tutte due.
Pi. Oh comico scorretto ! Con voi la mia fan- 

cinlb,
Ha mai quell’ uomo andace tentato di far null’ | 

Fo. M’ ha Ihtto certi scherzi.
FL ■ Presto, presto fuggite. '
In casa mia 1’ onore a ricovrar' venite.
Ma, ditemi, potrei parlar, per lor salute, i 
A quests sveuturate due femraine perdute? ¡ 

Fo. La madre eolio speedúo si adula e si cou- i 
siglh.' 

Pî. Misera abbandonata ! Parlero colla figha. 
Po, Or’ ora ve la mando. Domani son da voi. 
Pi. Vivrera, se il ciel lo vuole, in paeeTra di noi. 
Fo. (Servir an uomo solo, nn uomo ricco « 

vecebio ;
A far la mia fortuna in breve m’apparecdiw.l



SCENA U.

PIBLûBB, poi ISABELLA.

Pi Roller di noi fa scena, ci traita da inu- 
mano,

E nui sarcia veduti star colic mam in nuno ? 
V oner ci leva e il pane sua Ungua raaledetta, 
E la natura istessa ci sprona a far vendetta, 
Poichè viviam, meschini, di dolce ipocn la, 
Come quest’ uomo vile vive di poesía.

• Semiuero discordie fra queste donne e lui; 
Procurcrô dislorle-dalli consigli sm ; 
E se la sorte arnica seconda il mio disegno, 
Oggi la ria commedia non si fara, m impegno.

1 k Coi mi cercaî • i 
p¿ Fîgliuola, vl benedica il cielo.
Perdonate, vi prego, la liberta, lo zelo, 
Con coi per vostro bene 10 vengo a ragi ^ 

narvi,
Ah voglia il del pietoso che vagUa a illumi- 

® naru?
ís, Signor, mi sorpreadete. Che mai velete 

dirimí
' fí. Presto, prima che gianga Moliere ^^.JJ^

FigUa, voi siete bella, voi siete giovinetta, 
Ma un’ arte scellerata seguir vi siete eletta. 
Piaiige dascun che voi, di vezzi e grazie piena, 
L’onor prostituiate sulla pubblica scena , 
Ah peccato, peccato, che U vostro amabil volto 
S’esponga ai risi, ai scherm del popo! vano

E queUa, che farehbe felice un Cavaliere, 
Midsi sul teatro seguacc di Moliere.
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Ma peggio. peggio, ancora: si mormora,ea

Che siate due rivali figliuoîa, e genitrice, 
E che qnel disonesto ridicolo ciarlone 
\oi misera instruisca in doppia professione. 

/j. Signor, mi maravigiio, io sono onesta figlia; 
Moliere è un oom dabbene e al mal non m 

T condglia. 
i*i. Non basta no, figliuola, il dire, io títo

Bia nparar del lotto Io scandalo conviene. 
Ditemi in confidenza, ma a non mentir badate, 
Voi stessa ingannerete, se me ingannar pen­

sale. 
Il ciel, che tuito vede m’ inspira e a voi mi 

raandi, 
11 ciel colla mia bocea v’ínterroga e doraanib; 
Avete per Moliere fiarnma veruna in petto? 

Is. (Mentire non degg’ io.) Signor gli portoaf- 
felto. 

Pi. Buono, buono, seguite. Afletto di qua! sorte’ 
Is. Mi ha data la jiaroia d’essere mio consorte. 
Pi. La madre v’ acconsente ? 
^^; La madre non sa nulJa.
Pi. Vi par che un tale affetto convenga a una 

fanciuliaî 
A una fanciulla onesta legarsi altrui mm lice, 
Se non l’accorda il padre, ovver Ia genitrice. 
Perché non dirlo a lei ? 

. Perché, perché so io.
P*‘- Figliuola, non temete ; v’è noto il zelo mio. 
Is. Perché mia madre ancora ... oimé! 

. Via presto, dite. 
/j. Ama Moliere anch’ essa.
■^* Oh ciel! Voi m’ atterrite,

Oh pérfido Moliere! Oh uomo senza legge!
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Sil cid uon ti puniste ? E ílciel non ti cor- 

regge? 
fuggite, figlia mia, fuggite un uomo tale, 
Pria, che la sua immudestia vi faccia un peg- 

gior male.
b, Ma come da Moliere potrei allontanarmi ? 
Son povera fanciulla, desio d’ accompagnarmi. 
Pi Vi trovero marito. Vi trovero la dote : 
fi mettero fra tanto con pie donne e divote. 
lo », che vi sospira per nioglic un cavalière, 
Ma lace, perché fate quest’ orrido mesliere., 
Pao col Iralasciarlo, mostrando il pcittiroenlo, 
L’amante che v’adora, sará di voi contento.
•Ih! s’oggi v’esponete, pensateci ben bene, 
Perdele una fortuna, che a voi megiio con­

viene.
Ir. E il povero Moliere?
ft. Inutili riñessi I
La carita, figliuola, principia da noi stessi.

II. Oiraé!
ft Su via, coraggio. Fanciulla, io vi pro­

metió, 
Clie dama voi sarete di sposo giovinetto. 
Per questa sera sola di recitar lasciate, 

lEseil ver non vi dico, a recitar tornale. 
P»'(All non fia ver ch’ io manchi di fede al 
1 al mio Moliere!) 
! 5igQore, io per marito non merto un cavalière. 
, Di comica son figlia, e sol quest'arte appresi, 

^fte, che sol da voi trista chiamare intesi. 
ft Via bella, se credele ai vostri adulatori, 
Llienome di virtude dar sogliono agli errori; 
S’io, che dico il vero, e lusingar non soglio, 
^sleiigo, che il teatro aU’innocenza è scoglio, 
ftbeco la madre mia, deh per pietá, signore, 
^tó non isvelate il mió nascusto ardore.
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Pi Eh san raaggîorl arcànî lacere i labbri mei. 

( Oggl, per quanto io posso, tu recitar non dal.

SCENA III.

I/O ECTART 6 detli.

Pe. Ma voi, fanciulla mia, livete a mode to-
slw, 

Pochissimo vi place di star nd quarto nosto.
Zr. Signora...
Pi. Perdonate. Il mancamento è aio.
Meco puô star la figlia; sapete chi son’io, 

£e. Con allri, che con voi, trovata s’ io I’avesa, 
La picchierei. Sfacciata ! Slamane la correa. 
La parte di Marianna a ripassare andate.

Is. {piano a Piriane) Ah per amor del cielo, si­
gnor, non mi svdale. (pû^l

SCENA IV.

rin LOSE e la be jart.

£e. Che inutili discorsi facea qudla sguaiala?
Pi. Per suo, per vostro bene, sin’or I’ho essrainato
Ed ho scoperlo cose, che a voi son forse igaolc.
Signora, a vostra figlia preparate la dote.

Be. Che? Vuol ella marito? '
Pi- Lo vuole, e I’ha írovalo- 
£e. Chi fia coslui ? 
Pi- Moliere. 
Be. Moliere! Ah sceUerafo!
Pi. Ma vi è di peggio. 
P^t lo fremo ! 
Pi- Vuol stasera sposam
£e. Come!
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¿ i ft. A voi soi teatro me J! la d’ invokrla, 
¡1) ' £ dopo la commedia, che a lui per questo

preme, 
i Gü aspelta una carrozza, e fuggiranno ínsiemc. 
à Ah traditore !

Te­
sto;
sto.

wio.

’Si, 
:ssi.

art)

ft. A tempo io fui di ció awisato.
Bo corretto Isabella, e in parte ho rimediato.
Pero non vi consigUo condurla a recitare; 
Egli potria sedurla, e farvela involare.
Slate con essa in casa, datele soggezione: 
Vada Molier, se vuole, a far solo il buffone. 

fe Si, si, la mia figliuohi e me, per questa sera 
Moliere sui teatro vedere invano spera. 

. Ringrazio il cielo e voi, d’avermi illuminata. 
i ill sono daU’ indegno tradita, assassinata ! 
Pt Vado, che se venisse Moliere, or si diría, 

1 Che quest’ opera huona è mera ipocrisia. 
S’d sa, ch’ io sia venuto a discoprir I’arcano, 
Qaante udireste ingiurie seagUarmi il labbro in­

sano Î
E chiamo in testimonio di quel ch’ io dico, il 

cielo;
, GuiJomrai a questa casa la carilade, il zelo.
j Sil di me, di mia fama, quello che vnoí la sorte, 

lals: | Al prossimo giovando, iocontrerei la morte. 
»•*■ ' Qíar/e)

SCENA V.

La BEJAllT, por FORESTA.

lio! 9e, All pérfido Moliere! FigUa mendace e Fella! 
‘'orcsla.

Mia signora.
Chiamatemi Isabella. {Foresta parts') 

Maccorsi dcll’amorc, che aveaper lei Pindeguo,
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Ma giunger non creJea dovesse a questo segno. 
Ji meco fa il geloso, di scherxar si corapiace, 
E finge, e rai lusinga? Oh comico mendace!

SCENA VL

La BEJABT, ISABELLA e FORESTA.
Si.

Be. Venite, graziosina, voglio parhrvi un poca, {ali 
Di me, degU ordin miei voi lai prendete giow!
Indegna, sfaccialella; sapete voi chi suno? M 

Is. (Ah traditor!) (i’ inÿinocchia} Signora, a,« A D 
chiedo perdono.

Be. AUatevi. Mi 
7j. Non m’alzo, finche vi vedo irata, l^ 
Pa. (Sla a veder che Isabella ha fatto la fril«’l«¿ 

tala)

Be. Alzatevi, vi dico.
Is. (#’aZ8fl)_Sjgnora ...
Le. Cuor hriccoae! I(.(
Io non so chi mi tenga, che non ti dia un 

ceffoDEi Oh
Fa. Signora, ch’ ha ella falto?
Be. L’amor fa con Moliere,
Fo. Questo delie fanciulle è il solito raestiere. 
Be. Indegna! Era disposta di prenderlo in manic. 
Fa. E in eta, poverina, da sentirne il prurito. 
Be. Tu dunque, schiocchercHa, daresli a lei ra- 

gioiw
Fa. Patisco anch’io quel male... Zitlo; rie" 

il padrone

V».

Sc

Sc 
Ü 
E 

fie.
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SCENA VU.

Jíj. Fremano

B.
H teatro, ai 
[idle donne)

MOLIERE e deUe.

pur fili audaci, ardano d’ira il
‘ ® petto;
teatro questa sera gli aspetto;
A voi mi raccomando, in vostra 

man 1’ onore.
«lie o ben reeilaudo, sta del povero autore.

;. Mia figlia ha il mal di capo, di lei couto

¡ad Isabella ) Andate a concarvi.
^ (alia Jícjari) Oimél Voi m amraazzate.

• iS Isaíelia) Ah per amor del cielo, figlmoia
1 mia diletla.. •
fe. Non recita, vi dico. [ad Isabella) Ola, p.ir- 

ti, fraschetta.

va

Itif* 

la )•

OD
me.

i (Misera sventurata, che mi fidai d' un em- 
piü : 

Oh si, che quel ribaldo m’ha dato mi buon 
esempio!) {parte)

•e,
SCENA VUI.

i to.

ra- 
je.’ 

¡en 

De.

MOLIERE, la BEJART 6 FORESTA.

ft. [oUa Bejart) Cieli ! Che awenne mai? e che 
ha V Isabellma i

' manca alla commedia, vuoi far la mia ro- 
vma.

Espeso un’ahra voila dirán ch’è l’Imposlore, 
Che falsa è la licenza, ch’ io sono un meulitorc. 

! 1^l’intéressé vostro forse è minor del mió? 
^t.Non recita Isabella, uè recitar vogi io.

Ü ihlierCf u.” iO2 2
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Me». Cornei Cod parlale? V’è noto il voslrob.

AL voi siete una pazza.
È voi siete un indegno. (jnM^

S CENA IX.

MOLIERE e FORESTA.

Mo. foresta, ah donde viene si strana escüiii-

'^’ ^i?"®*" padrón, vi prego darrai la raia licenii. 
Mo. Che dici P
^ * ^^ licenza chiedo per andar vii 
i? ’ i "J'^^- ®®.’’®® ^agi'^ne ten vuoi di casamü? 
*° ^"®.™* ‘^*ca il vero, o via non anderat. 

Fo. h anciuUa etemamente di viver non gwi. 
lo voglio maritarmi, a star cosi patisco. 
Non voglio pill servire; padrón, vi riverisw.

(M

SCENA X.

MOLIERE.

Oh ciel! rivoite ho con tro tre femmine ad nil

Perche mai voglion farm! coslor diveniar mal-

E Isabella, che mi ama, o finge atraen d’í'

Colla crndel sua madre congiura a rovinarnii? 
Ma, oiuiél la dura pena del mió schernito amor; 
Ak '”°*® ‘^’^ pcriglio in cui posto è l’onota 
Ah maledetto il giorno che approsi un tal mf 

st iere!



Mc^Fw era con mio padre facessi il fappeitiere. 
Mwiio per la commedia mi lolse al mío e- 

sercizio,
Dié morte a'miei parenti, e fe’ il mío prec^

Sludiai; ma che mi valse lo slndio sciagurato, 
Sc dopo avere il foro per pochi di calcato, 
A questa lusinghicra novella professione 
Di^olica mi spinse violenta tentazionef 
Ecco il placer ch’ io provo in premio al mío 

sudore;
Slo in punto,per dne donne, di perdere l’onore. 
E lutta la fatica, ch’io spesi m opra taie, 
E il procurar ch’io feci il decreto reale, 
E il dir che per le vie s’è fatto e per le piazcc. 
Inutile sia lutto per ragion di due pazze. 
EJ io sarô si stolto di seguitare un gioco, 
lu oui s’arrischia tanto, e si guadagna pocof

SGENA XI.

Valsrio e detto.

Va. Molier, son prese lutte le loggie del tea- 
’ tro,

I posti del parterre, quel dell anfiteatro; 
E il popolo curioso, ripieno di contento, 
Di veder l’Impostore sollecila il momento. 

Ma. Vorrei che andasse al foco il teatro e le
scene,

E i comici e le donne alie tarlarec pene, 
y» Signor, ben obbligato. Dove l’ autor man- 

dater
Mo. A divertir Plutone fra l’anime dannate. 
^0. Queste parole sonó da nomo disperato. 
Mó. parole dh mio parí.
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^°’- Oimè; che cosa è state?
Mo. Sílegiiaf;t la Bejarl, non so per qua! n-i

, gione, ■
Di sè, della figliuola contro al dover dispone. 
Che in scena non verranno protesta iu faccii

Ragion di cio le chiedo, m’insulta e fugge to, 
Vi è nota I’odiosa superbia di tai donne; 
Io non Ko sofferenza di taccolar con gonoe. 

^a. Come ! di quelle stolte sari dunque in balú 
All'ultima rovina ridur la compagnia ? 
Pur troppo abbiam sofferto, per causa deine- 

/ mid,
Senza guadagno alcuno, de’giorni aspri, infelici. ! 
Ma sentirán ben esse, e meco parleranno \ 
Tutti i compagni nostri, per non soffnrc il 

danni). ■
Molier, non dubitate, in scena le vedrete. 
Minacceró, se giova, le femmine indiscrete. I 

(/Jura) !

SCENA XII. !

A
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MOLIERE e poi LEANDRO.
P 
»

Mo. Si, si, fra poco i’spero veder le donne i- ^

Per opra di Valerio, alia ragion tomate.
Ma come in un momento cambiossi madrée . 

figlia? j
E fin la serva istessa ? Qualch’empio le co^i- j 

glis' 5 
Qualch’empio seduttore le rese a me discordii j 
Ma farô, se lo scopro, che di me si ricorcti. j 

Lea. Molièr, le lue botliglie gel lar puoi lo“*'
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i Ah ne ho hetuto un pato, che incamteriano un 
: name.
! lI loo Borgogna amaro non ml è piacciuto un 

fico.
Oh die vin di Sciampagna bevuto ho da un 

amico l
Con due fette di pane salato e abhruslolato 
Tracaunai due botliglie di vino prelibato.

Sío, Buon pro vi faccia. (Oh donne! oh donne 
indiavolate !)

Lea. Forte, schiumoso e bianco ...
Me. Oh dell voi m’annopte.
Lia, Ecco qui ; maledetta la vostra ipocondria ; 
Cogh orsi siete degno di stare in compagnia- 
Eh non pensate a nulla, fate il vostro mestiere. 
Ojni due versi o quatlro bevetene nn bic- 

” chiere;
E dopo d’ogni scena una bottiglia almeno, 
E terminando ogui atto, un grosso fiasco pieno. 
kdi finita I’opra, se stanco è 1’ intelletto, 
Bevete, e poscia andate caldo dal vino a letto. 
11 fin è quel che accende la nostra fantasia: 
Pel comico poeta vi vuol deH’allegria. 
Jlí. Se aveste da comporre dei versi o delle 

prose,
Oh si col vostro vino fareste le gran cose, 

tía Eh s’io compor dovessi, opre farei piú a- 
mene, 

Kon gü, come le vostre, di freddure ripiene. 
Poiché, Moliér mío caro, per dir la cosa schietla, 
i^ílle commedie vostre vi è sempre la burletta. 
htíiccar non vi potete dal basso e dal triviale; 
Ibostro slile è buono, ma non è'sempre eguale. 

illo- lo soffro da un amico esser ripreso, e taccio. 
Vario è il mio slile, è vero, ma a caso non lo 

faeno.



lo parlo agli artigíani, io parlo ai Cavalieri; 
A ognun uel suo linguaggio parlar fa di me 

slieri;
Onde ín un’ opra isiessa usando fl vaiño slilc, 
Piace una «cena al grande, place una scenasl 

vüe.
Se per la gloria sola l’opere míe formassi, 
E di piacere a tullí per Fulil non curassi, 
Con tempo e con falica anch’io forse potrei 
D’alto sonoro slile ornare i versi raiei.

Íea. Oh se a me l’opre vostre aveste confidate, 
Quanto sanan migliori, quanto men critical»! 

Jtfo. Oh se ascoltar volessi i hei suggeriraenti, 
Che ognor dati rai son da ferlili talenti, 
Ogu’opra, ch’io facessi, almen, almen dovrei 
Da capo a piè rifaría tre, qiiatlro voile osei. 
Onde, se nol sapete, questo è lo stile mio : 
Ascolto sempre tutti, e fo quel che vogl’io.

( parle}
Z>êa. Che diavolo ! quest’oggi, e non ho ancot 

pramalo,
Non posso stare in piedi ; ho un sonno inu- 

silalOi
Nella vicina stanza io vedo an canape ; 
Pel sonno, che mi opprime, egli è opportuno 

afiè .
Riposerô sin tanto, che il suono del bicchiece 
Mi deslij c s’egli praiiza, pranzero con Moliere.

■ .11
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VATTO TERZO
al

SCENA PRIMA.

«• MOLUBJB e VALERIO.

Ï). Ecco, Valerio torna. Mi sombra allegro in 

viso;
Mi recherá (lo spero) qaalche Íclicc awiso. 

) | Valerio, quai noveíle ? 
“ ! fo, Vla, vía, non sarà nuUa. 
’' ' La madre è scorrucciata, afflitta è la fanciulla.
*■ Ma a recitar verranno, faranno il lor dovere, 
’• Cbé per passion privala non Jasciasi il meslierc. 

Soi la Bejart pretende venire assicurata,
“ Che le sarà la figlía non focca e rispeltata.

• lía. Eclú è che far presuma insulto ad Isabella?
* r* Dice che voi tentate rapir la giovin bella. 
5' ' lío. Arnico, quest’è un sogno.

¡ fd. E niun ve Io contrasta.
Di gia dalla servente intesi quanto basta, 
Qui venne, voi assente, il perfido Pirlone, 

' Che va per ogni dove, mendace bacchettone.
31«. Si, si, quel professore d’ indegna ipocrisiu, 

Ch’s il primo originate delta coinmedia mia . 
Ditemi, che ha e^ falto?
^í Con arte sopi^na
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Oprô, che l’amor voslro svelasse IsabeUioa, 
Lo disse indi alla madre; edielle il gran consign 
Di evitar sul teatro di perdería il periglio, 
Cosi...

iWo. Cosi spe^ava quel pérfido impostore 
Troncar quclla comraediache gli trafiggeilcBm 

f^a. Sedusso la Foresta che gisse a star con luí: 
Ma poseía Ia figliuola pensando ai casi sui, 
E meglio da’ míei detti del vero illuminata, 
^* prega di tenería, ed è mortificafa.

Ufo. Ah sempre piú d’esporre il mió TaríaS> 
ho selí, 

Di Pirlone il rítratto salla scena vedrete, 
Mancami una sol cosa... oh se potessi avere.. i 
Foresta, se il volesse, farmi potria il piacere. i 
Ella ha spirto bastante.

_ Qualehe pensier novello \
Tita. Di Pirlone vorrei il tabarro ed il cappelk 
Mostacchi ai suoi simili, e egual capeliatura, | 
Furei al naturale la sua caricatura. !

Í^a. Ma come mai di dosso levargli il suo man- i 

Come vi lusingate, ch’ei lasci il suo cappeUo? ; 
Ü/o.Un’invenzion bizzarra or mi è vénula in testa, 
E basta mi secondi con arte la Foresta. 
Vedró di lusingarla, le dard Fistruzione, 
E in questa casa io slesso tornar faro PirloDO. 
Jndegno! ecco svelato per opra sua 1’ affetío, 
Che per la mía Isabella tenea celalo in pello; 
E senza il vostro ajato, saggio Valerio amato, 
L’onor mío. Fútil nostro saria pvecipilato. 
Di risa e di fischiate Pirlon sará la meta; 
Jo voglio vendicarmi da comico poeta.

1
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SCENA II.

VALERIO, ^0Z LESBUÍO,

ra. Dunque Moliere anch’esso arde d’amor in 

t ira secniche donne colfiva il sao genietto ? 
Filosofía non vale contro il poter d’amore, 
E fili nomini più dotti non han di seíce il core. 
Tale altrice è Isabella che merta esser amata 
Da loi, che del teatro Ia gloria ha riparata.
w. Signore, il conte Lasca demanda il padrón
r/ M • mío. 
ta. Mober verra fra poco, frattanto ci son io. 
A loi verro, se il chiede,l’attendero, se il vuole.

{Lesl>ino parie)

SCENA III.

VALERIO, pot il conte 

f'^a. II conte è un ignorante.

LASCA.

che abbonda di
„ parole, 
^w sa, non ha studiafo, non gusta e non in- 
v . . tende, 
^ criticar presume, e giudicar pretende. 

Dov’è Moller ?
“' . Fra poco qui tornera, signore, 
■ Unvien, per aver posto, ricorrere alVaotore. 
^ *ogge son già date, I’udienza sara piena. 
horrei per questa sera un luogo sulla scena. 

Q^‘-, ’**■ fia nostra gloria un cavalier gentile. 
®; «» Valerio, voi siete un giovine civile; 
lutite a perfezione nel comico mestiere, 

^ ill capo non avete i grilli di Moliere.
a *



f'^a. Fra not v'e Jiff^ren^a; i’ son mediocre altore. 
Moliere è nn uomo dolio, è un eccellenteantore. 

C'j.Molier unuomodottoî MoUer autorperfeUo? 
Sproposîlo massiccio, Valerio, avete'dutlo.
Caratteri forzati soi caricar procura; _ 
NeU’opre di Moliere non v^è, non v’è natura. 

F-ï. EgU ha il punto di vista. RiHettere conviene, 
Che i piccioli rltralti in scena non stan bene. 

Co. Che diavol d’argomento villano e temerario! 
Che titolo immodesto! Cornf/to immagin^ol 

y^a. Dovriano consolarsi i soil immaginari ; 
Ma i xeri sono mold, i finti sono rari. 

Co. La Scuola deUe Donne è afl'atto senza sale. 
y^a. È ver, non ha incontrato; ma non vi epoi 

gran male.
Co. Puo dir maggior sciocchezza, die die

y^a. Sia qui tutto il difetto?
Cn. Oibo: torta di laiU'
y^'a. Non guasta una commedia un termine tri­

viale.
Co. Una torta di ¿attel che sciocco! che animale.^ 
y^a. Signor, avete udita questa commedia intera. 
Co. Eh, che non son si pazzo a perdere una sera. 
Ascollo qualche pezzo, poi vado, poi ritorno; 
1^0 visite allé logge, giro Fudienza intorno, 
Biscorro cogli amici, un poco fo all amore. _ 
Non merta una commedia che un nom Uccia

tre ore. 
y^a. E poi ne giudicate senza ascoltar parola? 
Co. A gente di buon naso basta una scena sola, 
f''a. La Scuola defle Donne si sa perché non 

piacque;
Sentirsi criticare al bel sesso dispiaerfue. 
Contre Fautor puneeute le donne han ®ossû 

guerra.
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' Gellala da^li aninuti fu la commedia a Urra. 

Ík Vedrete m tempo breve Molier andar fallito. 
Val piu di tullo lui di Scaramuccia un dito. 

Fa, Ahi sofferir non posso findegno paragone, 
Che filie d’un autore coi ciurmator poltrone. 

(í.Don Garzia di Navarra poteva esser peggiore? 
Fa. La Scuola de' marili poteva esser raigiiore? 
la.Sisa,ch’ei l’ha rubata. Sono, se nol sapete, 
Gü Adclfi di Terenzio. 

fa. G¿i Adelfi, dir volele.
■ fo. ddolfi e non Adeifi. Vo’ dir come mi pare. 

Ua comico ignorante verrammi ad insegnarc? 
Va. Anch’ io lessi Terenzio, e posso dar ragione 
Dei tiloli e deU’ opre.

Co. Oh vía, siete un buffone.
Fa. Signor, Fonesta gente cosi non si strapazza ; 
Fo il ridicolo in scena, ma voi lo fate in piazza. 

Co. Adoprero il bastoae.
: Va. Vedro, se tanto osate. 
' Cil. Audace.

1 Va. Voi lo siete.

SCENA IV.

LEASOBO e detti,

íea. Ola, cha di.avol íate? 
ia , Co. Ei mí perde ij rispetlo. 
e- ^a. tralla da buffone. 
’ &. Difende il suo Moliere.
a. fo- Difendo la ragione.
n Gj, Leandro, voi che siete nom schietto e di
¡i sapera, 

Ûite: si puo star saldi alfopre di Moliere ?
» iea. S^nt ¿¡oÿa mix/a n^aOf, suní luííla ñixta
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Cu. Il male è manifesto. Del ben redds rationis. 
J'^a. Rationis genitivo. Va bene, va benisBÎm^ 
Cn. Che ne sapete vol, che siete igoorautissimo? 
^a. Io so ...
Lea. (a P^aierio) Zitto.
Co. Lasdate ch’ei parli.
J^ea. (al conte) State chela.
Co. M’oJTese.
Lea. D’aggiustarla io trovero il secreto.
Vi rimettete entrambi a quel che diro io î 

P'^a. Non parlo.
Co. Mi rimetto roa salvo Ponor roio.
Lea. Seguite i passi miei. L’albergo è qui vicino; 

Andiaroo ogui discordia a seppellir iiel vino. 
T'^a. Signor...
Lea. Non si ripete.
Co. Ma io...
Lea. Non v’è risposla:

Per agginstar litigi son uomo fatto a posta. 
Andiaroo, conte, andiaroo a romperé 1’ inedia, 
E poi nella mia loggia verrete alla commedia.

Co. Eccomi, con vol sono. Avro scarso piacere 
A rimirar le usate scloccbezze di Moliere.

Lea. Venite voi f (a f^alerio]
1^0. Signore, vi domando perdono.
Sapete che impegnato per il teatro io sono. 

Lea. Restate. Abil non siete col her di stanni
a froule.

Voglio, se mi riesce, ubbriacare il conte, (périt)

i
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S C E N A. V.

VALERIO.

Ewo chi vilipende Tonor de’ buoni autori; 
Riilicoli, ignoranti, maligni ed impostori. 
Avide ahiette spugne vanno assorbendo il peg-

E spremono il veleno al giuoco» nd al passeggio. 
Diviso' è il popo! folto, ma Topmion prevale 
NeU’ignorante volgo di quel che dice male. 
Echi non ha talento per companr creando, 
Passar per uom sapulo s’industria criticando.

SCENA VI.

PIRtOKE C ia FORESTA.

Fo. Oui, qui, non c’e nessuno. Venga, signor 
’ Pirlone

Lnngi da queste stanze sen stanno le padrone, 
Pi. Holier dov’è Î , , 
Fo. Venato è a cluederlo un caí sore.
Lo cerca il tribunale, cred’io, per I’lmpostore. 

Pi. Suo danno; la galera, la força gh inviene, 
Impari a parlar megUo degli uomini dabbene. 

Fo. La carita fraterna non opera in voi mente.
Pi. Pietá da noi non raería un tnsto, un de­

linquente.
Figliuola, che velete? Un giovine m’ha detto 
Che voi mi rícercate. . 

Fo, Che slate benedelto.
Premevami awisarvi, ch'io giá son liccnziala. 
Che di venir con voi sospiro la grama a.
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^ Si, cam ; oimé pavento ... (guarda le parle] 

■ Zilto, zitto, aspetlale,

Ecco fermato l’uscio. Con liberta parlate. 
Ft. Cara la mia figliuola

Giacché siam da noi solí 
(gU da una sedia] 

11 cielo vi cousoli.
^edde un pocolíno.

Sedele ancora voi. .
r^'-P , t n Oh ! a me non è pennesso. 

halel per obbedienza.
J"' -Lo faccio. (íií¿e) 

appresso.Fo. Obbedisco. (.s'accosta colla sedic] 
Ft. (sasctuga ¿a fronte) Oh che caldo! 
/y , ,, Cavatevi il cappeUo. 
(8^ leoa ti cappeUo di testa, e lo append ad 

r pomo della sedia\ 
Ft. taro come Tolete.

. Sembrate ancor più bello. 
Z^z. All! che Ti par ? Son io un uomo ben te-

I fu

nulo?
Ío. Sano e rohuslo siete.

. Si, col celeste ajuto. 
p. Í’ ? f.°“? ^" ®“^ ^*®5e úa madre e figlia? 
t'a. In lutta Ia giomata vi è stato un parapi* 

iP¿. Andranuo a recitare?
Oibo ; si danno al diávolo. 

Ma cho.' .A no^S„?/^ '^’ ‘’^^«^«««1

K 
R. 
R 
Fo.

Po.
Pi.

IR 
1 0

R
Fo
Pi

Pi
R

■ P
F

P 

f 
f

2
^a che! ve ne displace?

Fo. Ah! non

31’ involasse

Non me n’ímporfa an carolo, 
vorrei, signore ... che una deÜe .

padrone
la grazia . .. del mio signor Ph- 

bnc...
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>Ü

ftAhl
ft. Che avetc. ^^^^^^^^ ferio calor novello...

ft Presto venite qui, cavatevi il mantello.
[M salza, oorrebie leoar^ d mantello, 
lu non oorrebbe, ed eUa per forza 61‘elo leva)

Pi No, no.
ft. Si, si, lo vogho.
Pi. No, dico.

Si, -vi dico.
Cod starete meglio. , .(paa riporre il tabarro ed d cappeUo in una

ft. Oh come-siete svelto! Che uomo fatto bene.
Pi Ghi vive sema vizi. gibboso non diviene.

i Ifi Mcosla a Foresta) Bella fanciulU raid ...
i) ; ft’ Con voi provo un placeré ..._

(íi jenZe violentemente picchiare alFuscid) 
'■ Pi. Oime! gente che pieria; MnUere
. Pg ® Oime! quest! c Moucie.
? Pi. [s'alza)

• Pi. Dove?

(fi Mcosla a

Misero me! v^nitp
Là dentro v ascondero. Venite.

Pa. in
H.

uno sUnxino. _
Oime ! non n» tradite.

F. Presto, presto, (o.™ Zo ^~ l-;;^;^ 

Pi. Son qui; datemi il mio mantello.
Pa. Presto, che non c’è tempo.
ft- ’ H mantello, il cappeUo

■ Po. Son nella cassapanca serrad, io n’avro cura.
Presto, presto, venite.

Pi lo inuoio di paura.
[Foresta lo fa entraré a forza tullo stamuno, 

. ed enlrapi ella ancora)
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SCEN A VII.

VALERIO, poi FORESTA. *

ra. Più comica non vidi scena giammai di que-

J^°" ^«‘ spiritosa colante Ja Foresla.
2*0. bta h per too malanno , vecchio birboae

La fossa In facest!, e in queHa sei cadnSi^ 
Va. Dove favete fitto?
Effli A ««»»« i , In luogo buono e helio; 

f J««X i /? ® ‘’° ’^ chiavistdlo. 
{prende datía cafsapanca il manieHo eJ H

Dov’en padronr "‘’^^^'^’

nitende colle acquistate sposlie.
Eccoie. ^oü la cedo afdiavolo e a sua mo­

glie. {parle]

SCENA VIII.

VALERIO.

^ÍoDw^^ nifenfato laacia per dar risalto

Alt 2^ ^^ « «“Wo vede: 
O Frin^’^'f" '^^^'^ ® ®æinfime provvede. 
In £ ««tor si degno! 
n te della commedn aha Molière il regnt 

sXm?rT"®®’n P^*?’ "« Gianni, ne Fiammetla 
g 1 queUa gloria che a lui solo si aspefía.

fi

1
I 
i
i

1

V



SCENA ÍX.

ïotiERE vestito da T/irtuffo col taiárra e cop~ 
pello del signar Pirlane, e le Cassette e la 
capélatura somigliante alio siesso e delta.

¡fo. Ah! che ví par? sto bene? 
fo. Bellissima figura !
Formar non si polrebbe miglior caricatura. 
Siele Pirlone islesso.

Üo. L’indegno là slia chiuso,
Finche di questi cenci in scena abb’io falt’uso. 
Vedete se far gratia vogliono le signore; 
Seancora han terminato di raettersi in splendore. 

Ka. Eccole unite a noi, la madre con Ia figlia. 
f^o. Una ha l’ira negU occhi, 1’ allra amor 

nolle ciglia.

SCENA X.

La DEjART, ISABELLA in abtio da scena 
e deUi.

Si. Molier, vengo al teatro, e meco vien mia

11 comune intéressé mi sprona e mi consiglia. 
Ma se d’un solo sgnardo m’accorgo, la coramedia 
Finira, ve lo giuro, in scena di tragedia.

Mo. Signora, poichè il cielo mi scopre reo, qual
sono, 

heU’amorosa colpa io chiedo a voi perdono , 
Per non mirar la figlia avran questi occhi nn 

velo.
^iisla in tuono di bacchekane) Odialemi, s’ io 

manco, e mi punisca il cielo.
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Be. Fate voi sccna or meco? Mi deridete, in- 

degno ?
¿Ifo. (come Siopra) Per carita, signora, cabnaUU 

vostro sd^M,
J^a. (Egli mi muove a riso.)
^6. Quest'd I’amor da padre,

Che aver per Isabella diceste a me sua madre? 
}fio. (come sopra) Ahi! che il rossor mi opprime.
Be, Alma d’ inganni amica,
La parte d’irapostore farai senza fatica.

Jilo. Soffro gl'insulti in pena delli delilti raiei.
Be. Non finger, sceUeralo , die un meulitor gii 

sei.
Aio. (come sopra) 11 cielo vi perdoni.
S^’ II cielo ti punisca.
Ifío. (come sopra) Cb’io parta permette^, e che 

io vi riverisca.
(jiarle]

SCENA XI.

La BEJAaT, ISABELLA 6 TALEKIO.

J^a. (Oh come la deride !)
Be. Dime si prende gioco?
Molier lo sdegno mio conosce ancora poco. 
(ad Isaée¿¿a) Per te, sfacciata, indegna. 

f'o- Signora, e con -qua! leua
Andrete furibonda a recitare in scena? 
Calmatevi di grazia.

Be. Mestiere maledetto!
Dover mostrar il viso ridente a suo dispetto! 
E quando ira le fiarame arde di sdegno il core, 
Dovci’ coU’ inimico in scena far l’amore. 
Andium.. ma Ia mia parle lasdai sui lavoJierc. 
Foresta. Elu là, Foresta. Non sente.
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, fa. Andró a veJere ... 
? Ss. Sc poi non la ti-ovuste, doppio averei scoo-
¡1 Unto.
), asiate con mia figlia, io torno in un mo­

mento. {finu-te)

SCENA XII.

ISABCLLA., VALERIO poi MOLIERE.

Tfl. Timor non diavi l’ira deU’aspra genitrice; 
à Moliere, che v’adora, farawi un di felice. 
i. Ji. Ah pin soffrir non posso gV insulti giomalieri; 

La madre troppo cruda farà ch’ io mi disperi.
Vivere non mi lascia un soi momento in pace; 

e ili batte, mi minaccia, m’ insulta, e mai non 
1, tace.
í) ' Ui straggo, mi divoro, non so quel che mí 

' faccia.
Cúm’é possibil mai, che sulla seeua i’ piacclaÍ 

lío, Dell serenate, o cara, i Tostri amati rai ; 
A togliervi di pene la guisa io medita». 
lí. Moliere, oh cid! Mi sentó mancare a poco 

a poco.
? Mi Nutrite, o mía speranza, nutrite il vostro 

foco.
Lasciate che a Parigi torni la real corte;

1 Delia madre a dispello vi faro mia consorte. 
b. E quanto aspettar deggio?
Mil. Non più d’ un mese appeno-

, h. Soffrire ancora un mese dovro cotanta pena?
Possibile non credo lo sforzo a questo core. 

^n, (La povera fauciulla ai sente un grand ar­
dore. )

AI®. Precipitar, mia oata, non deesi un’ opta
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‘s C E N A Xin.

iiU BEiART e detti.

Se. (asservando in disparie) (Molier parla a I- 
sabeUn )? 

l^lo. (in tuono pedantesco, vedendo ¿a Bejafi\.
Io sono un uom leak 

L’ amor vostro, figliuota, convien melter da 
bands,

Ed obbedir dovele la madre che comanda. 
Udíle un che vi parla píen di paterno zelo.
(Ecco la genitrice); vi benedica il cielo, (paru} 

Is. (Comprendo il cambiamento ).
(E’ nn coraico perfetto).

Be. (Di Molier non mi fiJo. Acivro sempre in
sospettOi

(a Isaíeüa) Andíamo.
V’obbedisco.

Be. ^ Mia morte tu sarai.
Is. Signora, perdonate...
Be. Ola, non taci mai ? (parlano]
f^a. Ahí voglia il cid che alfine vadan Ic don­

ne in scena, 
E prendano un'altr’aria tranquilla e più serena. 
Onde dal popo! vario s’upplauda Plmposíore, 
E a uoi Util ne venga e gloria al degno aulore'

H

ft. 
k. 
ti. 
Lt. 
Sc 
b 
M(

So 
. Il

So 
‘ Ei
0
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ATTO QUARTO

^’J SCENA PRIMA. 
ale.
da KEESTA e LESBiMo col ferrajuolo ed il cappella 

ida, di PIRLOKE.

4 ft-Finita è la commetliaí 

I<' Finita.
. ft- Ed ha incontrato? 
in Le. L’incontro slrepitoso universale è stalo.

lift Sobili, cittadini, raercanti, cortigiani, 
Artieri, e bassa gente, tutti battean le manî. 
Mentre Orgon la commedia coi detti suoi fi- 

i. niva, 
Seutiansi d’ogni lato venir gli applausi e i viva. 

w) Bpopol, dalle spoglie, dagli atti del padrone, 
,n- ^oa esito in Tartuffo a ravvisar Pirlone.
13, ^i I’ituilava ill sccna, e caricava in guisa, 
13. Che onivan gli uditori lo sdegno colle risa, 
, i Efuronn di queUi, che ad alta voce han detto: 
■J, . lartuffo sceUerato, Pirlone maledetto.

^o- Audi’io piacer risento, quando il padrone 
è lielo.

* I’opre sue van male, è fastidioso, inquieto. 
Cfle ho a far di quests robe?
j. Vuole il padrón che sia,
fniaa che a casa ei torni, Pirlone andato via. 
“îtegh il suo cappello; dategli il ferrajuolo, 
E£âte che sen yada al diávolo il mariuolo.
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Fo. Non vorr« più il padrone tai spoghe originali! 
Le. Le farà far domani, affatto aSatto egualL 
Fa. Andate, che il meschino or traggo di pn- 

gione. (en/ft|
Le. Vo’dielro la portiera mirare il baccheltom. 
Se fosse in raia balia poter far un bel gioco, 
Acoender gU vorrei alii mostacci il foco, (pant]

SCENA n.

FORESTA e PIRLOKB.

PL Oimè! Non posso più, son luito sgangiie- 

rate;

Qualtr’ore in una buca ml avete confinato. 
Fo. 0 se sa peste quanlo provai per voi luarleW 
Presto, presto prendete il tabarro ed il w^

ft, 
Ei 
An 
Val 
Coi 
Ola 

K. 
Cel 
(01 

ft.' 
ft
*P1 

ft.j 
ft', 
LasUscite, uscile tosto, pria che giunga il padroK. 

Pi. Come! Molière adunque ilo non è in ?>'' 
giont! -J'

Po. Di recitare adesso finito- ha 1’ Impostore. 
Pi. Gomel Che cosa dite?

ft. 1

Fa. Andale via, signore.
PL S’è fallo?..
Fo. S’ei vi trova, vi storpia, vi flagêH’-
PL S’ è falto 1’ Impostore? .
Fo. {¿o oa spinf¡eníío) Vi venga la rovel ■ 
Pi. Vado. (Cotesli indegni han falto r/zn/’oí®'^' 
Ito i» scena è il Ïarluffo ? Oimè, mi trema • 

cnore-l

Son 
Di 
N 

'o, !

ft. I

J^û. Cospeito ! oospeltone! i
PL Parto; non m’inwH»»

(Oh femminu mendace ! Oh genti scelleraíe- 
( parti]
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SCENA III.
pn-
Jíft| PORESTA e pOl PIRLOIîE.

out
Pl Se il popolo in teatro Pirlone ha rilevato, 

j^j Ei sarà per Parigi da tutti scorbaechiato.
Anch’io gii prestai fede, anch’io sedotta fui, 
Valerio m’ha scoperti tutti gl’inganui sui. 
Corae! Ritorna indietro ?,Che novitade è questa? 
Olà, che pretendete ?
P'' Per carite, Foresta,
Celatcmi, vi prego, nel ripostiglio ancora.
|0h plebe scellerata ! Lo sdegno mi divora.) 

Pi Signor di che teraete?
alo; 
;o. 
diol 

cap-
lelb.

A II popolo briccone
ippena mi ha vedulo, grido: Pirlon, Pirlone.
fe. Ma io che posso farvi ?

OIK, ^ Finche Ia notie avanza,
pp. iksciate, ch’io mi chinda entro l’angusta stanza.

;Mi caccerei ben anche in una sepoltura.
Pa. Eh che un un uomo dabbene non dee sen-

out :

ella.

; ei- 
W 
la ii 

loreí

tir paura.
Pi. Eccovi in questa borsa, Foresta, lire trenta; 
Son vostre se eelarmi cola siete contenta;
Bi nolle, a lumi spenti quando ciascun riposa. 
io parlo, e voi avete la mancia generosa. 
’i Ho compassion di voi.

Presto, ch’io tremo, e peno. 
“• hi quella stanza enlrale.

" Qui starô meglio almeno.
{entra in una camera)

Ihtt ' 
.6’
Bid
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SCENA IV. It
ill!

FORESTA, poi la BEJABT e ISABELLA. W

Fo, (chinde luedo don'ê Pirlone') Forz’ è, che b 
coscíenza davvero lo rimorJa; 

Di luito si spaven ta chi ha la caraicia lorda. 
Ecco le due rivali.

Be. (a Isahefla) Credi lu, sudiciola, 
Ch’io non intenda oppieno ogni allo, ognl pa­

rola 1
T'osseiwo quando parli, ossn-vo dove gnardi; 
Quando passa Moliere gli dai languid! sguardi: 
(con irania) Volgi le meste luci amorosette ia 

gifO . 
Mandando dal bd labbro talor qua! sospiro; 
Seder procuri in faccia al doles tuo tiranno, 
E fai mille versacci, che recere mi fanno. 
Si, si, seguita pure, Io tronchero la berla; 
Afè non mi corbelli, staro cogli occlii aU'etla. 

/#. Dir posso una parola ?
Be. Via, che vnoi dirmi ar Jib Î
Íí. Chiiidetemi in un ritiro, a lerminar mia vila- 
Be. Chiuderti in un riliro ? Eh son parole rant 
Andar dei sulla scena a guadagnarti il pane. 
Ma se di matrimonio l’accende il desiderio. 
Per te mielior partito, di’ non saria Valerio? 
Voi tu, cirio gliene parli?

1.1. Per ora sospendete.
Chi sposa non è stata, d’esserlo non ha sete.

£e. Ah temeraria, indegna ! Vuoi tu rimprove- 
rarmii

Íí» Signora, qua! ragione avete or di sgridarmi. 
Be. Vallene allé lue stanze. SpogUati, e «®"“ 

leUo-
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FúMíU, l'accompagna. 
j (lo fremo di dispelto.
111! se Molier mi sposa, saremo aUor del pari. 
Wfwle scontar tutti questi bocconi araari.) 

{parle con Foresta )

SCENAV.

La BEJART, pDl MOLIERE.

k Vo’al pérfido Moliere parlar da solo a sola. 
Di non amar mía figlia, vo'che mi dia parola, 

loin allra corapagnia verra Isabella meco, 
ïedrà Molier ebi sono, se più non m’avrà seco. 

'Faccia commedie buone, lutte riusciran malej 
is manca la Bejart, la corapagnia che vale ? 
Bson, che ii maggior lustró allé commedie ho 

i dato,
U ora con gli seberni mi corrisponde, ingrato? 
Ifi! benebè ingrato, io Vamo ; arnica ancor git 

sono, 
lie perdón mi ebiede, ogn’ onia io gU per­

dono.
laclo.
fe. Oh piacer sommo de’fortunali autori i 
Sen sofferte falicbe ! Oh ben sparsi sudori 1 
A Bejart) Deh lasciatemi in pace goder per 

un momento, 
puesto che m'empie 1’ alma insolito contento, 

i Mono a tutti quelli che m’han tenuto in pena; 
Final percio più dolce la gioja e più serena. 
Filii ini sono intorno, amici ed inimici, 
1^11 fortunati augurj, con generosi aiispici ; 
^aei, che Vlmposiore avean spregiato in pn- 

! ma,
1 Ftf Papplauso comune, or l’hauno in alla slima;

U ñíoliere^ ü,° iw 3



So
Tanto è ver, che si piega il popo! JaU'eTenlc, E' 
Come la hionda messe cede al soffiar del veaU V 

Se. Moller, del placet vostro sentó placer anck’h Di 
Che quale è 11 vostro cuore, erado non è il cum M 

mio. Qi 
Non per turbar la gioja, ch’ora v’inonda il «no. Cl 
Ma per sfogar mie pene, posso parlare almeoi’ Pc 

Í^o. Ah! già che awelenarmi velete un po’di Mí 
, beoe, Cl
E forza ch’io lo soffra, e faveUar conviene. b 
Vlssi con vol tre lustri in amidzia uuito, Vi 
Né mai vi cadde in mente d’a verrai per marito. Mi 
E or, che per la figlia arder mi seuto il peito, Se. 
Vi accende, non 50 bene, se amore 0 se dû- So 

petto.
Voi non parlaste allora, guando ñoria l’àprile, , 
Vi diebiarate adesso nella stagioni 

. Labile
Voi suscitar tentate <11 donna sofferenle.

Mo. (Femina tal campana mai con placer mû 
sente.) ÿs.

Be. Su via, che conclndete ?
Diro senza riguardi, . V 

Che avete il désir vostro svelato un poco tardi. ' b 
Be. Per me se tardi fia, per Isabella è presto. il 
In vostra compagnia, sappiatelo, non resto.

1^0. A noi non mancan donne. Il perdervi mi Ve 
spiace ;

Pur, se cosí v’aggrada, dovrô soffrirlo in pace, lia 
Ma prima la figfiuola daterai per consorte. Ta 

Be. Anzi, che daría a voi, a lei dará Ia‘morte. Oi 
Mu. Che morte ? che minacce ? che dir fastoso Ni 

e baldo? lío
Piú non ho sofferenza per traltencr ¡1 caldo. 
Qoal vi credete impero aver sopra la figlia? P 
Chi ad essere tiranna con essa vi consigÜa? 1«



St
110, E’ver, Ja geoeraste, ma a rod non è assegnata 
lb, L'aalorita suprema dal ciel che ve Fha data.
Io, Deve ubbidir ai cenm figlia di madre amana, 
loi ladre non dee alla figlia impôt legge inamana, 
o. Qaesto bel dono ai figli viene dal ciel concesso; 
DO, Ûnelcgge il proprio stato puó consigliar sè slesso. 
50? Potaio impedir le madri délia lor proie il danno; 
’i Mann bene, noa fortuna toglierle non potranno. 
le, Gbc morte? che minacce? Rispetterete in lei 

la serva d’un monarca che sa punire i rei.
Tolere o non volere fa in voi Io stesso effelto; 

ilo, Mia sposa vostra figlia sara a vostro dispetto. 
■fa, ie. No, no ; colle mie mani prima I’acciderei. 
lû- Son madre, e a mío talento disporro di coleí.

{parle)
Oe,

SCENA VI.

MOLIEBE, poi VALERIO.
toa

bt

di. 
di.

o.

mi 

e; 
a,

le, 
UO 
oí 

o. 
?

Si- Parte sdegnosa e fiera. Ah! non vorrei che 
• ardente 

j Vira sfogar tentasse sopra delPinnocenle. 
; la seguiró da lungi. 1,3 sera oraai s’ avanza.

Mi liallerro alcun poco vicino alla sna stanza.
{s'aepia per doré ando la fíéiarl) 

Po. Signor, gran plausi sento, gran viva all’lra- 
postorc. 

lío. Che dicono i maligni ?
Po. Cíascun vi rende onore.
Or venga il conte Lasca a dir per awentura: 
Üdl'opré di Moliere non v’è, non v'è natura. 

Il®' An, non vorrei... Lasciate ch’io vada; or or 
; ritoruo. 

felice ancor non sóno tn sb felice giorno. 
{diiamando forte} Foresta.
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SCENA VIL

FORESTA e detli.

Fo. Eccomi pronta. , i n « 
j\^c,_ Dimmi, che fa Isabella’ 
Fo. Per ubbidir la madre è a lelto, poverella. 
flío. A letto verameote? 
Po. Io slessa Tho spogUata,
E Pho veduta io stessa in lelto coricata. 

yj/o. Quando sali la madre, grido, le disse nulla. 
Fo. Dornnva o di dormiré fingeva la fancioUa. 
Jflu. Or che fa Ia Bejart? 
Po. Anch’essa per dispello
Vuol andaré digiuna a coricarsi in lelto. 

Afo. Si strugga e si divori donna d’ invidia piena. 
Maudatemi dei lumi, e pronta sia la cena.

(Foresta parti}

SCENA VIU.

MOLIERE, VALERIO, poi LESBINO.

Mo. Or plú contento 1’ sono; la figüa è coricata, 
Non turba ii suo riposo la génitrice irala. 

f^a. Possibile ch’uom tale, in cui ragione imperé’ 
Abbattere si lasci da una passion si ^«fa?

Mo, Amico, il doice affetto, che ha l’an per 1“' 
tro sesso,

È in noi lenacemenle dalla natura impresso. 
Corn’opra la natura nei bruti e nelle piante, 
Per propagar sè stessa, opra nell’uomo a™^ ' 
E si ama (piel che piace, e si ama quel c^^

E fuor delV amor proprio allio amor non *' 
trova.
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Lo nr ovo; ama colui l’arnica ower la moglie, 
Ma sol per render paghe sue triste o caste v^

SWano i propri figli, perché trtrviamo in essi 
L’iramagine, la specie, la gloria di not slessi, 
E s’amano i congiunli, e s’amano gh amici, 
Perché I’ajuto loro p«ô renderci felici.

' Tullo Pamor terreno, luito è amor proprio, a- 
rnieo,

Filosofía P insegna, per esperienza il dico. 
Ie. (entra con due candeUien colle candele ac 
use, U pone sut taoolino, e poi s accosta a Mo-
En?il signor Leandro, e il conte Lasca unili, 

Che bramano vedervi.
Ma. Che restino servili. (Lesbino parle)

' Va. Verranno a criticare. t „ 
^g^ Chi lo vhol far lo faccia.
Mi nova e non m’insulta, chi mi riprende m 

° faccia.

SCENA IX.

LEAHDBO, il conte LASCA e detli’

Lta. Viva Molier milPánni, viva la vostra musa, 
Ad istruire eletta, a dileltaf sol usa. 
Ah!che piacer di questo,Tnaggior non hoprovato. 
Molier, ve lo protesto, m’avefe irabalsamalo.

Mo. Grazie, amico ,,:i 
Co, Che slile ! che nobih concelti.
Ghe forti passioni ! che naturali affetli! 

Mo. Signor, troppa bontá ...
Co “ ’ Piu vivamente espresso
Carattere non vidi. Parea Pirlone islcsso.

Íio. Voi mi fate arfossire „.



^£’ ■ ., Gran forza, gran montó 
Upra non. vidi mai plena Ji tanto sale.

2lio. Cortese cavalière ,.. • - 
i^\^' ‘ ■ Celebre egregio autist; 
Cí?. ^Maestro Jella scena, e della Francia ohcre 
„'^ ,c® Y. ‘^^^ “Ue pa role il cnor non cornspoB&l 
Ûlo. (Sogbouo gP ignoranti andar semprtfa se-
Í- «T f 
í.ea.. iMoliere, a voi vjcina avele nn’osteiia; i 
Con Vin, di cui migliore non hew in vita rala.. 

Mo. (Ecco lo stile usato.) ¡ • s; 
^® „ ^ "«n vin troppo bestiale. 
i^ea. 11 conte non sa here. ' ' 
^‘’' • Ma voi siete, brutale. 

A^'i ' ^"”® “^ teatro meco, e non vedeaUna, 
Andammo barcoHando sino alla loggia raía. 
Giunti colà, ripieni del vino sapori to, r ' 
11 conte alla coiuiaedia tre ore avrà dormiit 

Mo. Tre ore?
^^’ f ,.^'^’ sentita. Parla con fondamental 
Z^ea. Fee io quel che far sogUo, quando alfew
A4- 1 . mi sento. 
Andai a prender Varia men calda, e pin serena, 

Tz *®i?“ ®^’®* dormiva verso Vullima scena. 
r a. {^on ne lascio parola.) 
^®‘ , , - Dunque, per quel ch’io v^po, 
tn dormi tutto il giorno, e V allro fu al pas' 

i-,ppure note vi sono Ie cose peregrine... 
Co. A me hasta il principio.
^’“' . , Ed a me basta il fine. 
^0. bo giudicar le cose vedute anche di toK-í 
/-f^' e pnbbheo v’applaude, ed io me ue codsote 
y • ^“otonsi per le strade ridire i frizzi, i sali. 
^^' p ®®*'*® Ua registrali. tutti i passi morali, 
f^a. (Ecco dc’lor giudizj la forza e VargomeDlo.) 
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e, 
3 

ï

ÿi. (Questi son qaei cervelli, di cui tremo e
' pavento.)

Lea. Dupo essere noi stati ad ammirarvi in scena, 
Molier, vogliam godervi a casa vostra a cena. 

Ïfi), Ma,come alla commedia v’andaste deliziando, 
Oo cenerà donnendo e I’altro passeggiando. 

lea. Via, via, siain vostri amici, e siamo qui 
per voi, 

E chi vorra dir male, avrà da far con noi. 
Co. La gloria di Moliere io sostener m'impegno. 
Lea. Che uomo singolarel
Ci. die peregrino ingegno!
Mo. (Eppur fia necessario aver tal gente amica.) 
Volete cenar meco? Üopo non è che il dica. 
Poco, ma di boon cuore, avrele da Moliere, 
Che solo per dar molto, molto vorrebbe avere. 

Lea. Conte, a here vi sfido. 
Ei). Io la disfida accelto, 
ies. Voi non andate a casa.
&. Molier ci dará on letto. {partonoy 
ra. Signor, codesta gente, come soffric potete? 
Xo. Giovine siete ancora; udite ed apprendete. 
I tristi pin die i buoni noi secondar conviene, 
Accio non dican male, se dir non’ sanno bene. 
11 finger per inganno è vergogaosa frode, 
Ma 11 simular onesto è pregio, e merta lode.

(parte} 

^a. Molier è un uomo saggio, Molier è un no­
mo tale. 

Di cui la Francia nostra non ha, non ebbe e- 
guale; 

Ed esser non potrebbe in scena autor valente, 
S’egli non fosse in casa filosofo ecceUentei



MOLJEBE.

Oil sciocchi intcmperanli! non san die sia là

Llin Fal tro ad accorcíarla col crapolave invita. 
Umanítá infelice! non liai bastanti mali, 
Che nuovi ne procaccia la gola de’ mortali, 
11 ChimiCO sa irarre balsami dal veleno; 
Quei col vin salutare s’empion di tosco il seno. 
Leva Leandro pure, Leva a sua voglia il conici 
lo sfuggo di vederli veuire alPire, all’ontc; 
Poiebé serpendo il vino per fibre e per nieaii, 
Alia regione ascende de’ spiriti sveglîaü. 
Ti copre lor d’un velo, d' atomi tetri e densi, 
K il cerebro sublima, ed imprigiona i sensí; 
Onde alie cose esterne sembra cambiarsiaspelío, 
Tosto dai caldi fumi i! lume all’ inteUetto. 
Anche l’amor falvoha opra con pari incanto, 
Cagion di fiero sdegno ai miseri o di pianto' 
Ma quando e regulato, amore è cosa blanda, 
Come il vin moderato è salutar bevanda.



SCENA IL 

isismA in veste da camera e dette.

Ull. Oimè! Isabella mia... 
is. [ai getia a'piedi di Moliere)
Eccomi a voi prostrata. 
Mirate ai vostri piedi un’alma disperala. 
ffi. Sorgete, anima mia : oh ciel! che avvenne 

mai ?
It- Mia madre ...
So. Ah madre ingrata! Tu me la paghcrai. 
h. Slava dal Juolo oppressa... 
Si>. {va a chiuder Poscio) Fermafevi, aspettate. 
Di qui non passerai. Mia vita, seguitafe.

ÍJ. Suva dal duolo oppressa fra la vigilia e 11
sonno» 

die chindersi del tutto questi occhi miei non 
ponno,

Qaando la genitrice piena di sdegno il viso, 
Venue al mío letticcíuolo, gridando : otó, ti av- 

viso :
Mía novella aurora ahati dalle plume.
Disparve, e portó seco senz’ altro cenno il lume. 
Rwlaí, qual clii da tetro sogno fatal si ¿esta , 
E mia madre, dicendo, o qualehe larva è que­

sta ?
Viansi, tremat, poi corsí a raramentar saoi detti, 
Ed assalila i’fui da mille rei sospetti.
Perche dovrei levarmi doman pria dell’àurova ? 
Perché vien ella irata a dirmelo a quest’ora ? 
Ahime! la mia rovina al nuovo sol m’aspetlo. 
E’atlendero, dicea, tranquillamente in lello ? 
OEirué ! Molier, mia vita, ti perdo, se qui resto.,
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Bako aller dalle plume; come poss’io mivesb, 
Apro Tusclo socchiuso, odo russar mia madre, 
E quai fra l’ombre vanno timide genti ebdt! 
Stendo Pun piede » e Paltro sospendo ia arii 

incerto;
Finchè I’ aUr’ ascio trovo per mia ventura* 

perla.
Affrelto il passo allora, bako volando in sab, 
Ritiro il chiavisteUo, precipito la scala:. 
Giungo alie sfanze vostre, a voi ricorro ardid; 
Eccomi ai vostri piedi a domandarvi ajb,.,. 

Jib. Deb, akatevi. Ah Isabella, che mai facesto?
PliDb!

Cagliavî Ponor vostro, vi caglia P onor mio. 
Di notte una fanciulla, discinta, senza lurae, 
Mentre la madre dorme abbandonar le piamá 
Che dir farà di voi un animo si arditof 

Zr.Diran che amor condusse la sposa al suoraarilo. 
iSfo.Ma come dir Io ponno,se tali ancor non siamnî 
ÏS. Oh del ! di qui non parto, se tai non dir* 

niarno.

A questo ardito passo per voi gnidommi amor^ 
Sollecita mi rese di perdervi il timore.
Se a voi nota è la colpa, cni nota è la cagione, 
Voi riparar potete la mia riputazione.
Porgetemi la destra, e colPaneUo in dito 
Dir potro! che voIete ? Moliere è mio marito. 

A/b. Oh caso inaspettato! Cara Isabella mia. 
Di rimediar domani di me 1’ impegno sia. 
Tomate onde veniste; rider di noi non fate. 

fi. All misera ingannata! Crude! voi non » 
amate.

Avrà la genitrice con sue lusinghe e veza, 
Compralo 1’ amor vostro, comprati i miei di* 

prezri
Ma se da voi, die adoro, barbaro, son tradidi
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’'•> Píistó a chi died» 51 cuore, donare ancor la vita. 
^1 Tórtlnr ¡liá non mi lice, tornar piu non vogí’ío; 
ils ttfdwfiího h mía pace, perdutO Iio l’onor mió. 
™ Rrd,' che il mondo sappia chi fu del mal ca- 

gione, 
' S’ 8 èfidtô dove mi porta la mía disperazronc. 
f*®- ffiJlsabeUa, mia vila...
‘’hi ip Molier, mia cruda morte...
. i lis. Fermatevi, mia cara, sarô di voi consorte, 
’t^ 1 it. Sé tale ora divengo, i'onor vi porto in dote, 
• : Seema, se al volgo ignaro tali follíe son note. 
**'■ Tsi'li sospiri e tanli, sparsi non siano in vano... 
’'?i Jfo, Ah resista chi puole... Mio iiene, ecco la 
°' , mano..
'^ Mia sposa, ecco vi rendo.
®“ II.- Or son contenta appicno.

Frema la génitrice, e crepi di veleno. 
’■^ Jie. Domani il sacro rito si compirá.
™ K L’anello 

Dalemi almen.
Vi>i{si leva uno del suai) Prendete.
I>. Oh caro! oh quanto èbello! 
foi ponetelo al dito.

’"^ Ht. [h prende e gUelo pane in àtlo) Si, ve lo 
adatto io stesso.

, 1 ^ Venga la genitrice, venga a sgridarmi adesso. 
’*®' ; Vo.Ml non coavien, mia vib, che noi restiam 

J qui soli. 
I Ii.[parla eolPaneHo) Oh come mi sbi bene! 
' oh quanto mi consoli !

* Vo. Ho degli amici in casa, che' stetter meco a 
cena; 

'’. froppo lor sera brer ebbe ridicola la sc en a. 
"^,' {nctenaa la stanza ove è entrafo Pirlone) Ve- 
?“■ nite in questa stanza, e sbteci sicura. 
^' h- E vi dovvei star sola! Morrei dalla paura.
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flío. Lunga non fia la nottc. Verra con voiFfr p 

rali 01
Siate saggia, Isabella, quanto voi siete oneta. 55 
Ecco il lume. Apro fascio. Entrate, io vi pie- ^ 

«^ So
Z?. V’andró mal voleo lieri. jj 
i^. (apre ¿’uscio e vede Pirlone) Ah tradito, fg 

che vedot 

Pii 
SCENA IIL Ki

piBLONB dalla camera e deld.

Pi. Eccomi a voi prostrato ; cosí vnol la mu 
sorte,

Schemifemi voi pure, daterai pur la morte. 
Non è che ai vostri piedi mi getli un vil timoré; 
Mi guida il penliraento, il rimorso, il rossore. 
In quel recinto oscuro (o) il ciel m’aperse ira 

lusie;

Su

' St.

'il
11 
U

Mi fece il mio periglio pensar al mio coslomf, 
E il popolo conunosso coiitro Pirlone a sdegnOi
Essere m’assicura deU’altrui fede indegno. 
Temei de’ carrai vostri 1’ aspre puntare acate, 
Quai s’odia dall’infermo chi porge a lui salute; 
E feci ogni mia possa per occultare al moado 
L’immagine d’un tristo, che mi somiglia al food»’ i ft, 

’&

Pentito d’ogni errore l'usure mie detesto, 
Einui'zio all’ impostura, al vivere inouesto;
A voi, al mondo tutto mi scopro qua! io sons, 
E deUe trame indegne, MoKer, chiedo perdón»’ 

Mo. Ed io perdón vi chiedo, se a voi fed Id 
tra^gi»

(0) Accenaa to elamino dovera ítalo ia prism if, 

volta.
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Dusar le spoglie voslre nel nolo personaggio. 
Oh scene mie felici ! oh fortunato inganno, 
Seva! d'un nom perdnto a riparar il danno! 
Diasi la gloria al veto: il del con meszi tali 
Sovente il cuor rischiara dei miseri mortali. 
I(,Pirlone, a voi non deggio rimproveri, ma lode; 
fn di quel ben ch’ io godo, cogion la vostra 

frode.
Piu presto si scoperse di me la fiamraa ascosa, 
Kupresto di Moliere fatta son io la sposa. 
ft Lasciate ch’ io men Vada scevro da insulti 

e scorni,
Siache la plebe dorme, piangente .ai mid con- 

torni.
tffc Da servi mid scortato... (si sente picchtare 

altiíscio) Chi picchia a quella porta ? 
h-Dime! la génitrice s’è di mia fuga accorta. 
(Sa più di lei non temo, Moliere è mio marito. 
U faro disperare con questo anello in dito.)

{Moliere va ed âpre la porta.)

SCENA IV.

’'*^ ! FORESTA e delà.
1

'“J” fe Che vuoi?
Strepiti grandi. Va la Bejart in traccia... 

labilia è con roi ? Signor, buon pro vi fac- 
I ! cia. (parte) 
0B9, !

»*1 SCENA V. 
loi' 1
SP^ La BEJART vestita succintamente, e detti.

If. Perfida, quai disegno ti ha da Molier con­
dolía?



Ga
Ah MoUey traditore! Ah tu me I’hai sedoft' 
Rendimi la mia Ggli^, reudila, jcelleraliv 

jWo. Ella non è più postra. ,
Be. Si, ch’elJa è mia, spieOli

AI ciel di tal violenza, e al_tribunal m’appd; 
Vieni meco, Isabella. 

jfí. Signora,ecooraJMjl«..’ 
fle.Iostrapperodaldito...
J^- . QÜ30. ‘
■Be. Vien qui, sfaæiife. 
Is. Porlalemi rispetto, son donna maritata.
2)/o.Eh, lo sde^no calm ate, e fia'per vostro lo^UO' 
Sposo son ¿’Isabella, e in sua difesa io wÿlw. 
Staccarmela dal banco non vi sarà cÙ ÿi»Mi 
Çongiunü in matrimonio vivrera sino alla fe® 
È vano il furor vostro, sia collera © siantAí 
Non si disciogUe in terra, quelcb’clegatoinddC' 

B«.0ime! morir mi sento. Moliere, anima iiidegu! 
Colei cbe t’amo un giorno, or t' abborriscee 

sdegU'
Restañe, figlia ingrata, accanto al tuo dileit», 
E sia per le felice, come io lo sono, il icito 
Tuggo d’un uompingrato Ia vista che mi cruceú, 
E andró, per ven dicar mi, aunirmia ScarainucQi 

Is. (Le daró il Luou viaggio.) . 
^Ie. Eh via, frenate li0‘
PZ.8¡gnora, quello sdegno,che a vendicarviaspitJ.

F ará pentírvi ün giorno ¿’averio il vostro, cuete 
Mal conosciulo.

Be. Iu vano mi parla un irupost^^

SCE^Ll. ULTDIA.

vALEnto e delti.
f^a. Molicr, per voi tal gioruo sempre divíñi 

più beU®’



Vt reco in qaesto ponto-an trionfo novello. 
L’ardito Scaramuccia cede la palma a vol; 
Pirtira di Parigi con i compagni suoi. 
t’esilo fortunato della commedia vostra 
L’obbliga a ritirarsi, e rinunziar la giostra.
fe. (Oimè! tutto congiura a rendermi sconlenla.) 
So. Eppur gioja perfetta ii ciel non vuol ch’io

senta.
«rai amate, Isabella, la vostra genitrice 
Pregate che raí renda col suo perdón felice. 
MLosposo lo comanda, e Íl cuor me lo consiglia.) 
ignora, perdonate l’eccesso a vostra figlia. 
Aaior mi rese ardita; mi duol d’avervi ofiesa. 
I^intemo afFanno mió col pianto si palesa. 
^œè lo sdegno vostro 1 oimé, m’avete detto: 
pólice, com’ io sono, sia per te, figlia, il lelto. 
Oiniéi che da mía madre, misera, odiata sono! 
“• ib ! íl ciel ti benedica, t’ahbraccio e ti per-
ii dono.

, «' Viva la saggia madre, viva la mia diletta. 
^er la sposa abbraccia, la suocera rispeUa. 
WeLeandro e il conte? (o J^aierio) 
“• II vin gli ha superati, 

' ^Mn Moliere in bocea si sono addormeulali.
' ‘’on lacean che lodarvi, ed era ogni bicchiere 

^0 voti consacrato al merlo di Moliere, 
yustovuol dir, che l’uorao, ne’giomi suoi felici, 

i ranque volga il ciglio puo numerar gli amici. 
k ^F ^^ felice giorno posso cliiamar io questo, 

i ® cui nuUa rawiso d’ incerto e di funesto. 
* %bbl¡co ra’applaude, si cambian grimpostorí, 
i ■ crescono gli amici, son lieto fra gli amori. 
^ manca di Moliere per coronar la palma, 
^gli uditor contenti battino palma a palma.;

r j N c.
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P E R s o N A G G I.

GASPARINA giovine caricato, che parlando vit 
la lettera Z in luogo deUa S.

DONNA CATE PANCHIANA vecchia. 
LUCIETA -fía de donna Cate.
DONNA PASQUA POLEGANA vecchia.
GNESE fia de donna Pasaua, 
ORSOLA fritolera, 
ZORZETO ño de Orsola. 
ANZOLETO marzer.
Il CAVALIERE.
FABRIZIO zia di Gaiparina.
SANSUGA cameriere di locanda.
ORBI che eonano. )
GIOVANI che ¿allano. ) ,
FACGHINI. j "®® pariano.
SIMONE zerman de Íucieta. )

La scena si rappresenta in Campièlo con paru 
case, doé da una parte la casa di Gasparin 
con poggiuaio, e paella di Lucietta con alta- 
na; daU' altra parte la casa di Orsola con 
terrazzo, e fuella di Agnese con allanella. Sd 
mezza, in fondo, una locanda con terrait 
langa ooperto da un pergolalo.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

lOBZETO con una cesta in terra con dentro piat- 
á e acodere, coi saccheUo in mano per it 
giuoco delta ia f^enturina^ poi lutte ie donne 
ad ana per voila dai iuogo che sara accen- 
nato.

2o. Pule, chi mete al loto?

Xe qua la Venturina.
Son vegnú de matina,
Semo d’invernó fora de stagion;
Ma xa de carneval tuto par bon.
Tia, no ve fè pregar.
Pole, dû zoga al loto, 
Chi vien a comandar? 

in. (sidiailana della saa casa.)
Zoneto, son qua mi; tole el mio bezzo.

(getta ii iezzo)
Zu. Brava, siora Lucieta.
Za che la prima sè, comandé vu. 

in. Comando per el più.
Se gavesse fortuna!

2o. Vadagnaré senz’ altro. Su per una. 
Sie bezzi manca. 

^n. (dal suo poggiaolo} Zorzí. 
2o. Comandé, siora Gnese. 
^’i' Tole el mió bezzo.



G
Zo. Via, bulelo zo.
Gn. (geUa il óezzo) Se vailagiiasse almancn.
Zo. Su per do.

Cinque bezzi amanea.
Or. (dal suo poggiuolo) Oe malo! ti ti xe?
Za. Anca vu, siora mare.
Or. Quel che ti vol. (getta il¿ezzo) Tio el bezu.
Zo. Su per tre.

Qualro bezzi amanea.
Lu. Sior’ Orsola, anca vu?
Or. Si ben. Disè, cossa vadagna ?
£a. AI pin.
Ga. Oe Zorzeto, zenti.
Zo. Son qua da ela, siora Gasparina.
Ca. (gelta il hezzo) Chiape.
Zo. La xe ben franca.
Su per quatro. Mo via, tre bezzi amanea.

Pa. {daUa porta della sua casa) Oe vegni qaa,
Zorzetfl-

Anca mi voi rischiar el raio bezzeto.
Zo. Son da vu, donna Pasqua.
Gn. Anca vu, siora mare?
Pa. Anca mi voi ziogar; uo se pol guanea?
Ga. Fè pur quel che volé.
Zo. Do bezzi amanea.
Ca. (dalla paría deUa sua caSa) Oe, da la Ves-

turint-
Zo. ( Dona Cate Panchiana! )
Lu. Siora mare, anca vu?
Ca. Anca mi. Tole el bezzo.

Cossa vadagna?
Zo. £1 piú.
Ga. Oe, ze poI comandar?
Zo. Xe comanda, patrona.
Ca. Dazzeno no credeva.
Ze zaveva cuzi, mi no meteva.
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la. Vardè là, che desgrazia !
Gii. fZempre cuzi. Vol comandar ciizlíe.) 
la, [a Zorzetto) Animo.
lo. Su per sie.
Desirigheve, metè.

Cfl. Meterá mi.
la, Melero mi.
till. [geUa Utt akra iezzo'} Tole. 
la. Gran cazzada !
îfl. Dei bezzi
Ghe n’avemo anca nu.

Or. Mo via, cavemio ?
Zi. E tuti questi al piu.
lit. Vegni da mi, Zorzeto.
l'a. Tremelo a mi el zacheto.
III. Vardé che zentildona ! 
Mi prima ho comanda, mi son parona.

<'«■ Mi ziora go do bezzi.
Mia fia xe piu pulela.

Treghe el sachelo, che ghe toca a ela, 
Giusteve tra de vu.
Via traghelo a to mare.

2«. E tuli questi al più. (getta il sacchetta ad

U.

Orsola )
^ Questa ze un'inzolenza. 

i ^- Chi songio? una massera ? 
i Pezo. Una fri tolera. 
j Vardé ! se fazzo fritole, 
| "* xe una profession.
, *■ Co la feriora in zlrada xe par bon. 

^- (a Orsoia) Via, cave, desirigheve. 
r Ï?’ ’”’ siom? vardeve.

Mi ton chi zon, zoreta. 
Certo; chi sente ela, 

J^ vivará d’intrada.
’• Tuti za la copiasse ¡n sta conirada.
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Ga. Ve vovezzi, patrone.
Meler con mi vti altre ?

Lu. Cossa feraio?
Za. Cavemio o no cavemío ?
Ca. Mío zior pare

Giera un forezto, el giera galanlomo, 
E credo ch’ el zia nato zentiJorao.
Giera mía ziora more
Nazzua da un strazariol;
Gneze da un zavater»
E TU da un frutariol.

Ca. El giera un frutariol, raa de quei boni. 
Ga. L’ho vizto in piazza a cuzinar maroni.
Pa. Mio mario, povareto,
El giera un zavater. 
Ma sempre in sto meatier 
El s’ha fato stimar.
No ghe giera on par soo per taconar.

Zo. E cuzi cossa femio ?
Cavemio o no cavemio ?

Or. Senti co le se vanta! 
{getta it sacckelto colla palla) Tin la bala.

Zo. El sessanta.
Or. Xelo un numéro bon ?
Zo. Non so gaancora.
Ga. El ze bazzo, fia mia.
Or. Mo che dotera!
Zo. (getta il sacckelto) A vu sior’Agnesiua.
Ga. (Lo zaveva

Che I’andava da ela.
La ze la zo moroza.) « r,

Gn. ( getta giu il saccheUo e la paua) ^^^^,

Zo. Brava, (fa cavare a donaa Pascua) < 
dona PaH®*'

Ga. (Ghe diria de zo noua;



Fovero sporco, el va da "to maádna.) * 
Ffl,Var(lècossahoicavà?-
Coss’ela ? la figura Î 
Zo. La morte.

Pa. Malignazzo, go pama.
Ca. Ave ben cava mal,

I la. Tole, purona. 
! {a donna Cate) Cavé Vu.
1 Co- Vegui qua. (capo) Go9s'é -sto- píávolo ?

No go i oehiali. Gossa xelo ? .
Zo. Ll. diávolo, .
Oa. Avè ben cava pezo.
Ca. M’importa; (a ¿orzeto) bol vadagná ? .
Zo. No so ; gbe xe de megió.
iv. (« Zorzelo) Bulé qaá.
Zo. [getia H sacchetía a LacieUa) Tole.
Ga. Mi zaró ruJlJma.
Zo. La Stela al piii.
Ca. La Stela la ze mia.
Pa. Cerio, e la grazia Pha d’avcr mia fia.
Cu, Oe, ho cava la Luna.
ÍA Brava, brava! tilia fia ga pin fortuna, . i 
Zo. Presto. La Luna al piú.
Ca. Tocará a mi zta volta.
Zo. Son da vu.
fin. Me darave del pugni in le la testai
Zo. {geila il eacchetio a Gasparina) E vaide-

ve da questa.
fin. Varde Cozza hoi cavà ?
Zo. El trenta.
Cu. La xe mÎB.
fia. Ma un’altra bala, 
Ziora, mi 110 da cavar.

^' Ma mi ho da vadagnar, 
Nissun no me la toi. 

fin. Cozza hoi cavà?
Il Campiêlo., n.® io3 2
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\i?o. Brava dasseno! El Sol.
Ga. Oe, la grazia ze raía.
La. MaUgnaza cuija !
Sempre la vcnze ela.

Zo. Vorla un piatelo?
Ca. No, vogio una zquela.
Zo. Ghe la porto.
Ca. Azpeté.
Zta matina ve zbanco.
Zoghemo ancora, e mi comando; al manco.

Lu. No vogio piú zogar. (Sentó che peno.)
Ga. No dazzeno, parona ?
La. No dasseno. (entra in casa)
Cn. Xe megio, che anca mi fazza cussi.
Crû. La va via, ziora Gneze?
Cn. Siora sí. (entra in casa)
Or. Vien su, vien su, fió mío.
El spasso xe fenio, 
El tempo se fa scuro.

Ca. El zpazzo ze fenio?
Or. Cerio seguro. (entra in caín!
Ca. Zte zporche me rainchiona, ma per diam,!
Le ga da far con mi.

Zo. Vorla la squela ?
Cú. Tientila per ti.
Ko m’importa de zquele, 
Ghe no de le piú bele.
Zte ziore, che Finghiota, ze le voI, 
Che mi con ele zaro zempre el Zol. (P«^

Zo. Puto, dame una man
A portar via sla cesta; sfamalina
No gh’é piú Venlurina.
Tio sto bezzo per ti; Sti sie bezzeti
Vogio andarU a inveslir in tre zaieli. iP‘‘''‘i
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SCENA IL
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Aww PASQUA POLEG AKA fl donna GATE PAKCHIAKA.

f-Ç^sw/îseu. comare? sla malina 
loca la fortuna a Gasparina. 

l w- ¿a mo I’ho imaginada.
Hilda se ghe pel dir la fortunada.. 

Me recordo so mare, . • .
: U vegniva ogni di
, A domandarnie a mi,

« el sal, ora I’ogio: povarazza:
f. n® ® ^® ®° ^“ st sguazza. 
rui ®^ ^®*'®sUer credemio 
th el sia so barba ? 

!^í. Oibô !
più de diese bo sentio a dir de no. 

jj Ussa voleu die el sia? cossa vc par? 
« An ! no xoi mormorar. 
¿“n-’n’ ®^^?*'^ ®° barba, no parlemo.

Me despise che in casa go una fia, 
0* h vede e la sente.’ . 
ffi. ^^' ^‘* “° ê^’’^ sto gran pericolo, 
’^ Ia xe maureta; 

' M^a mia, povarela, • , 
ft"?’\«’ ««“«cora sedés’ani.. 

G la mia quanti ani 
'«Jerea che la gh’abia7.< 
7no so ; ., 
J'"!’un, vinli do. . . /
£r®“’ fi® “W, che v’ingtmé.? debelo - . 

locara i disdoto. 
f"^ mi chi me vede 

“‘se che son vechia j



Sei
»2 . E
E si vechia lion son, _ pu.
Ma son vegnua cussi da le passion. ft,

Pa. E a mi col vostro inlender Pu,
Quanti am me deu? Cs.

Ca. Vu, fia mia, cossa sen? fa
Tra i sessanta e i setanta? fj.

Pa. Oh che spropositi ! ‘ Cu¡
Se conosce che poco ghe vedé. i fit

Ca. Quanti xeli, fia mia? ù.
Pa. Quaranta tre. Pa
Ca. Eh, no gh'è mal. E i mii à
Quanti ve par che i sia? i Pa,

Pa. Sessanta e va. | Ci,
Ca. I xe manco dei vostri in verita. • f¡_
Pa. Se no gave più denti. (4,
Ca. Cara fia. , E’
Per le flussion i me xe andadi via. fj,
Oh se m'avessi visto io zovenlii! Se

pa. Come! I Fu:
Ca. Sen sorda? . '^' 
Pa. Uu poco de sta rechia. ft.
Ca. Cara fia, no vole, ma sè più vecina. £, 
Pa. Se savessi, anca mi quel che ho patío. | ç^
Basta. El ciel ghe perdona a mio mano- p^ 

Ca. Certo, che sti raarii Ci,
I xe i gran desgraziai. Ia
EI pan de casa no ghe basta mai. it

Pa. La xe cussi, sorda. Ha
Anca el mio, slo baron, giera de quei, (,, 
E si cl mio pan no! ze de semolci. ft,

Ca. Mi, no fazzo per dir, ma giera un • it
Fava la mia fegura ; ^
Ma senza deuti se se desfegura. , Ko 
(prende iiditodi d. Pasqua e se lo mette ft, 
Senli, qua ghe n’ho doj qua ghe uho 
Senti ste do raise.
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Sentí sto dente grosso, 
E sie zenzive dure co fa un osso

Ps. Magneu ben ? .
Oi.Co ghe n’ho.
Pa. Cussi anca mi.
Ci Ma no se pol magnar Jæn «gui di.
Pi, Come?
Ce He fe peca 
Cussi sorda, 
íi. Aspeté, vegni de qna.
Cí. No, vogio andar dessu», 
Perché go quda pula 
Che me dû da pensar.

I Pa, La voleu maridar ?
I Ci, Oh se podesse !

Pt Deghela a quel marier.
Cl. Se el la volcsse.
CvQ la vostra no la maridé ?
Pi. Eh, cara vu, tasé.
Se sto fio de siora Orsola

1 Fusse un poco pîù grando! 
'Ci,El cresserà.

Pu. £ mlanto la sta là.
1 F mi, per confidarve el mío pensior,

1 Vorare destrigarme ;
Perché dopo anca mi voi marídarme.

Ci. Oh anca mi certo' co xe via sla pula, 
lâ fazzo, vel protesto.
Pi. Deslrighemole presto.
Maridemose, Cate.
^ Si, fia mía.

^i Pí. Cate, bondi síoria. 
fu. Bondi, sorda.
Pion son pin una putria;

«K»! ‘’“ f® pí“ quel che gaveva 
C» giera zovenda 5



Ma ghe n’Iio pin fie quatre ebe me aspeta. i

Pa. Mi ghe genio poche to, j^
Ma grazie ai cielo son ancora in ton, ^t
E fora de una rechia
Tuto el resto xe bon. {pom} a

SCENA UI.

GASPAHIIiA 5ul pOgglUoio, pot i¿ CAVALIERE.

Ga. Aneno xe una zornada euzi beb, 
Che proprio rae vien vogia ü
D’andarme a divertir; i jc
Ma zior barba con ml nol vol vegnir. I p„
Zia maliguazo i libri! ’Çj
Zempre, zempre zludiar ! fo
Ze almanco me vegnizze fal
Una bona ocazion da maridar! i,
Quel zior che I’altro zorno
Xe vegnudo a alozar a sta locanda., St 
Ogni volta che el pazza el me zaluda. k 
Ma no ze za chi el zia. Oh! velo qua tj, 
Dazzeno in veriLà. ■ jfc

Cap. (oien passeggiand'j con ^unlche afioa-tl, 
zione, e avoicinundosi alla casa di Gaspard ti 
la saluta. i¡

^^- ig^l /‘^ 2^na rioerenza.) tj,
Cap. (cammina an poco., e poi torna a salutaris] lai 
Ga. (replica una rio^renza) So
Cap. (gira un poco, poi le /a un ¿aciamano rs ¿

d&át] So
Ca. (corrisponde corr un ¿aciamano graiiass} G| 
Cao. ( s’ incammina verso ¿a locanda, poi ¡i^f^. Si 

¿ndietro mostrando di volerle parlare ; P'»^ ^ 
pente, le fa una riverenza, e torna penS'fs' Se



locando, sutío porta it ferma, e le fa un ¿a- 
^I àamano ed entra,)

fin, Oh ghe dago in tel genio!
Zi vede, che el xe coto.
Zecon mí el fa dazzeno, 
Sie zporche, che xe qua, 
fill quanta in vidia che le gayará !

SCENA IV..

SANsuGA dalla locanda e delta, '

!í.(Cossa mai se pol far co sti foresüî
j So se pol dir de no.
i P«laro con la puta, el serviré.
tamerier anca mi son de locanda;
So se pol dir de no, co i ne comanda.) 
htrona reverita.

Ve zaludo.
fe Cognossela quel slur che xe regnado? 

' 5i Mi no, chi zelo?
^' Un cavalier.

Dazzeno ?
_ pjEl xe un che ha per ela de la stima, 

‘ tool I’ha vista el xe casca a la prima.
SiE mi me cognozzeuf 
^So chi la xe.
*■ Beu, co me coguozzè, 

"■1 MTeré che con mi 
. Jiote parla cutí.

p miga dir 
n f ^"^hi de poderla reverir. 

^í L ® ^^° zaludá ? 
J*, Me yero, ma nol sa 
’* ' ^ la 1’ abia agradido el so saludo.
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Ca. Via, díze^be a qael zior die nol refudo. 
Sa. Se el Tien su Ia terazza
Ghe dirala quakossa?

Ga. Via, zior zl.
Sa. Ghe piaselo quel stor ?
Ca. Cuzi e cuzi.
Sa. Lo vago a consolár.
Ca. Oe, lo zalo che zon da maridar?
■S'a. El lo sa certo.
Ga. El zalo.
Che zon puta ¿la ben, ma povareta?

Sa Za 1’ ho informa de tuto.
La stags là un tan tin.

Ca. Zioria, Bel puto. ( Sansuga entra neila lo­
candi}

Oh la zè una gran cozza 
Per una da par mío 
Non aver dota da trovar mark». 
Mio barba se vegnù 
Da caza de colù, e â va dicendo; 
Vorave, nezza, che ve maridezzi. 
Ma gnancora non zo ze el gh’abia bezzi. 
Zior , chiamdo? El ze do.
Dazzeno, di’d me chiama; tole zuzo, 
Bisognarà die vaga ;
Qua nol vol che ghe sUga.
Come vorlo che fazza a maridarme ? 
Dazzeno che zon ztuCi ;
E ze ghe teodo a lu faro h muía. (porii}



o
SCENA V.

icciETA suit altana, pol il CAVAumK 
sulla loggia.

is. Gnancora non se vede
A vegnir Amolelo.
Tre ore, slo baron, xe che 1 aspeto. 
fora la xe passada, 
Che el se sente a passar, . 
Che el se sente a criar aghi e cordonr. 
Oh sti puli, sti puti, i è pur baroni.

L , No se se pol fidar.
to. {sulla loggia guardando rerso ¿-^^J^^^

In. Vàrdelo qua? me xorlo saludar?
fas. Mi pare e non mi pare.
lu, Par che el me varda mi. , .
to. (« caoa U Cappello, e la lien a mezz ana, 

parendogU che sia e non sia Gasp.)
lu. llo saluta) Paron caro.
Cae. [termina d¿ salutaria, e pot con un occluais 
l osserua)

Lu. M’ alo visto cussi?
Cap. Vedo che non ê quella.
izaría colt occkiale ) Ma tanto e tanto non 

mi par men bella,
l^ Lu. Se el segulla a vardar co sto bel sesto, 

Adess’ adesso mi gbe volto el cesto.
Cav. (la saluta)
La. La reverisso in furia;
Maneghi de melon, scorzi d’ anguna 

tap. {la saluta) Non intend© die dice. 
Lu. Uu’ altra volta.
Serva sua.

tap. Mi perdoni. .



SCENA VÍ.

ASSOLETO coUe ícaia/e dn marzer e detli.

Ân. (gridanda ad wo di ía¿ mestiere) 
Aghi de Fiandra, spigheta .e cordoni. 

1^1. (chtamandoio) Anzoleto?
^n. (miaaedandoia) V’ ho visto.
Cap. Signora, se comanda, 
Coinpri, che pago ¡o.

Lu. Grazie, patron.
•De 1« no me n’ imporfa. 
Aspetemc, che vegno su la porta. 
Cau. Quel giovine.

.du. Patron.
Oîp. Quel ch’ elîa vuole 
Dalele: pago io.

da. (Ah sla cagua sassina m’ha tradio I)

scENA vn.
GKESE suif aiiana e deiti.

Gn. Oe, marzer; vegni qua. {dnzuieto s'accosla) 
Cav. Lcco un’altra bellà.
G/i. Gaveu cordoui hei ?
Cou. Dalele quel che vuol, pago per lei.
Gn. Dasseno? *
Cau. Si, servitela, 
Che tutto io paghero 

Gn. Vegni de su, maraer.
^”* '’«go’ro. (enlra in casa d' dgaeu] 

c^’ . “.^® hellezze unite ! parmi un sogiio. 
Servitevi, ragazza.

Gn, Me toro el mió bisogno. [enim}
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scENA

íociETA sulia porta, il cavalière sulla loggia,

La. Iii vece de aspetarme el va da Gnese ?
Caf. Giovioctla cortese, 
Aspettate ; ora vieu. 
U. Sior si, I’aspelo. 
(Voi parlar col foresto 
i so marzo dispeto.) 

Civ. Come voi vi chiamate ? 
hi. Lucida per serviría.

l ¡í’arme sta azion a mi? no voi sofrírla.)
Gw. Lucietta.
ia. Cossa vorla ?
Cae. Siete sposa ?
U. Sior no.
Cap, Siete fanciulla ?
La. Cerio che qualcossa saró.

i Cae. VogUo venir a basso.
' Ia. Chi Io lien? {H covaUere entra}

Voi che el me senU quel baron col vien.
, (verso Anzoleto] Cossa xe sto impiántarme?

SCENAIX.

Donna cate e iccieta.

Ca. (di dentro] Oe, Lucida.
La. Si, si, podé chiamarme.
Fina che no me sfogo,
No vago, se i me da, vía da sto liogo.

Ca. («ce di casa] Cossa fasta qua in slrada ? 
La. Gnente.
Ca. Ti è inmusonada. 
fet cossa, cara fía?



so
Lu. Quel baron «le! marzer ■,. 
{piangendo) Xe passa... Pho chiamà... 
NoJ jn’ha gnanca aspetà.

Ca. E 11 piapzi per questo ?
Lu' Siora si.
Ca. El vegoirà deboto.

SCENA X.
Il CATAHEBE fi dette.

Cav. Eccomi qui.
Ca. {a iMciela) Cbi dp sto síor? 
io. (a donna Cate) Tasé.
Cap. Questa vecchia chi è?
Lu. La xe laia mare.
Ca. Che el se meta gli oebiai se nol ghe ïfdi.
No son vechia, paron, corne çhe el crede.

Cflt». Compatitemi, cara.
Ah ! vostra figÜa è una bellezza rara.

Ca. Lu SQ anca pii ; la xe una bêla pub, 
E po vardè, la me somegia luta.

Cap. Ora verra H merdajo ;
{mostra la ior^a) Prowedelevî pur, ecco il Jj’ 

najo.

SCENA XL
GNESE gulfaliana e detti.

Gn, Patron, sala? m’ho tolto
Roba per quatro lire.

Cau. Anche per tréma.
Io faedo ognor cosí.

Gn. Ma me Pho tolla, e Pho pagada mi.
Le pule veneziane
Le ga pensien onesti.
E no le tol la roba dai foresti. ipiifte}



SCENA XIL

ANioLETO c/a casa e âetii.

Cav. Quesla non fa per me troppo eroina.
(a Lucieta) Via, fatevi servire. 

iif. No voi gnente.
(a Aazoleto) No me vegnir da rente 
Toco de desgrazia, baron, furbazzo.

An. A mi sto be) strapazzo ;
A mi, che go rason de laraentarme ?

La. Ti ga rason che qua no voi sfogarmc.
Ti me Pha da pagar.

An. Chi ha d’aver, ha da dar.
Ca. (a Anzoleto) Zito, vegnl con nn.
An. In casa vostra no ghe vegno pin. {parte}
Caa. Via, l’amante è partito.
Frendete un aneUino;
Tenetelo, ch’è bello.

la. La reverisso, e grazie de Vanelo. {parle 
senza prenderlo)

^. La diga, sior foresto.
Caí'. Che voleteî
Ca. La me Io daga a mi.
Cav. Brava, prendete: 
batelo alla ragazza in nome mío.
Vecchia da ben, mi raccomando, addío. [parte)

Ca. Oh no ghe dago gnente.
No voi che la se instizza.
bl Sara bon co me faro novizza.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Donna pasqua di ea^a colla scopa, 
poi OBSOLA.

Pa. "V^oi scoar sto campièlo;

EI xe píen de scoazze.
Sempre sle frasconazze
Le fa pezo dei Aoi.
Le magna i garaguoi,
Le magna i biscoteli da Bologna, 
E tuto le Ira zo ch’è una vergogna. ' 
Gh’ oi da scoar mi sola ?
Lasso che tuli pensa a casa soa;
E no voi per nissuu froar la scoa.

(pfl scopando dinanzi la sua porte-l
Or. Oe disc, dona Pasqua, dona Pasqua.
La xe sordela, grama!
Oe senti, dona Pasqua.

Pa. Chi me chiama?
Or. Za che gave la scoa, feme un servizio, 

Deme una netadina
Qua davanti de nu.

Pa. (spazza sul suo) Quelo che fazzo mi, Wo
ancav“'

Or, No ve faressi mal, cara madona.

Pa. 
fr. 
fa. 
Cli 

flf. 
Ie 

fa. 
'Or.

Qo 

Pa. 

Or. 
Pa.
Gb 
Un 

Ma 

Or. 
Pa.i 
Or. 
Pa.
Pei 
Pei 
Ma 
le 
De 

Or. 
Do 

Pa.
01 
Cl 

Or. 
k. 

i Or. 

! So

Or.
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Pa.(Varilè che zentildona! )
Or. El xe un pan che se impresla. • 
fit. ( La vol che se ghe fazza la massera. 
dii credela che sia sta fritolera ? )

Or. Slongar la scoa un tantÎQ 
Kdauna gran fadiga?
fa.Cossa? ( No sento ben quel che la diga. )
Or Digo cussi, sorda, che a sto mondo 
Quel che servizio fa, servizio aspeta. 
Ai. Che servizio?
Dr. Sé sorda, povareta.
Po. Mi sorda? Sta matina
Che sentiva pulito.
Una flussion se m’ ha cala za un poco;
Ma credo che sia causa sto siroco. 
fr. Dise, Pasqua, senti.
fa.^s'accosla] Cossa voleu da mi? 
fr. Me seu amiga?
Pa. Si ben, no fazo miga
Per no voler scoar la vostra porta;
Per vu no me n’importa,
Ma no voi che sle frasche, che sta qua, 
Leme diga massera 
De la comunità.
Or. Via, via, gavé rason; dise, fia mia, 
Dove xe vostra fia?
Pa-La xe sentada,
die la laora; oh non ghe xe pericolo, 
die in ozio la se veda in sle zornae. 
()'.La xe una puta che me piase assae.
Po, Dasseno la xe bona. (.ri meite a spazzare

alla casa di Ûrsola)

0^ No, no v’ incomodé.
Pa. De qude no la xe... 
^mecapi...

®^' La xe luia bona pula.



Pa. E per dir quel die xe, no la xe brnfa. ?. 
Or. Caspita! hi xeuu fior.
Pa. (spaaxa più f»rle} W’ è vero» fia? ^^■
Or. Basta, basta cossi. ^ j
Pa. Credelo; la laora tuto el dk jj
Or. Quando la marideu? a. ]
Pa. Gramat magaril
Ma! me capiu, Be miaf fab danari. ,,^'j

Or. Qualchedun la torave senta gnente. 'j^
Pa. Cossa? Pg
Or. No m’intondè? vegn'i durenle. j,
Pa. Cossa diseu, sorela? |¿
Or. La pula la xe bela, । p^
La xe bona, chi sa? ju

Pa. Magari! jj

Vegm de su da mi; vm ehe parlemo.
Pa. (Chi sa che co so bo no se giusttino?) g.

Vegno súbito, {chiama} Gnese. y
SCENA 11. i'

GNESE e aetif.

Gn. [in aitana) Siora, m'aveu chiainà? ç^
Pa- Si, fia mia, vago qua d,

Da siora Orsola, saslu? 5,
Tornero da qua un poeq. 0,

Gn, Siora Orsola, patrona. y^ 
Or. Sioria, fia mia. y.
Pa. (a Orsola] Cossa diseu? che toco! ^

Dia una volta anca rai géra cuss).
Ma chi sa che no torna quel che giera.
Lassé pur che i me diga vechia mata; , -, i 
Se me marido vegno tanto fata.' {entra '
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fr.Gnese, sleu ten?
Ci. Si sj.
Or,Cossa laoieu, dise? _ 
feM’inz^fio a far dd fion da topé. 
i’.De quei de veludin? .
{», De quell, e anca de quel» de piuinm.
fr. Lasse seller.
Ct. Vardè.
'k Brava dasseno !
fit chi 11 feu, fia mia:
Per quel de marzaria ?
Ci. Oh, siora no.
Ime vien ordenai.

| Per marzaria mi no laoro mai.
1 Ena volta laorava;

Jai no i se conten tava.
Lori i me dava vinU soldi al fior,

' 8a con fadiga tanta,
Eili vendeva po pin de quaranta.
Adesso i fazzo mi con del spaTagna,
Ego manco fadiga, e £ÙÙ vadagno, 
fr.Saveu far scufie?
G». Siora si.
Or. Dasseno,
Podaressi anca far la consatesle.

Ga. Ma una puta, la vede.
fr. Marideve.
G». Oh cessa che la dise!
Cf. Senti, care raise,
Ve vogio ben assae, vorave certo
Vederve ben logada..
Male bone ocasion oh Ie xe rare.
Sioriaj vado a parlar co vostra mare. \P^^ ^'

Of'
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scENA ur.

GSESE, poi LCCIETA in aüana.

Gn. Mia mare, povarazza, 
La me marideria.
E aQca mi lo faria, se se trovasse
Un partió de quei boni ;
Ma se ne cata tanti de baroni.

la. (con itonia) Siora Gnese garbata 1
Gn. Cossa gareu con mi?
Lu. Con an’ amiga no se fa cussi.
Gn. Cossa v’ hoi fato?
Lu. Feve da la vila.
Lo savè che Anzoleto me vol ben, 
E in casa vel tiré quando che el vieil?

Gn, Ho compra de la roba.
Lu. Per comprar
De chiamarlo dessù no gh’ è bisogno.

Gn. Mi a vegnir su la porta me vergogno.
Lu. Vardè che caso, no ghe sé mai stada, 
Siora spuzzeta, in strada ?

Cn. Co gh’è mía siora mare; ma no sola.
Lu. Orsù, in Puna parola, 
Lasseme star quel puto.

Gn. Chi vel toca?
Lu. 0 ve diro quel che me vien in boca.
Cn. Mo no, cara Lucieta,
Vogio che semo amighe.

Lu. Mi si che go bon cuor.
Cn. E mi no ve voi ben?
Vogio donarve un fior.

Lu. Magari!
Gn. Mandé a torio.
Lu. Ma da chi?
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Se no gbe xe nissun vegniró mí. 
Oe, aspettè. (cfiiama) Zarzeto,

SCENA IV.

zoBZETo di Strada e detii.

2«. Cossa voleu?
la. Vorave un servizielo.
2e, Cumandeme.
Lu. Ande ij.
Gnese ve dará un fior, porlelo qua.

Zs. Volentiera. (a Gaese) Son qua; butelo zo.
Cn. Oh giusto!
Zo. Vegno suso?
Cn. Missier no.
Ciierô zo el cestelo, {cala il fiare nel cestinoj 
Porteghelo a Lucieta.

Zo. Mo co belo !
£1 somegia dasseno a chi Pha fato. 

Gn. Anclé via, che sé mato.
La. Ti lo sprezzi ?
Zí. (a Gawe) No me vole più ben? 
Ga. Che putelezzi !
211. Te degnevi una volta de ziogar 
Co mi a le bagatele.

Gn. Eh via, che le xe cosse da pulele. 
La. Adesso ti xe granda, 
Gnese ; oe, várdeme in ciera, 
Zogaravislu in lun’altra maniera? 

^a. (a Zorzeto irata} Via, ghe lo deu quel fior? 
2o. Súbito, siora. 
Cossa gaveu co mi ? ¡lío che disgrazia ! 
Cossa mai v’ogio falo? 

Gn. Dh mala grazia! {parle)



28

SCENA V.

LDCIETA « lORZETO .

J^u. Zorzi, Zorzi, ghe vedo da Ionian. 
Culia la te vol ben.

Zo. Giusto! una volta;
Ma adesso no, vedé.

J^u. Anzi più udesso.
Co la giera putela.
No la pensava raiga a ceric cosse, 
Adesso la ghe pensa, e el se cognosse.

Zo. Anca mi, se ho da dir la verita, 
Ghe voi ben in tun raodo, 
Che mai piii I'ho prova. Ma a 9ti desprezii,
Cara Lucieta, no son uso.

la. Porteme el fior, Zorzeto; Tien desuso.
Zo. Quel che volé ; go vegia, 

Che parlemo un tantin. 
í/a. No ti è più funtolin; quanti ani gasto?
Zo. Sedese o disisete.
Î.u. Mio zerman
S'ha marida de quindese.

Zo. Mo adesso
Me fè rabia anca vu.

La. Povero pampalugo, vieil de su.
Zo. Vegno. (oa per enlrari]

SCENA Vl.
ANzoLETo e detti.

An. {dà una spinta a Zorzeto ) Indrio, sÎor sot-
toizelc-

Lu. Che slrambazzo!
Zo. Cossa v’hoi fato?
An. Indrio.



29
Che ve dago un schiafazzo !

2«. Mo per cossa ?
Lu. Vardé là che bel seslo !
Jn. Senü, sastn, a sta porta 
No ghe vegnir mai piú.

fo. Ghe portava sto Gor. {getía t¿ fiare m ter­
ra) Deghelo vu.

h. A Luciela sto fior, 
Toco de desgrazia !

2o. Siora mate, i me da.

SCENA Vil.
OBSOLA su¿ pérgola e delti.

Or. Cossa te fai, fió mío? 
Oe! lassé star mió fió, 
Che, per diana de dia, se vegno 7,0, 
Qualcossa su la testa ve dará.

Lu. Via, via, maneo susuro.
■Ín. Sto spuzzeta
Ko vogio che el ghe parla co Luciela. 

2o. Cossa m’importa a mi?
Or. Za per culia 
Sempre se fa baruCa. 

b<. Voleu che ve la diga, che son atufa J
Or. No se ghe pol piú star iu sto Campielo, 
Co sta sorte de zente.

Lu. Oe, oe, come parlen?
Or. Vardé la che iustrissima ! Chi scu?

Fiitolera.
{a Lucieta) Tasé.

O''-Sporca.
^u. {verso Ortola) Sanguc de diana.
Che deboto debato, 

2®. (contra Anzo/eta) Cossa voressi far. 
in- (mínacciandolo) Via, zior pissolo.
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Ors. Lasselo star quel pulo, e vu, palrona. 
Mío fió no lo vardè.

Lu. Oh no v’indubilé. che no ve! loco;
Vardé che bel aloco!
Che no ghe sia de megío in sto paese?.
Vardé che fusto ! Ghe Ío lasso a Gnese.

SCENA VIH.

GNESE in altana e detli.

Gn. Cossa parlen de mi?
Lu. Coss’é, palrona ?

Seu vegnua fora perché gh’¿ Anzoicto ?
Gn. Vardé che sesti !
Or. Vien de su, Zorzelo.
Zo. Siora no, voi star qua.
Or. Cussî li parli?
Zo. Sta volta vogio far a modo mió.
Or. Vien de su, te digo.
Llí. Oh che gran fió!
Or. Vardeve vu, frascheta.

SCENAIX

Donna cíte ia istrada e detli..

Ca. Oe, no sté a slrapazzar la mia Lueíela. 
Or. Mi go qualche rason sc la strapazzo. 
^f;?“ 5*^° Campiélo se melemio a mazzo?/ 
L é una pula da ben, 
E no la ye de qnele ... .

Gn. Le altre, cara siora, cossa xde?
Ca. Tasi, che li ha bon laser.
Gn. Oh no son miga mula!
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SCENAX.

]^onna pasqua di casa d'oBSOLA e detli, 
poi ¿t CAVALIERE.

Pü. Cossa vorressi dir de la mía pula?
Cí. Tase, che la ghe sente.
Gn. Vegni su, siora raare. 

i 'fí [a Gnese) Cossa gh’é?
Cw. Sentó gridar, si puó saper perché?
in. Cossa gh’ intrelo, sior?
Cap. Se non vi spiace
U entro sol per la pace. 
in. La diga, raio patron, 

' [accenna Lu.) Su quela puta gh’alo pretensión?
¿p. Siente affatto.
Ln. Sentiu, sior Anzoleto ?
GíP. lo per tulle le donne ho del rispello.
Mi piace l’allegria,
Godo la compagnia,
E (¡uel tempo ch’ ío slo quivi di stanza, 
Vorrei quieta mirar la vicinanza.
Donne, si puó sapero
U causa di un sí grande mormorio?

Ge. La diga, sior, che i lassa star mió fió, 
Gap. Chi Foltraggia di voi ?
¿o. Quel che se là.
Üli no go falo gnente, e la el me da.

Cpp. (ad Anz.) Per qual ragion?
ii- No vogio
Che el varda quela puta,
Ghe el vaga in casa, e che el ghe porta i fiori.

¿“. Gnese, quel fior me l’haslu dona ti?
^' Certo che mi ghe l’Iio dona. Sior si.
Gap, Orsú, che si linisea 

gridar, huona gente.
“'“ici, come prima, allegramente.
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Lu. Víenslu de su, Anzolelo ?
yin. Sempre la xe cussî.
Ca. ( prende Anzo/eto per ¿a mamf, e í> ca 
duce in casa. ) Via, via, sior malo. Vegni « 

coillis 
Cau. Brava la vecchia! Id tiró con cssa.
Gn. So fia la xe impromessa,
Quelo xe el so novizzo;
No gh’é mal, sior foresto.

Cop. Questo si chiáma un rágionar oncslo.' 
Lu. E ti, che ti lo sa, lasselo star.
Gn. No, no te indubitar. 
Che no lo chiamo piú.

Lu. Vegno, vegno, fió mío; caro colá. («Wl 
Cau. Siamo di carnevale,
Siamo in luogo a proposito,
Per fare tin po’ dr chiassa fra di noi.
Son forestier, mi raccomando a vol.

Or. Zorzi, vienstu dessuso ?
2o. Siora si. ’
Or. Vien, che t’ho da parlar, vieil su, fio mió 
Zo. Sior’Agnese, patrona. («»^«I
Or. El m’ha obedio. («W
Gn. Via, vegniu, slora mare ? Siora mare.
Pa. Chiamistn ?
Gn. Vegniu suf
Pa. Vegno, t’ho da parlár.
Gn. Vegni, die mi me seuto a laorar. (««M' 

braff]
Cau. (a Gnesej RiverJseo.
Gn. Patron.
Cau. Ragazza, addio.
Gn. Ghe fazzo un repelón
Cau. {a donna Pasqua, die s’incammina «'ï’ 
casa, e non io sente} Dilemi, un repetoue 
Cosa vuol dirf
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Pa. Patron.
tw. Dilculi, che vuul dire un repelón ?

jjj Pa Vuol dire nu bel saludo.
; ^ ,,0^ do fazzo anca lui.
iTij ^'- Q“‘Jla è figliuola vostra?

fa. P^alron si.
. fac, E una gioviu di garbo.

Pu. No se salo T 
L'hofatami.

C®. Corne le place il bailo?
Pa Cossa diselo?
Cup, Dico,
Se le place bailar.

«W) taspita! e corne!
Cala fa le furlaoc 
h» par una saeta.
Igbe dise la bela furlaneta.

Cap. Vo’ che ballîamo duuque.
^a 0 si, si, caro sior, 
tanca mi, co ghe son, me farzo onor.

jjjjg Cet. Ballerete cou me Î
-Md ^’® ^anlo belo!
Biwl ;^® ’®i balar con altri the con do.

' (entra in casa)

SCENA XI.

li CAVALIERE, poi GASPARINA.
•Stt)

^-Ob son pur obbligato
* chi un si beH’alloggio mi.ha trovato. 

ïWi r, ““’bierci con un palatio augusto ; 
>iiv p' , ^°“ gente simi! tollo il mío gusto.

Che el diga quel che d vol slo mío tior 
barbüj

li Captfiitloy n ® io3 ?
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Lu cui libri el zavaria,
15 mi vogío chiapar un poco d’aria. 
Andará da mia zantola, 
Che ze poco lontaua.

Cap. (Ecco la giovine
Che ho veduto da prima.)

Ga. (Oh velo qua quel zior.)
Cae. (Mi par bellissima.) 
Servitore di Ici.

Ga. Zerva umilizzima.
Cae. (Che vezzoso parlar!)
Ga. (s'accosla alia casa) ( Vogio in caza tor­

nar.!
Cae. Rigorosissima

Meco siete cosi ?
Ga. Zerva umilizzima,
Cae. Io sono un cavalière, 
Egli è ver, forestiere;
Ma per le donne ho sentimenti onesti.

Ca, (Oh, che i me piaze tanto zU forezti!) 
Cae. Bramo, se fía possibile,
Di servirvi l’ouore, e in me vedrcte 
Esser per voi la servitú oncstissima. 
Aggraditela almen.

Gj. Zerva umilizzima.
Cae. Lasciam le cerimonie, favorite ;
Siete ziteila?

Ga. No lo zo dazzeno.
Cae. Nol sapete? tal cosa io non comprendo.
Ga. Zto nome de ziteía io non Nintendo.
Cae. Fanciulla voglio dir.
Ga. No zo capirla.
Ze zon puta?

Cae. Cosi-
Ga. Per obeditia.
<'(jí'. Troppo gentile! Avete genitori?
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Ga No I’intcndc, n'c vero, 
Tropo el noztro paliar? 

Cw. Cosí, e cos». .
fia. Me zavero zpiegar. 
to, Avete genitori?
Ga. Mio padre tono morto.
Eia mía génitrice ancora ezzaj 
U’intendelaî 
to. Bravissima, 
Toi parlale assai ben.

Ga Zerva umiliizima.
tob to. Ma chi avete con voi?
Mt) Gs. Tengo, zignore, 

Ca altro genitore, 
to, Un altro padre?
Ga. Oh zior no; cozza dizclo? Go un barba, 
to. Un barba?
Ga. Adezzo, che ghe penza; un zio, 
tneze quel, che comanda, e zia con io. 
to. Ora capisco; brava!
_'b questo zio non vi marita ancora?
Gí. Zono un poco a bon’ora.
to. E' ver, voi siete 
Ancora giovinissima, 
®k gratiosa pero, 
to Zerva umilizzima. 
to. Voi ayete una grazia che innumorj. 
to Zelo pin 2ta a Venezia? 
to. Questa è la prima voila.
« El vedará
“ ghe ze del bon guzto in zla cita. 
to. Lo capisco da voi.

*• No fo per dire, 
pozzo company.

«« tapizzek?
Si, elle vi capisco.
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Ga. Quando ch* ío vogio, to parlar loicana,
Che no par chc zia guanea veneziana. ^<

Cav. Avete una pronuncia, chc è doldssi- 
ma. ^

Voi parlate assai bene. ^‘
Ga. Obligatizzima. ^‘
Cap. E quelVaria!
Ga. La diga, m' balo vizto 
A caminar?

Cap. Un poco.
Falerni la finezia,
Voi passeggiate, che a vederví io resto- 

Ga. Vedela, zior forezto?
Una volta ze andava 
Cuzzi, cuzzi, cuzzi.
Adezzo zc va via 
Cuzzi, cuzzi, cuzzi. 

Cav. Srava in ogni maniera. 
Ga. Vago da ziora zantola. 
Cap. Vi servo, se degnate,
Quella, ch’io vi offro, servitii umilissiraa.

Ga. Li zono obligatizzima.
Non vogio che el zignor venga con io, 
Perché ho paura del zior barba zio. 

Cap. Egli qui non vi vede, e non sa uulia.
Ga. Una puta fanciula
Deve, ancor non veduta, 
Aricordarzi, che è fanciula e puta.

Cav. Non volete onorarmi? 
Ga. La prego dizpenzarmi.
Cap. Ritomefete presto?
Ga. Ritorneró a diznarc.

M’ intende?
Cav. Si, capisco, 
Ritoruerete a pranzo.

Ga. Zi, a prauzare.



to.Non mi private della grazia vostra.
lili. £!Ia e padrone della grazia uoztra. 
toándate pur, non vi trattengo più. 
Ga.(f’inchina) Zerva.
Cap, {s'inhina) MadamigeUa.
Sa. Addio Hionzù.

{parjono da varie pani)



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

Dona CATE e arzoi^to eseona di casa.

Cn.A^tgol con mi, flo mío.

Parlcmo tra mi e vu, 
Che Lucida no sen la.

An. Comandé.

Ca. Sta pubi ve vol ben, vu vegni qua;
Se’ anca vu inamorà;
Tempo avè tiolto pep sposarla un ano.
A fado ancuo no se ve pol sforzar, 
Ma mi la guardia no ghe voj piu far.

An. Cossa mo voleu dir?
Ca. Voi dir, fio mio,
Che za, che no vole sposarla adesso. 
No vegni cussi spesso.

An. Cara siora.
La sposaria, raa no se pol gnancora.
Sc ospetare che raeta
Suso una botegeta,
Come presto de far me prorero,
Subito vostra fia Ia sposero, 

Ca. Mi no digo che el fa, co no pode.
Ma in tanto slonlaneve.

An. Co sto parlar me fè vegnir la freve 
No voria che ghe fusse
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Sob qualcossa.

Ca, No dasseno, üo.
Anca raí mío mano
El me fava as[»ctar, nol la fcniva,
E mia madona mare, 
Me lo recordo ancora»
La ga dito: aior Boldo, o diento, o fura. 

án. Lasse, che ve prometo 
De far piú presto che se podara.

Úi Ma intanfo mi no voi che vegni qua.
Ân. Mo perché, cara siora? 
fa. Ve l’ho dito ;
No ghe voi far la guardia,

Jn. Xela sta gran fadiga a star con nu, 
Tre o quatr’ore ai di ?

Cá. Prima de tuto ve dirá de si,
E po gh’é un’altra cossa, 
Che no la vogio dir.

¿í. Si ben, si ben, me savarú chiarir.
. Ca. Cossa sospetareu?

Án. Che gabié vogia
De dada a qualcneduo.

Ca. No, la mia zogia ;
Ve Jiro per chiarirve, caro fió:
Son vedoa, no son vechia.
Anca a mi do le volte
Me salta i schiribizzi • ■.
No ghe voi far la guardia a do novizzi.

^n. Squasi me fe da rider-
Ca. Mo per cossa rideu?
Perché ho dito cussi, me minchioneu?
Povero sporco, se savessi lulo!
Ma no ve vogio dir, perché se’puto, 
án. Marideve anca vu.
Cj. Za ho stabilio ;

Co ho destrigà sla pula.



^/r. Vo capio.
Presto presto voressi destrigarve
Per vogia che gave de raaridarve.

Ca. O per questa o per qnela ;
Mi ve la digo schieta, .
Qua no vegni, se no spose Lucieta.

■>1n. No voria co Ie scatole
Zirar per la citá, quando la sposo!

Ca. Oe! saressi zeloso?
Ca de diana de dia,
Mi ve dago una fia ben arlavada, 
Che la podé incnar in t’on’armada.

An. Ma quel poco de dota, 
Che avè dito de darme?

Ca. Vedarô de inzegnarme ;
Ghe darô i so munini, el so cordon,
Gn leto beio e bon, coi so ninzioi, 
E qualro paneseli per i fioi.

An. Quatro soli? No ghe n’ave de pi ?
Ca. Ghe n’ho, ma i allri i voi salvar per rai.
An. Oh che cara doneta che vu sè !
Ca. Sior SI, cussî la xe.
Ghe darô do vestine, e tre carpele, 
Una veste, un zendà che xe boneto, 
Tnto el so bisognelo ;
E po, corne xe stadi i nostri pali, 
Mi ve darô a la man diese durati.

An. I gaveu rao sti bezzi?
Ca. No h go,
Ma presto i trovaré.
Se vago co la pula in do, 0 tre case, 
Ghe ne faremo più de vinti.

An. Piase?
Volé menarla a torzio ?
Questo po no, sorda, 

Ca. Cessa credeu, che 1 h dará per ela?



Pa mi vedé, per mi, che se savessí, 
Go piú de an protetor,
Ero i rae vede, i me darave el cuor. 

À (Orsù, ghe vogio ben, e co sta vecina 
Nola me par segura.
Torgheh da Ie man vogio a drelura.) 
Co. Cussi, sior Anzoleto, 
Dm de si, o de no ? 
à Anca ancuo, se volé, la sposaro. 
fa. Mi ve la dago subito, {chiama) Lucieta.

SC EN A 11.

LOCISTA 6 detti.

b. [di deniNi) Siora. 
ii Aspete un tantin.
No ghel disè gnancora.
il Mo perche?
^i Cara siora, lassé
Cho fassa i fati mii, l'al saverá.
Voi comprarghe un anclo, 
ií, [esce faorí) Aveu chiamà? 
^1 Lucieta, me consolo. 
^ De cossa?
^1 [piano a dona Cate) Mo tasé. 
** De gnente.
^ Díme, cossa gh’é, Anzoleto? 
^’' Gnente, guente, fia mia. 
J* Vardelo in ciera. 
^ Mo cossa gh’ è?
^* Ti el saverà stassera* 
^''' (No la pol taser^ 
“• Via, diseme tuto. 
^’' (a dnzolelo) Che gbcl diga ? 
^(« doua Cate) Tase.
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Ca. Mo se' no posso,
Sc no me Jasse dir, me vien cl gesso, 

Lu. Son curiosa dasseno.
^n. Via parlé.

Disc quel che volo.
Vago a tor quel servizio.

Lu. Ti va via?
^a. Vago, ma tornaro. Cara culia! ifiaru}

SCENA Ill.

LDOETA e dona cate.

Lu. Siora mare, conterno.
Ca. Oe, sta aliegra, fia mía.
Ancuo, col torna, el vol sposarte.

Lu. Eh via!
Ca. Ma mi ho foto pulito. Gastu gusto?
Lu. E la sartora no ra’ha fato el busto.
Ca. Eh quel che ti ga, xe bou c belo.
Lu. Dov’elo anda Anzoleto?
Ca. A tior I'anelo.
Lu. Dasseno ?
Ca. Si te digo.
Lu. [ckiama) Gnese.
Ca. Tasi ;
No ghe lo dir gnancora.

S C E N A IV.

GNESE « delfi.

Gn. (di dentro) Chiameu?
Lu. Si, vegni liiora.
Ca. 'l’asi, no gbe lo dir.
Lu. Perché?
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fu. du sa? el se podaría penlir, 
itt Me fè cascar eî cuor.
ts Ma se cl ga de Tiraor, el lo l’arà.
C». {suiraiiana) Cossa voleu ? son quà. 
ûi. (a Lucieia) Cossa mo ghe diraMu ? 
i«. Gnente, gnente, giustemola.
Voleu vegnir da basso

¡Mí) ixiogar a ia sémola?
fin. Magari!
Se mia mare volesse».

lu. Vegni zo.
Cn. Se la vien anca ela, vegniro. {entra) 
Ls. (a dona Cale) Tolemio el taoUn?
il Quel che ti vol.
la. Se consolemo un pochetin al sol.
fa. Mi vardo che ti gabi
Su Togia de zogar.
la. Per cossa ?
fa. Perché ancuo ti te ha da sposar, 
in. Giusto per questo stago aliegramenle. {pa 

in Casa)
fl Oh se cognosse che la xe inocente! ( oa 

in casa)

S C E N A V.

Oona PASQUA e gnese poi zoaz^TO, indi 
LuasTA e dona cate.

fis. Dove xeleî
Pa. (chiama forte) Lucieta. 
t“. (di dentro) Vegno, vegno. 
fin. Son qua, se me volé. 
f‘o. \fi)rle) Dove xela la sémola ? 
i^o. (di dentro) Aspete.
^1 (¿j casa) Sc se zioga ala sémola,



Voi logar anca mi..
Pa. Si, si, fió mío, ti zogará anca tú
(a Gnese) Faghe ciera a Zorzeto.
Ti sa quel che fho dito.
De qua a do ani d sará to mario,
IVlo vícu qua, caro fió, 
Vien arento de nu.

Gn. Giusto mo adesso no lo vardo piú.
Zo. Son qua, dove se ziogu?
Pa. T’ aia dito to mai*e?
Zd. La m’ha dito,
E la m’ha consola.

(a Gn^je) Siora novizza.
Gn. {sorridendo) Oh mato inspirità!
{Lucieta e dona Cate portano il tavolino conii 
sémola}

La. Semo qua, semo qua.
Ca. Voi contentaría.
Lu. (a Zorzeto} Gli’ela lo marc?
Zo. Si.
Lu. Vogio chiamaria. 

(chiania) Siora Orsola.

SCENA VI.

ORSOLA da casa e detli.

Or. Chiameu?
Lu. Vegni anca vu, vegni a ziogar, voleu ?
Zo. Si, cara siora marc.
Or. Perché no?
Pa. Semo qua in compagina.
Or. Ben, ziogaro.
Lu. Un soidelo per omo.
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Fí. (a Gffeíe) Via saludelà. '
Irs, Patrona.
Or. Bondi Gnose. ( piaña a dona Paá^ua ) Ces­

sa gh’ala?
Caveo dito ?

Pa. Go dito.
Or. Le vieil rossa.
Pa, La xe contenta, ma no la se ossa.
íii.(a<¿0Aá Cale) Oe, siora marc, cassa gli’è 

de niovo
b tra Gnese e Zorzeto?
ft Credo che i sia novizzi.

i i^ (Vara che slropolelo!) 
| fe Zoghemio ?

ù 1 hi. (rneUe il Solda nella sémola) Metè suso.
j (Juesto xe cl mío.
| fin. Anca mi.
lOr.Questi qua xe do soldi (a Zorzelo) anca

peril.
Pa, Gnese, impresleme un soldo.
is. Oh, oh, varé!
Sold ga mai un bezzo. Via, tole.
U, Siora mare meteu?
ft Melará, aspeta. (lira fuori uno straccio) 
h' La ga i bezzi zolai co hi pezzeta !
1«. Fuzzo per no ii perder. Tolè el soldo.
2». Zoghemo e no crienio.
^ Per mi no parlo mai.
Í«. (mescola la sémola) Presto missiemo.
^' Voi missiar anca mi.
fo. Mo za se sa;

■ Solí xe mai contenta.
^t Vogio darghe anca mi una missiadiu.!.

| ^E missieremo fina domatina.
‘ ^’- Via, basta, (atelíe le maní neUa sémola)

femó i muchi.
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Lu. (fa aicuni montí colla sémola) i muchi i

mi far mi
Or. Eh che no save lar. Se fa cussi.
Lu. Oh siora no; no vogio.
Che m’iiisporché la sémola da ogio. 

‘Cr. Go le man netc piú dc vu, patrona. 
^Pa. Zito. Li faro mi.
Lu. Vía, la piú vechia.
Or. La piú vechia, si ben. 

‘Pa. Povere mate!
Mi la piú vechia ? toca a dona Cate. 

Lu. Vechia cotechia !
Pa. Cossa ?
L¿i. Gnente.
Pa. No v’hn capio.
Or. A monte, a monte, (a Za.) Fali ti fíooiio
Zo. (va facendo i monli) Ve contenten ? 
Ia. Proveve.

Quelo xe tropo picolo.
Qado xe tropo grosso 

Zo. No ve contenté mui. 
Lu. ï’eli piú destacai. 
Zo. Tole, i xe fali. 
Lu. Questo mi. 
Or. Lo voi mi. 
Oa. Via, femó i pati, 
Lu. Aspeté, che cussi 
Nissan piú crierá.
Tolemo suso per rasou d’elA. 

Gn. Ben, ben, mi saro l’ultima. 
Lu. No gh’é gran diferenza tra de nu.
Pa. Dona Cate, a zernir ve toc.i a vu, 
Ca. Oh ve cedo, sorela. 
Pa. Come ?
Ca. Ve cedo de dies’ani e piú. 
Pa. Poveru vechia fiapa !



oil

4? 
la. Via, via, femó cuasi : chi rhiapa, chupa. 
[<i¡iiuna prende il suo monte, e ei cerca den- 

tro i¿ soldo)
Cj. Oe, rai no trovo gnente.
Gn. Ghe n’é uno.
Un aílro. Oe, altri do.

Or. Brava, dasseno!
Lu. Qualro da vostra posta.
Si, si, sior Zorzi, l’avé falo a posta.
Amonte, no ghe stago.

G«. Se volé f "quaíro soldi rai ve dago.
Lu. )
ti. )Siora si, siora si.
Pa. ) 
Ori 2^ plora no, siora no.

scENA vn.
fiBBizio con un ¿iéro in mano sul po^giuoio, 

e detti.

fa. Che cos’e questo strepito?
I Zitto per carita.
j bi. Oli, oh, in campièlo no se pol zogar?
. fa. Giocate, se volete,

Senzi metier sossopra la contralla.
Lu. Nu altre semo in Strada,

' Voierao far quel che volemo nu. 
Or. E volemo zogar anca de più.

I fa. Vi faro mandar via- 
Lu. Certo ! seguro ! 
Zoghemo da rec^o.

, (ir. Tole sto parpágnaco. 
í". Tole sto canelao. 
fin- Torno a missiar i bezzí?
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Orí
Pa. (Siora no, siora no.
^O. (
Fa. Ma cospetto di bacco !
Questa è troppa insoleaza.
Perderá la pazienza corné va.

Lu. (cantando e balíando) Volemo zogar, vole­
mo star (pa,

Volemo zogar, volemo star qua.
Fa, O state zitte, o mi faro stimar.
Or. (come sopra) Volemo star qua, volemo zogar.
Volemo star qua, volemo zogar,

Fa, Voi non mi conoscete.
So io quel che faro.

Tutti (ridendo /or/e) Oh, oh, oh, oh.
Fa. Ad un nomo d’onor cosa si fa?
Tutti (come sopra) Ah ah ah.
Fa. Tacer non sanno chi le taglia in fclte.
Tutti (come sopra) Ah ah ah ah ah!
Fa. Che siate malédette. (^etta i¿ libro sal la-

voUno e /a saltar la sémola., e parte]
Tutti gridano, s'in/uriano a cercar i soldi; fO 
parte della sémola in terra, cercano se ci 
sono soldi in terra, gridando, e prendendosete 
dalle mani,

SCENA VIIL
Jl Cavaliere da una parte, dnzolelo dalf altra-

11 CAVALIERE e ANzoLETo vanno dicepdo 
zitto, e le acchettano.

Lu. Oe, fre ghe n’ho trova. 
Or. E mi do.
.Zo. E mi uno.
hu. Mi son stada valente.



in. E mi gramazía no m’lia toca gnente.
(mi. Ma cos’e state ?
Che è accaduto di male 7

Is. Gnente afato.
Se logava a la sémola.

Cw. Che diávolo di giaoco !
|j. Credeva che andasse Ía contralla a foco.

k Anzolelo, tre soldi.
/n. Brava, brava!
Serapre in strada logar?

a. ¡^^^ via per-qeesto me voten criar ? 
ín. Basta, la xe fenia.

,áL’a$lu porta ?
|.ln. Cossa?

- U L'anelo.
in. Oh doñea lo save?
¡i. Lo so, seguro che lo so, 

' in, Vardè.
ji*.Oh belo ! Siora mare.

ij. |í«. (adonna Pasaría) Cossa gh’alo porta ? 
el ^® ghe vedo!
P¿ fe. S¡or'*0rsola, 

i Cossa gh’alo porta?
.1, fei L’anelo.

JfeSi?
•¡C*. Tasi, fía mia, li el gavera anca ti. 

Quando?
^*^■00 sarà tempo.

“• ^feMa quando? 
'^•Co mío lío
i ^i vostro mario.

fe- (Si oolta per pergogna.) 
'^“-(a Oriola) Cossa gh’ala mh fía? 
j-La se vergogna.
^’ (a Gnese] Vía uo te far nasar che no bi-

sogaa.
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Lu. (Le rno.s‘ira l'anéilo} Gnese. 
Gn. Me ne consolo.
Cav. Mi lasciate cosi neglelto c sub? 
¿4n. Cossa gb’intrelo do?
Cav. Galantnomo,
Io son© un oncst’iiomo;
Non intendo sturbar la vostro pace.
Son buon amico, e Pallegria mi piace.

Lu. (piano) Oe, disc, siora mare, 
Se Anzoleto cl volesse pec compare!

Ca. Magari ! espeta mi.
(a Anzoieto) Zenero.

.Án. Me cbiamen?
Ga. El compare el gaveu ? 
j^n. Mi no, no I’ho trova.
Ca. Dovaressimo tor quel die xc là. 
An' Mo se no so cbi el sia.
Ca. N’importa, za el va via,
Fenio sto cameval.
No Io vedemo pirn 

An. No dise mal.
Cussi quando le nozze xe fenie, 
No gavaro el compare per i pie.

Ca. Che gbel diga?
An. Diseghdo.
Ca. (piano a Lucieta) L’è fata.
(a¿ CauaLere) La senta sior paron.
Ghe voi dir do parole in tun canton.

Cav. (s’accosta in disparie con dona Cate)
da voi, buona d

An. (Una grau tibia, che xe mia madona!)
Or. Dise, sior Anzoleto,
Quando magnemio sti confeti?

Lu. Presto.
Or. Oh v’ ho visto a la ciera.
Lu. (ad Anzoleto) N’c vero, fio?
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Or. Quando sposcu? 
lu. Stassera.
Pa, (Tolè sù? dona Cate,
Va de sü di la se pol maridar;
E mi ancora do ani ho d’ aspettarP )

C«. Poli, sto zentilomo
Sara vostro compara.

Cao. Si, «igaori,
E’ un onor ch’ io ricevo.
ia. Grazie. ( Za me consolo, che el va vía. ) 
ta. El 1’ ha fatQ,_û-è vero, in grazía mia ?
5«. Ti xè contenta, che ti ga Vanelo.
Lo. Puti, voleu che ferao un garanghclo?
in. Si ben, un blanco e un brun;
Tuli se tanserá tanto per un.

Cap, Aspettate, a bel bello.
Ditenu, che vuol dire un garanghclo?

ía. Gbe lo spiegard mi. Se fa un disnar;
Dao se tol 1’ insulto de pagar, 
Ed se riraborsa dopo dele spesc 
Avinti soldi o trenta soldi al mese.

Za. E ho sentio a dir da tanti, che i xe a
vezzi

Aver oltre el disnar anca dei bezzi.
Or. Ma in sta ocasión, Sior Anzoleto Lelo, 
Me par che nol ghe calza el garanghclo. 

C®. Eh che andate pensando?
Che state fra di voi garangheUando?

Sos 11 compare son io, 
iDí Ea tuLli il desinar lo vo’ far io.

Lo. Bravo!
Or. Bravo dasseno!
Cj.Vu no gh’intré, sorda.

’ ®' Che nol me ¡lívida? La sana ben Lela!
^p. Tullí, tutti v’invito.
*’'• Grazie, e nu vegniremo.



Sa
Cn. Mi no ghe voi vegnir.
Pa. Si, che andaremo.
Cav. (chiama) Camerier.

SCENA IX.

SAH5CGA e delti.

Sa. La comandi.
Cav. Preparate
Dn desinare per toUi, e dite al cnoco, 
Che onor si facria.

Sa. L'andaro a avisar.
Lu. No, no, aspete, the mi voi ordenar.
Cav, Coraandate, sposina.
Lu. Volemo i risi cola castradina, 
E de’ boni caponi, e de la carne, 
E un rosto de vedelo, e del salà, 
E del vin dolce bon; e che la vaga; 
£ fè pulito, che el compare paga.

Or. £ mi faro le fritole.
Lu. Se sa.
Or. Ma sior compare me le pagará.
Sa. ( ai Cavaiiere ) Xela contenta de sto bel dil’ 

nar?
Cap. lo lascio far a loro.
Sa. No la xe
Roba da pari soi.

Cav. Se non importa a me, che importa a voi?
Ca. Che ghe sia del pan tondo.
Sa. El ghe sarà.
Pa. Fene de la manestra in qoantilà.
Or. Del figà de vedelo.
^n. Una lengua salada.
2o, Quatro fete rostie de sopressada.
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Ca, De le cervclc tenere.
Or. Bisogna sodisfame.
Sa,(Debolo è più la zonta de la carne. ) 

(parte)

SCENA X.

GASPARINA, fi detti.

Sa, Cozza xc zto-zozzuru.
Cap. Ofa madamina!
k Non savè, Gasparina?
Son novizza, disnemo in corapaguia 

ûip. Favorite voi pur per cortesia.
Sa. Oh no pozzo dazzeno;
Ëb za, zignor mio,
Che ziarao dipendente da mio zio, 

Lv. Cossa diselaî 
fia. Zenle
Crame! no le caplzze gnente, gnente.

Gw. VeiTÔ, se mi è permesso, 
Seco a parlare, e ad invitai lui slesso. 
Sa La vol vegnir de zu?
Cap. Si puô, madamigeUa?
Sa. Ui, monzù. 
la. Oh cara!
Or. Oh che te*puslu?
Cap. Gradisco assai Vesibizioa corlese.
Sa. Done, dizè, no Finiende cl franzesc?
Or. Caspita? Siora si.
Ca. {earicata) Oh lo so dir ui.
Oa La zenta, zior monzù, 
La prego dezpenzarme; 
Perché mi con cuztic no voi zbazzarme, 
Cw. Mi dispiacerebbe assai.
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Im. fa Orsoia] Oe, procoremo

Che la vegna con nu, che ridercmo.
Or. (Siben, siben.) Via, siora Gasparina, 
No semo degne de disnar con vu;
Ma fè sla gracia, vigni via con nu.

Lu. Via, che ve metaremo in cao de tola.
Giï. Ve ringrazio dazzeno.
2^rlo, che ze vegnizze, 
L'ultimo logo no zarave el mio; 
Ma no pozzo vegnir zonza el tior zio.
Vol dir barba,zavè.

Là. Veh!mi credeva,
Che parlessi de un ñor in verita.

Ca. ( Povera zente zerto, no Ie za. ) 
Or. Anca li, Gnese, dighe che la vegna. 
Ca, Via, vegni, andemo tutte.
Ga. Zta bene in caza le fanciule pule. 
Cau. Non si conclude nulla?
Ga. Dize, zaveu cozza vol dir fanciula?
Ga. Mi no to so, soreJa.
Ga. Oe, zior mouzù, la ghe lo zpiega da

SCENA XJ.

FAUBizio e detli.

Ga. Ecco zior barba zio.
Cau. Servitore divoto.
Fa. Padron mio.
Cosa si fa qni in Strada?

Ga. Via, che el taza. 
Me faralo nazar?

Pa. (a Gasparina] Subito in casa.
Cau. Fate torto, signore, 

Alla nipoic vostra, oh’ ó onestissima
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fija Gasparina) Non vel fale più dir.
5«, (a/ Cavaliere) Zerva umilizzima. 
fi.{caricanclola) Via. . 
ii.[al Cavaliere) La zcuzi.
í». Mi spiace.
îi [s'inckina) Ghe zon zerva.

; ?t.[carieandola) Un poco più. 
£». Servo, madamigeUa.

■ fe Addio, monzù. {entra in casa) 
fa. ll suo genio bizzarre ora mi è nolo.
C», Favorite, sigaor ...

I fl Schiavo di vol o.
Evoi, donne insolenti... 
U. Coss’ è sto strapazzarneî 
ÍT. Slo dime vilania?
W. Varde, dise, senti. 
fa. No, vado via.
M ridono.

, tw. S’ ella non pud venir, non so che fare.
1 IndiBmo a desinare;
! (Io cerchero di rivederla poi. )
1 indi,nao iatanto, e mangeremo noi.

(entra in locando) 
^.Ticn via, Zorzeto ; daghe man a Gnese.
în- Andero da mia posta. (entra in 'veanda)
Zo-Sempre tussi la fa. {entra in locanda)
®f' Tasi, che un di la man Ia fe dará.

(entra in locando con Zorzeto) 
^^‘ Vegno anca mi a disnar.
Ellemagnada de risi ghe voi dar?

(entra in locando) 
^' Andemo, puti, andemo.

: Quanto più voJenticra
I ^ndarave anca mí
I Eoiiun novizzo da vesin cussil

(entra in locando)
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zán. Andemo per ancuo, limo a la grande, 

Ma no voi più compari, ne loi auJa.
Lu. Aspèlemc, Auzolelo,

{entra m locaiià
Ah seuto proprio che cl mio cor 5’iuipizza!
Aücgra magnarô, chc son novizza.

{entra in locaiik

il
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ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

ll UTUis&B esce. di locanda dema cappella 
9 senza spada.

L BOB ne posso più; confesso il vero

Non ho goduto mai una giomata 
Allegra come questa;
Mi non resisto più, mí daol la testa. 
die gridi, che rumori!
Che hrindisi sguajatil
Credo sian più di mezzi ubbriacali.
Aprender un po’ d’ aria, e vo’ frattanto 
Che il zio di Gasparina
Mi venga a render conto
W trattamento suo, ch’è un vero affroulo. 
^P la testa calda ho anch’io non poco; 
« mi siuzzica niente, io prendo foco. 
y di casa?

SCENA U.

GASPARISA Sui poggiuolo, 9 deUO.

'^^ {falatandala} Signora.
Mo cozza vorloî el vaga via in buon’ora. 

^- Dotnando il signor zio.
Oh ze el lavezze!
Il Campièlo^ n.® io3 4
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Cae. Dítemi, cosa è stalo? 
Ca. No ghe pozzo parlar. Zan zfortunada. 
Cap. Dite alio zio che favorisca in slrada. 
Ca. El m’ ha di to cuzzi... 
Cae. Non vi esponete

A un insulto novel per causa raía. 
Ritiratevi pur.

Ca. Oh vago via.
[in alto ái rilirarsi, poi tini] 

La zenta; vogio dir zta cozza zola. 
Zior, el m' ha díto una bruta parola.

Cap. E che cosa vi ha detto?
Ca. No vorave
Che el me zeotizze. [come eopra) Vago vía. 

Cap. Si, brava.
Ca. Oe, la zenta, el m' ha dito: siete ziocca. 
Cozza vol dir?

Cav. Stolta vuol dire, alocca.
Ma andate vía, che non vi trovi qüi.

Ga. Oh che caro zior barba! Aloca a mi!
I dirá, che el ze mato,
Zc a dir zte cozze el ze fará zentir. i
Za de mi tuli no ghe n'ha che dir! 
Che el ghe ne trova un' altra 
Zovene in zto paeze,
Che capizza el tozcano e anca el frames#.
Ch’ el ghe ne trova un’altra, co fa mi, 
Che staga note e di coi libri in man, 
E che zapia i romanzi a mena deo.
Co zento una canzon 1' imparo zubito; 
Co vago a una comedia, 
Zubito che I’ho vizta,
Zo giudicar ze la zia bona o triztaj 
Ë quando la me par cativa a mi, 
Bisogna certo che la sia cuzzi.

Cav. Signora, vostro zio...
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fij. No ion de quele
Che tropo gh’abia piazzo a laorar, 
Maine piaze zludiar, e ze vien fora 
Zoto el relogio qualcbe Bela iztoria, 
Zuhito in verilà la zo a memoria.

SCENA III.

FABRIZIO da casa, e detli.

Ft {esce e solata il caaaUere senza parlare.} 
Cw. [salutando Fabrizio) Servitor suo.
5«. [credendo esser ella .falutata) Zerva, zior 

a. cavalier,
Me lazzclo cuzzi ?
h. (fl Gasparina^ facendosi vedere) La riveri-

SCO.
Gfl. Oh povareta mi! [parle)
fa. Signor, parmi Vardirc no po’ soverchio, 
Cii'. Son vennLo per voi.
fa. Che vnol da’ fatti, iniei ?

! CiP. Non si traita cosi coi pari miei.
Ft Non vi conosco, ma qualuiique slate, 
Saprele bene che I'onor consigna 
Di custodir con gelosia una figUa.

1» Cap. lo non 1' insulto, e poi 
Non è una gran signora.

Ft Chi ella sia, voi non sapete ancora. 
Cat Chi è, sono informato, 
So, che in misero stato è la famiglia, 
E che alla fin di un bottegajo è figlia. 

Fa. E' ver che mio frateUo 
Per ragion d’un duello 
Dï Napoli è fuggito, 
E in Venezia afrivato, 
Eon femmina iaeguai si è maritato;
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Misero, fu costrelto a far mestierej 
Povero nacque, è ver, raa cavalière.

Cap. Siete napolitani?
Fa. Si signore.
Cav. Son di Napoli anch’io.
Noto vi sarà forse il nome mío.

Fa. Dar si potcebbe.
Cao. Io sono

11 Cavaliere Astolfi.
Fa- Vi domando perdono,
Se il mió dovere non ho falto iu prima;
Ebbi pel padre rostro della stima.

Cao. Lo saprete che è morto.
Fa. II so pur troppo,
E so, deh compatitemi, 
Se parlovi sincero, 
Che voi vi siete rovinato.

Cao. E’ vero,
Son tre anni che giro per il mondo, 
Ed è la borsa mía ridotta al fondo.

Fa. Che pensate di far?
Cao. Non so ; l’eiitrale
Son per altri due anni ipotecate.

Fa. Compatite, signore, 
Questa non è la via.

Cao. Non mi parlate di maliuconia.
Per questi quattro giomi
Di camovale, ho del denar che basta.

Fa. Quando terminera?
Cao. Non vo’ pensar: quel che sarà, sarà.
Voi, come vi chiamate?

Fa. Fabrizio dei Ritorti.
Cao. Oh, oh aspettate;
Side voi quel Fabrizio
Ch’era in paese in povertà ridollo, 
B ehe ricco si è fatto con il lotto?
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Fa. Ricco no, ma son quel che ha guadagnato 
Tanto che basta a migliorar lo stato. 
to. Avrete del denaro.
fa. Ho una nípote 
de abbisogna di dote, 
to Quanto le destinate f
Fa. Se trovera marito, 
Daro più, darô men, giusta il partito.
to. Ella lo saT
Fa. Non ne sa niente ancora.
Conoaerla ho voluto, esaminarla, 
lia presto, se si pud, vo’ marittfrla. 
to. (Se avesse buona dote, 
Qaasi mi esibirei
Per aggiustare gV interessi rniei. 

fa. (Tre o quattro mila scudi, 
E anche più, se conviene, 
lo sborserei per collocarla bene.) 
Cip. 1 chi vorreste daría ?
fa. Le occasion!
Ancor non son venute.

SCENA IV.

iKttti, ANZOLETO, donna cate, donna pasqua, 
OÍSOLA, GNESE, ZORZETO sullo loggia deUa la- 
canda, e detli.

Ulbeoe col Óicchiere] Oe, sior compare, a U 
vostra salute.

to. Ewiva.
Fa. [at cavalière} Con licenza.
Cap. Dove andateî
Fa. Fuego da queste donne indiavoîate. l^arZc 

®® e pa in Ciisa)
bi. Mo cossa falo, che nol vien dessù?
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Ca. Ho magna tanto che no posso piú, ®
Cap. Animo, buona gente,
Bevete allegramente. Ti 

iPa. Via bevemo. C¡
Lu. {coi ¿icekiere in mano] Sior compare, glu

Cop. Bevete pure, compagnia giuliva.
Pa. A la salute de cM paga. 2i
Tutti E viva.
Lu. Zito, che vogío far ^'
Un bel prindese in rima. 2'
Co son in aUegria mi no me instizzo, 
^ ia saillie del mió ¿ei novizzo. ^

Tullí E viva, e viva. '
Or. {coiéicekiersijd dar da ¿ere) Anca mi, pn- 5

sto, preli *
An. {versa coi èoccale il vino ad Orsola. Vu ' 

sto poco de resto
Or. Co slo goto de vin, cke è dolce e bon, 
Fazzo an- prindese in rima ai ptù minché'

Tutti. E viva, e viva.
ia. Oe, a chi ghe la dastu?
Or. Oh che gonza! {accenna ii Cav.) No sartu?
Cav. Via, bravi, che si rida, e che si beva;
Questo brindis! è mio, nessun me! leva;

dn. Anca mi, sior compare; ^
Ün prindese ghe fazzo
Co slo vin, che go in mon,
Con pato che ei me staga da Ionian. ,

Cav. Fi rispondo ancor to, compare amteo, ‘
Di star con voi non me n imporla un fico. ‘ 

Tuui. E viva, e viva.
Pa. Son qua mi, patroni, 
{ad .dnzoielo') Deme da bever. 

dn. Tolè pur, vechiefa.
Pa. Non me dir vechia, razza makdeta.
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¡.sesonvechia, no son el demonio, 
A la salute del ¿on matrimonio.

TsUi. E viva, e viva.
Co. {« fa dar da here) Presto, presto, a mi.

.1. isnza mario mi no posso star piiii 
¿ ¿la salute de la soventu.

TsIti. E viva, e viva.
Zo, L’a prindese anca mi
Voi far; ve contenten?

Or. Falo, falos fió
¡¡, ichiede da âere ad Anzoleta ) Vwj me ne

den?
Sto vm xe megio assae del'aetjaa riosa. 
¿la salute de la mia rAorosa.

pff, luttt. E viva, e viva.
ralo ^“’ Gnese, anca ti»
Ib Che ti xeciissi brava.

Dr. Fate onor!
gjj Gn, (ad Amoleto) Deme da bever.
iù’s Degbelo de cuor. . » « .

Zo.ileva la 6occia di mono d’Amoleto) Vogio 
darghelo mi.

¿n. Ola! Deboto!
j.’ Zo. VarJé che sestil

’ ta. Tasi la, pissoto.
Gn. Co slo vin, che xe puro e xe dolcelo, 
Mi bevo a la salute .,.

fa. De Zorzeto,
Ga. No, de sior Anzoleto.
Za Vardè che sestil
Lu. Senti, sa, petazza, 
Te daro ona schiafazza.

Or. Oe. oe, patronal 
fa. Schiafi a chi, scagazzera ? 
Ca. Vechiazza.
Or. Tasè là.



Lu. Via, fritokra.
Tatti. Cossa? via, tase là ; faro, diro;
Lassé star, vegni qua, zito, sior no. (tuiii imk.
me alternalii^ameate dicono tai parale; ei en-

Cao. Dai brindesi al gridar passai! sono: 
Questa è lutta virtù del vino baoao.
Un disordine è questo,
Ma se vad’io, li aggiusterô ben presto;
E se intendere non voglion la ragione,
Da cavalière adopero il baslone. {entrain lu-

candi}

SCENA V.

GASPABiNi sul poggiaolo, poi PABRuto da ciua.

Ca. Mo cozza lè zto ztrepilof
Mo la ze una gran cozza in zto campièlo: 
Me par che ziemo a caza de colù.

Fa. Per dispetto lo fan, non posso piu.
Ga. Dove VaJo, zior barba ?
Fa. A ricercare
Una casa lonlana, e vo’trovarla 
Innanzi doraattina,
Quando fosse ben anche una cantina, 

w. Mo zi dazzeno, che anca mi zon ztuíi. 
Zempre zuzzari ; zempre i fa harnfa.

Fa. Mi fa stupire il cavalière Astolfi, 
^^‘Ù'^Î ®‘'^'^e gente è il prelettore. 

Ga. Chi zelo zto zignor?
Fa. Quel che ho veduto
Fare a vossignoria piu d’un saluto. 

Ga. Lo cognozzelo f
Fa. Si, è d’oua famiglia

Nobile assai, ma il suo poco giudizío
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ils mandata la casa «n precipizio.

Ga La me conta qualcqzza.
Fa. In su la slrada
fi parlero Î Si vede ben che avetc
Poca prudema ancor. Orsù, andar voglio
A proweder di casa innanzi sera; (fa tjriàl- 

che passo)
Oh mandatemi giù la tabacchiera.

Ga. Subito. (e;7/ra|
Fa. In questo loço
Parmi d’esser uel foco. Son dei mesi, 
Che ogni giorno si sente ta! fracasse, 
Ma non si è fato mai cosi gran ebiasso. 
E poi, e poi, cospello!
Perdere a me il rispetloî
Meglio è ch’io vada via di questa casa.'

Go. (di casa colla tahacchiera in mano) Zon qua. 
fu (ízaío) Ma perché voi ? 
fii.Movia,cheeltaza.
El za pur, che la zerva ze amalada.

fa. Io non voglio che voi venghiale in straJ.i.
[prende la iabocchiera in collera) Dal balcón 

si poteva buttar giú.
Ga. No ghe vegniro piú.
Fa. La madre vi ha allevata
Vil, com'cUa era nata, e il padre vostro 
Si è scordato egli pur del sangue nostro. 

Ga. Zior barba, zenlio nobili? 
ft- Partite.
Ga, Me zento un non zo che de nobiUà, 
Fi Andate via di qua; 
Entrale in quella casa, 
E non uscite piú.

Mo via, che el taza. (entra)
?«• Fino che rhô cou me non sto più bene ;
Vo'marilarla al primo che mi viene, (parle)
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SCENA VI.

It CAVALIERE daSa locanda e íansegí,

Sa- L'avemo acomodada.
La xe una baronada,
La ghe doveva meter più spavento.

Cav. lo rae Îa prendo per divertimento.
Or ora scenderanno, 
Canteran, baUeranno;
E questo è il piacer mio 
Veder bailare, e vo’ballare anch’io.

5«. Vorla el conto ?
Cat». Vediamo.
5«. {gli da it canto) Eccolo qua.
Cap. Settanta lire ? Che bestialità ! 
Ja. Ghe ne xe più de trenta

De vin, ghe lo protesto ;
Porlo spender de manco in tuto el resto? 

Cav. Bastauo tre zecchini ?
Sa. No vol guanea

Che la sia desgastada.
Cav. Eccoli qui.
Sa. £ po ghe xe la bona man a mi.
Cap. Ecco mezzo ducato.
Sa. Obbligatissirao.
Cap. Siete contento ancor ?
Sa. Son contentissimo.
Cap, Dite che ponno ritornare a basso.
Sd. Me par che i vegna: sentela che dual»'



SCENA VH.

Jl CAVALISBE, poi GASPARINA.

Cw. Oh SC finisco il camovale in bene 
E'un prodigio davvero.
La borsa va calando; SC Fabrixio
Si facesse il servizio 
Di darmi sua nipote, 
Spero rai accorderebbe un po’ di dole . 
Finalmente è di sangue 
Nobile, e se sua madre 
Era d'altra genia, 
Una dama non fu ne men la mia. 
Sa, El cavalier Aztolfi.
Clip, Oh mia signora,

1 Or che so il grado vostro, 
Di donarvi il mio cor mi son prefisso.

J ' Nobile siete, il so.
Ea, {íoííenw/ú)La reverizzo.
Cap. Lo zio mi ha confidato, ...

1 Ca’ambi siara d'una patria, e che ambi siamo 
Poco più poco men ...
Co. Gia lo zappiamo.
Cap. Egii vuol maritarvi.
Ea. Cuzzi è.
Cap. Volcsse il ciel che vol toccaste a me.

10!
M>^I

Ea. La diga: do zelenza?
Cap. Me la sogliono dare in qualcbe loco.
Ea. Che i me diga luztrizzima ze poco.
Cap. Tilolata sarete. , , ,
Ca. Zi dazzenoJ (n sente strepito nella locanda) 
Coila ze sto fracazzo?

Cap. Ecco la coropagnia ; ci ho un gusto pazzo.
Ea Ztar qui no ze convien a una par mm-
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La reverizzo. 

Cap. Vi son servo.
Ga. Addio, (fiarti]

scENA vm.

mciETA, OHSOLA, GNEsE, donna CATEf donna 
PASQUA^ ANZOLETO e ZOfiZETO.

Orii eke vengono colla compagnia suonandt,

Tulli escono daUa locando: alcana dalle domt 
suona il ximiano alla oeneziana, donna Pt 
e^ua canta alia vUiafta, ¿allano aleone Js- 
lane, ed anche le veeekie. J^engono eltñii 
Strada; si aniscono, e iatlana con un iodi 
in tutti, poi come segue.

La. No posso più; vien via co mi, Anzoleto.
Ca. Presto, die vaga a colegarme in leto.

(pane, ed entra in co»] 
.dn. (a Lacieta) Seu straca? v’aveu cava la pW 
Lu. Oe, no volé che bala ? son novizza. (pts» 

ed entra in cau] 
dn. Eh, co son so raario.

Sangue de diana che Ia ga fenio. (parted 
entra eon Lacuta-]

Pa. Puti, mi no ghe vedo.
Gn. Vegoi via.
Pa. Dame man die no casca, cara fia.
Cn, (dà mano a donna Pascua.) Andeme, vegú

Zo (a Gnese) Gnanca on salado?
Gn. (a Zorzeto] Oh mato inspiritá ! (entrait

casa con donna Pas^ati
Or. Tasi, tasi fió mió, no la xe usa;
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i¿i.

Sa da resto de dcento la se brasa. ( entra tn 
casa)

2t. So, che b me vol ben; , 
Per qaesto no me togo certi afani, 
Ha me despiase sto aspetar do ani. {entraría

Üf. Schiavo di lor signori, 
Ot che ciascuno è sazio, , , 
Non mi han detto nemmeno : vi nngraiio.

[entra la locanaa)
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ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

FABRIZIO con Quattro facchini, GASPARINI 
sul po§§iuolo.

Fa. (at facchini) Oi, si, venite meco. 
Voglio che ci spicciamo imraantinente. 

Ga. Oe, zior barba, chi ze maî quda zente ’ 
Fa, Questi sono i facchini.

La casa ho ritrovata,
E di qua innanzi sera andiamo via.

Ga. Cuzzi presto z’ha da far mazzaria?
Fa. Tant’ è. (a’facchini} Venite meco.
Ga. Ma, la diga,
Z’ ha d’andar via cuzzi? 
£ ze la caza no me piaze a mi?

Fa. Credo vi piacerá.
Ga. Zelo un palazzo ?
Fa. E' una casa civile.
Ga. Gh’è riva in caza? tegniremio barca?
Fa. Che ne vole te fare?
Ca. Almanco a un remo;
O che zemo, zior barba, o che no zemo.

Fa. Son pur sazio di voi la rola figliuob ! 
(oi facchini) Andiara,
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SCENA n.

U CAVALIERE C detli.

CiS. Sianor Fabrizio, ana parola.
fa. (Ereo un altro disturbo.) Che comanda?
P». Imostra salutare Fabrizio, e saluta Ga- 

sparina) Servilore di lei.
Fa, La riverisco.
611. Gli zon zerva, signore. 
ia.(accofsindosi di Gasparina} Ora capisco.
[ti face funi; çuaU entraño) Enlrate in quella casa:

' E voi, signora, se vi contentale, 
A unir le robe vostre principiate.

J Ca. [ralutando U Cavaliere) Zerva sua.
fa. Mia padrona.
Cap, A voi inchino.
Fu. Un’allra volta a me? (ai cavalière; pot s av- 

uede che ti salulaao a motti con Gasparina ) 
Bravi, me ne consolo.
Subito andate via da quel poggiuolo.

Ga. (Ze me podezze mandar IXm atto di partiré)
Fa. iBelEssipia ! )

. Ca, (Anca me baztarave ezzer luzlrizzima.)
' {parte)

scENA in.

ll CATALlEBE « FABRIZIO.

Fa. (di Cavaliere} Qnd die mi avcle a J^'.^^'J^’

Cae. Diro: signor, sappiate
Chc mi ha ferito il cuor vostra nipote.
Fa. Fiacevi Gasparina o la sua dole*



Cap. DesU il merito siio gU affetli raiei. 
Fa. (Quasi quasi davver glie la darei.) 
Cap. Voi sapete chi sono.
¡'''a. Lo so certo;

So come siete nato;
Ma vi siete un po’ troppo rovinato.

Cap. E' ver, ma sono stanco 
Di menar questa vita.
Vo’ moderar le spese;
Vo’ tornar con prudenza al mío paese.

Fa. Se sperar si putesse...
Cap. Ve lo giuro 
Da cavalier d’onore.

Fa, Ma ditemi. signore, 
Come rimedierete 
Dei disordini vostri alla rovina?

Cap. Quanto date di dote a Gasparina T 
Fa. Ecco quel ch’ io diceva;
Della dote vi cal per consumaría.

Cap. Sui raiei beni potete assicurarla.
Fa. Non sono ipotecati ?
Cap. Essvr ponno da voi rimperati.
Vi faro una cessione
Di tutto il mio per anni dieci e pin; 
Dipenderó da voi ;
Se il vostro amor mi regge e mi consiglia, 
Vivero corae un figUo di famígiia.

Fa. Basta, vi è da pensar.
Cap. Non mi tenete
Più lungamente a bada.

Pa. Concludere in istrada 
Quest'affare vorreste?

Cap. Entriamo in casa.
Fa. Parleremo domani.
Cap. In questo punto 
Principiare vorreí



l TÍnunciarvi gl’ ¡uleressi miei.
h Ma discorrer convien.
Cip. Ben di scorriamo.
Pi. (Sono fra ji_ si ed il no.)
to. Vi prego.
Pi. Andiamo.
to. (Per me strada migUor trovar non so.)

(entra in casa) 
fi. S’egli dice davvero, io glieb do. (entra in

casa)

SCENA III.

iKiETA, pci GNESE, amiedue suifaltana^ 
indi ORSOLA suf^ peggiuoio,

^ (vedendo ii CavaUere entrare da Gasparina) 
îravÜI Pha tira drento.
^orte chiamando) Gnese, Gnese. 

5«. Chi chiama ? 
io. Oe, no ti sa?
Pamiga... mio compare... 
S«. Coss’e sta?
io. (accenna la casa di Gasparina) El xe an- 
, di da l’araiga. 
™. Eh via! 
io. Si anca
Varenta le mie tatare. 
[chiama) Orsola. 

fr. Me chiameu? 
^. Sentí, el foresto
« anda da Gasparina. 
y se Pha tira in casa.

Oh che mozzina! 
“^ Oe, credeu che ghe sia 
Monea d’un trairo?



Ûr. E 30 barba ghe xelo ?
Lu. Vara se el gh’è? El gbc Pha mena els.
Or. (a Gnete) Chiama, chiama to mare.
Che ghe la voi contar.

Cn. No, no, gramazza no; lassela star.
Lu. Gossa gh’ ala?
Cn. Tasé.
Lu. Dormela ancora?
Gu. El via ga fato mal, Pha bula fuora.
Or. Ghe Pho dito; sta vechia
La beve co fa un ludro.

Lu. Anca mia mare
La se là ben conzada.
Oe, quatre volte la me xe cascada.

Cn. Dove xelaî
Lu. Sul leto

Che la ronchiza.
Or. Dove xe Anzolelo ?
Ln. Anca elo xe quà
In canton del fogher indormenzà.

Or. Quando sposistu ?
Lu. Aspeto mio zerman,
E po de longo se darà la man.

Or. E el compare?
Lu. El compare xe liogà ;

Ma co lo chiameremo, el vegnirà.
Or. Sia con bona fortuna.
Fia mía.

Lu. Cussi anca vu.
Or. Da qua do ani, vero Gnese ?
Gn. Cossa ?
Lu. Via, cessa vienslu rossa?
In verità te tocará un bon pato. .

Or. [aLudeta) Oe, vien da mi, che le contara
Gn. (ad Orsola] Che bisogno ghe xe,

Che fe petegolezzi T
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Or. Oh che gran cssi !
No »’ ala da saver? Vienstu, Lucieta?

iff. Si ben, fina che i dorme. {entra)
f)r. Vla da brava.

SCENA V.

ORSOLA, GNESE, poi T.DCIETA.

Gn. Sior’ Orsola, parona.
Or. Me podaressi dir, siora madona.
Cn. Oh giusto 1
Or. In veritá,
Puta cara, son stufa
De sli to stomeghezzi.

da. Se me crié, mi no ve parlo piú.
Or. Cara fia ... .
í». [esce di casa correado verso la casa di Or­

iola) Vegno, vegno.
Or. Vien de su. {entra)
Lv. {a Gnese) Altri do ani ghe vorá per ti.
Oe, quanto pa gar a vista
A esser in pe de mi? {entra in casa di Orsola)

SCENA VI.

GKESE, poi facchini., indi aszoléto.

Ga. Le me fa tanta rabia ! Lo tiorave
Zoneto, se podesse ;
Ma no voria che nissun lo savesse.

^0. (escoño di casa di Gasperina con masseri- 
tnlft ^‘^ ^^ portano altrove) 

ú’> Oe, fali massaria?
Certo è seguro che la va a star vía.
Se se svoda la casa,
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1« toressimo nu; (chiama) oe, siora mare?
In sta caseta no me piase stare;
E po se me marido; mu gb’è tempo.
Cavalo non morir,
Che bel erba ha da vegnír.

Jn. Oe, disc, siora Gnese, saveu gnente 
Dove che sia Lucida?

Gn. La xe andada
Da sior’ Orsola.

^n. Brava, la lo sa:
No voi che la ghe vaga, e la ghe va?
Voi che la me la paga, e quela vecina 
La ghe tende palito a sta petazza.
Co Ia vien, vogio darghe una schiafazza.
Ma prima co so mare
Voi dir l'anemo mio. {éafle /orle}
Oe, dona Cate, 
Desmissieve.

SCENA Vil.

Dona CATE c delii.

Ca. Chi bale ?
^n' Vegni da basso, che v’ ho da parlar.
Gn. De diana, el ghe vol dar
Avanti gnanca che la sia sposada.’
Cossa faralo co 1’ è maridada ? 

Ca, Zenero, me chiameu ? 
^n, Cossa diávolo feu ?
Vu dormi co fa un zoco, e vostra fia ...

Ca. Oe, dove xela ?
An. La xe andada via.
Ca. Dove s’ala cazza sta scagazzera? 
^n. Là da la fritolera.
Ca. Via, no ghe mal, lassé che la ghe stags-



ill. No voi che la ghe vaga. 
fa, Oh saressi zeloso de so fio ?
De quel cosso scachio, malfato e bruto?

G/i. Oe, oe, senti, no strapazzè quel puto. 
ù, Cussa gaveu pauta ? 
die la ghe vogia ben?
Vela qua che la vieu.

SCEN A VUI.

LuciETA e detti.

k. Seu desmissiai?
(ad Aazoleto) Coss’ e? Ti me fa el mu so? 
Xeslu in colera, fio?
is. Frasca. (gU da uno schiaffo) Tio suso. 
U, Mo per cossa me dastu?
Cl Sior strambazzo, 
da mia puta se ghe da un schiafazzo ? 
^D ti è degno d’averia , 
üo te la vogio dar.

1«. No me n’ importa.
^[piangendo) Vien, vien, Ie mie raise, 
fte no ghe xe pericolo 
^ te manca mario.

^’' (a Ludela) Deme 1’ anclo indrio. 
^ ipiangendo) Questo po no.
■^- Vole l’anelo indrio? (va per lefar ranero 

liuiela) Ve lo daro.
“■ Idangendo) Lasseme star, siora. 
1* Furbazza ! 
itímelo quel anelo.
* No ve lo dago, 
Gnanca se me copé.

El te trata cussi, 
ti el tioressi ancora ?
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Lu. {piangendo) El vogio, siora si.
Ca. Oh li meritaressi, 
Che cl te copasse. 

t4n. {singhiozzando} Senti, 
T’ ho dà, perche te vogio ben. 

Lu. Nol sogio ?
Ca. El xe un baron.
Lu. No me n’ importa, cl vogio, 
Ca. Toco de desgrazià.
An. Via, se sè boua. 

Cara siora madona, 
Campatime anca mi.

Gn. {Mi nol torave.
Gavarave pauta. )

Ca. Cussi se trata co la mia creatura ? 
An. ( a Lucieta ) Via, anderao ; no li vien!
Lu. Baron, me vustu ben ?
Ca. No stemo qua, che la xe una vergogna.'
An. Causa quela carogna de Zorieto.
Gn. Oe, oe, come parleu, sior Auzolelo?
An. Parlo cussi, e diseghelo.
Lu. Via, strambo.
Ca. Via, no parlé cussi.
An. Sanguenazzo de diana!
Ca. Tasé.
Lu. Vien via con mi.
Ca. Andemo in casa, vegni via con nu.
Lu. Oe, Anzoleto, me darastu piu?
An. Se me daré ocasión.
Lu. Mi no ve fazzo gnente, sior baron.

(entrain t"^^'
Ca. Povarazza! A bon’ora
El me 1’ ha petufada! (entra int^‘‘'
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SCENA IX.

ORZíB, poi OBSOLA 6 ZOBZETO.

Ss. Bon pro te fazza, povara negada ! 
[Aioma] Sior’ Orsola. 
ir.[isulpoggiuolo) Chiameu?
2«. (sulla porta. )
in.Aveu sentio che scenaf
Or. Mi no. Cossa xe stat 
ffn. Ve contará.
Ferchè Lucieta xe vegnua da vu 
Cnpochetin de suso, 
Anzolelo ha cria,

J Epo dopo el ga dà 
Una man in tel muso.

1, Or. Oh toco de baron! Chi songio mit 
Cossa gh’ alo pauraf 
Che in casa mía se fazza 
Ura, burzit 
Gs. Bisogna;
Epoa Zorzelo el ga dilo carogna. 
to.Carogna a mi?
Or. Via, tasi.
2«. Voi dir fanemo mío, 
'Che no son un pandolo. 
in. No ve impazzé
Con quel scavezzacolo.

Or. Via, vien drento, fio mió, 
coif ^-Si, si; (me voi refar. ) (entra) 

if-Ânca vu de contarmelo 
Podevi lassae star.
Cossa voleu? Che nassa un precipiziot 

Vel’ ho volesto dir,
■ Gr, Senza giudizio. (mtra)
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On. Me ¿espiase dasseno...
Síora mare, chiamea? Vegno, son qua. 
Ghel diro a ela, la la giustera.

SCENA X.

it'i

(«H RR

ZOAZETO, poi donna cate, poi oBsoLi,

Zo. (con dei sassi] A mi carogna? Desgmii i|{ 
baroo:

Voi trarghe in tel balcon de le plerae. iC 
(tira dei saisi nelia fineslra di ÍMÍH^ kk

Ca. (suirallana) Coss’ è ste baronae? iiJ
Ztf. Toco de vechia mata, (le dra un mî«| Cji 

ebiapa qeesU 5,5
Cd. Agiuto; una pierada in te la testa. (eatfij Sv.
Or. Coss'è stà? Cossa fastu? ¿(1
Zo. Gnente, síora. kS
Or. Via; vien dessuso. No li vien gnancora? kr

SCENA XL

ANZOLKTO da casa col palosso, poi iccoWi 
poi GNESE, poi ZOBZETO.

Jn. Via, sior cagadonao. U(
Or. (gridando forte sal poggiuolo) Zoczil fionw- fr,( 
Zo. (fugge in casa.)
An. Vien de fuora, baron. b.)
Lu. (in altana) Anzoleto, fio mio. ^J
Gn. (in altana) Zente, custion.
An. Baroni, mare e fio. *^ I
Or. (dal paggiuola gU lira un vase) Tio» á*í? *•■!

* fir.l
Lu.).., l^ 
Gn ) Agiuto. 5, 
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dVicn de four a, se li è bon. {ruirandosij 

’^ ft(»n un íagtone] No go paura. 
Iilndrio co qnd bastón.

SCENA XII.

1115164 daUa locanda con arma allá mano, poi 
’H iciVAiiEïte ^íd terrassa, ppi ousoi-A « detii- 
i roi

t Coss’ è sta baronada? 
iwH k Agioto. {entra} 

kà^uto.
«•l (i». Cos’ è questo fracassoT
ic* kSior foresto, che la vaga da basso. {entra)
¡a^i fe, {entra.)

i. [contró Zorseto) El vol reazzar.
kSta indrio.
k Fermeve, sanguenon.
i’.(dfl casa can una padella) Mio fio, mío Go.

SCENA XUL

LOCiBTA e detti ■

{¡.[tirando Âmoleto) Mo vien via.
^.[tírando Zonelo) Vien in casa.
Usseme sto bastón. {gH ^^ftt ^ logtto)
i*. {drando dazoieto) Vien, se ti me vol ben.
Licerio Zorseto) Ti ga rason. (entra

Clin Ludeta)
*■(« Sansuga) Ande via con qud’anna.

i®' ^-Sempre cussi. Vergogna. (entra tn locando)
* • ®'.la Zargetu) Va in casa, desgrazià.

^•' Dirme carogna? (entra in casa)
Û'-Nol temerave el diavolo e so pare,
^ki giandussa; el xe fio de bona mare, (enlra)

li Campièlo, n.° if)3 5



Do?}na PAsQVA da casa, pot donna cate.

Pa. Se lo saveva avanti,
Ca de diana de dia,
Ghe ne voieva dir quatro a culia !
A quel puto carogna!

Ca. E a mi, furbazzo,
Romperme i veri, e trarme ana pierada ?
A mi sta baronada?

Pa. Oe, ¿eu qua, vecbia mala?
Ca. Coss’è ? Toleu la parte de colù ?
Se no andè via, ma refaro con vu.

Pa. Varde là che fegura!
Guanea per questo no me fè paura.

Ca. Anca si che deboto
Ve cbiapo per la peta.

Pa. Mi no faro cussi,
Perché caveli no ghe n’avé pi.

Ca. Via, via, sorda.
Pa. Sdentada.
Ca. Vechiazza.
Pa. Magagnada.
Ca. Vustu zogar ?
Pa. Vien, via. (s’attaccano)
Ca. (ckiama) Ah! Lucieta.
Pa. {chiama} Fía mia.
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SCENA XV.

icosTA, GNESB, oRsoLA tttUe in istrada pci 
AHZOLETO e ZORZETO.

k Siora mare.
5i Fermeve.
X Desmelé. ' 
it. (col palosxo) Lassé star inia madona.
Zi. (caí Zegno) Cossa gh’è? • ■ 
,fi. Gn. Or. Agiuto !

SCENA XVI.

Il CAVALIERE e d¿tti.

Cw. Oh Pistoria va lunga. 
ion si finiscc mai? Se non taccie 
Ïono giù col baslone a quanti siete, 
hi vol dar a mia. mare. . 
^í. La xe ela, 
the xe una barufante. 
; Mi son qua per spartir. 

State zitte, dich’io, s’ha da finir, 
f^onie! in giorno di noize 
^opo tanta aUegria 

^ slrepila cosi ? cbc villanía .
•,W Anzolelo) Giù quelParma, vi dico. 

^•[leva il palosso ad dn.) Da qua, damela 
1 • ami. 

l^ol lo ga pin) (& porta in casa, poi lomo) 
^o.{a Zorzeto) Giù quel bastón. 
"> (Zepa il baslone a Zorzeto) Sior si. 
* •• Che diavot di vcrgogna ! 
^pre sempre gridar con questo e queUo.
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Maledelto campiclo ! la

Lu. Mi no crio co nissun. /h
Or. No porlo mai. Zi
Ca. No la se sente gnanca la mia pnU. Ca
Pa. 1 ghe ¿liso la muta. L
La. Mo VU ... E
Ou. Mo vu, patrone... Si
la. Cossa voressi dirí E
Cau. Ma siate buone. la
Domani jo vado via, Cu
E se la compagnia torna serena, 
Meco verrete a divertirvi a cena.

Ca. Per mi no son in colera.
Pa. Pute, coss’halo dito?
fír. No sentir
El n’ha dito cussi, Ci
Che se tornemo ín pase, Í
Ceneremo con do. Í

Pá. Si, íia m i a, ít
Mi no desgusto mai la compagnia. ^>

Cav. Bravissime le veccbie. I''
Or. Oe, Lucieta, Í^
GasIu gnente con mi? Ci

Lu, Semio amighe? 
Or. 110 un baso. . &
Lu. Tío anca ti.
Gnese, ti cossa dislu?

Gu. Per mi laso.
Pa. Oe., dona Cale.
Ca. Dona Pasqua.
Pa. Ca. Un baso. (« ¿«^’1 ^
Cau. (a Zorzeio e Aniolgíaj E voi aUri, rog*^”' ^

Non vi baciate ancor?
Or. Va la, Zorzeto, 
Daghe un bazo a Anzoleto.

./4n. Che bisogno ghe xc? '
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la, Via, se li me vol ben.
.in. Si ben. (si iacta con Zorxelo)
Za. [si &acia con ^nzoielo) Tolu.
C<i9. Or die la pace è falla,
La cena si farà, 
E voglio dirvi un’altra novità.
Sono lo sposo anch’io. Sposo atassem, 
E parto domattina.

bz. La novizza chi xela?
Go. Gasparina.

SCENA XVII.

GASPARINA Sul poggiuolo f dcUi.

Ga. Ze podeva anca dir, 
Caro zior cavalier, 
Che ziora Gazparina e zo mugicr. 

La. Brava.
Or. Me ne console.
Gn. Come xelo sto caso?
ia. Vegni da basso, che ve daga un baso.
Cap. Via, venite, signora ;
Ora più non comanda vostro zio.

Ga. Vengo, zignor mario. {entra)

SCENA XVIIL

FABRIZIO da casa e detti., poi simone.

W Fa. È ver che raia nipote è vostra moglie, 
'Illi' Ma nd nostro contralto

Eyvi, signore, U patto
K dipender da me per anni died.
Non vo’ che seguiíiate
A getfar il danaro allegramcnte;
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Nè si ha da cenar con questa gente.

Cop. La cena è preparata, 
L’ ho ordinata e pagata. 
ijasciatemi godere, 
Per cortesía, quest’ ultimo piacere.

Fa. Pur che f ultimo sia, ve lo concedo.
Ma io non ci verro con questu gente 
indiscreta, incivil, senza creanza.

Lu. Via, sior, ghe domandemo perdonanza.
Quando semo in borezzo
Gavemo slo defeto,
Ma saverao anca nu portar respeto.
Oh xe qua sior Simon, (fien Sinuate]
Questo xe mió zerman.
Podemo dar la man ,
Quando che se contenta sior compare.

Cof. L'ate quel che vi pare.
Lu. Cessa distu, Anzolcto?
.lin. Fuzzo quel cho votó.
Ca. Ânemo via, sposè.
.^n. Questa xe mia rangier.
Lu. Questo xe mio mario.
Ca. (a Luciela) Sèntime, un de sti di te vegi»

drie.
Pa. Uh! me vien l’acqua in boca.
6rt. Sia malignazo 1 e mi?
Or. Da qua do ani a ti.
Pa. Do ani s’ha da star ?
Cn, Vardè che sesto !
Or. Eh, no Cindubitar, che i passa presto.
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SCENA ULTIMA.

CASPAtuNA e deUt.

Sa. No voleva vegnir con tanta zente. 
iae. Venite allegramente, 
iuino di carnovale ;
Elecilo di far qualche allegria ;
Sii domani mattina andiamo via.

¡I. Dove andeu, Gasparina ?
5». Ignoranlizzima,

”1 Se podarezzi dar de la lustrizzima. 
fado con mio conzorte, 
icol zior barba zio, 
few pin conozzinta zaro io.
It Me ne consolo.
If Tanto si dasseuo.
^. Animo allegramente, 
Adiara tutti in locanda, 
île si passi la notie in festa, in brio, 
fw direrao diman: Venezia, addio.

!” Cara la mia Venezia
”■ Üe despiazerá certo de lazzarla ;

Aprima de andar via voi Taludaría.
Wi, Venezia cara, 
“odi, Venezia mia, 
'tuexiani, zioria ; 
«udi, caro Campièlo. 
J’ digo, che ti zü bruto né heló; 

bruto ti ze sta, mi me dezpiaze ;
"®w bel quel ch’ è bel, ma quel che piaze.

FINE.
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SCENA PRIMA.

Il CAVALlERE C don PAOUNO.

Pa. Cavalier, perdonate, se pria non son ve- 

ñuto 
D'affetto e d’amiciiia a rendervi un tributo. 

Ça. Sempre caro mi siete. De’^cari amici miei, 
Per tempo o lontananza scordarmi io non sa- 

prei .
Se vengono a vedermi, ne ho placer, ne ho di- 

letto;
Serbo lor, se non vengono, it medesimo affetto. 
Slessero i mesi e gU anni a favurirnii ancora. 
Qaando mi favoriscono, son grato a chi mi o- 

' nora .
Pa, Bel rimprovero, amico gentile ed amoroso! 
bo so che al mio dovere fui finer neghittoso. 
Dovea, due mesi sono, venire al feudo vostro 
A darvi un testimonio del primo affetto nostro ; 
Ma i domestici affari....

Yi prego, in cortesía, 
Sono le cerimonie shandite in casa mia. 
Se amor qua vi conduce, gradisco il vostro aK 

fetto, 
B se ubbldirvi io deggio, che comandiate as- 

petto.



pa. Si, amico, a voi mi guida 1’ amor e il do- 
ver mió ;

Con voi me ne condolgo... 
Ca. Di che? 
Pa. Di vostro xio.
So che dopo due mesi, ch’egli manco di vita, 
Non dovrei rinnovarvi nel cuore una feriia. 
Lo so ch’egU vi amava, so che voi pur Pa­

rnasie , 
E fui a parte anch’io del duoi che ne provaste. 

Cx. Gradisco i buoni uffizj di un generoso a- 
mico, 

’ Ma noto esser dowebbeví il mio costume antico. 
Delie svenlure umane affliggermi non soglio, 
Ne con vil debolezza, ne con soverchio orgo 

glio- 
Lo zio, ch’ era mortale, pagato ha il suo tri­

buto ;
Per prolungar suoi giorni fec'io quanto bo po- 

tuto.
Delia natura umana i primi moti ho intesi, 
Ma a rispettare il fato dalla ragione appresi ; 
Dicendo fra me stesso, se morto ora è lo zio, 
Perché dolermi tanto, se ho da morir anch’io?
E dopo la raia morte a me che gioveranno 
Le lacrime e i singhiozzi di quei che reste- 

ranaoî
La vita è troppo breve per Irapassarla in guai; 

. Abbiam delle sventurfe da loUerare ussai :
E quei che più si affliggono degli infortonj 

usati,
Vivono men degli altri, sono a se slessi ingrati- 

Pa. Questa filosofía piacemi estremamentc, 
11 mal non è più male, se l’anima no! seule. 
Resti in pace lo zio, che fallo ha un si grun 

volo ;



Delia vostra virtude con vol me ne consolo ; 
E poi, se alPamicizia liberlà si concede, 
Godo ch’ei v’abbia falto di sue ricebexze erede. 

Co. Con queUa índifferenza, con cui delta sua
morte

Ho ricevuto il coipo, accolta ho la mia sorte.
Co$a son questi beni? Parlo cui cuor sincero, 
Ricusarii non deggio, ma non gli stimo un zero. 
Col scarso patrimonio dal padre ereditato ' 
Vissi fluor tranquillo, contento del mio stalo. 
Finor la mensa mia ebbi ogni di imbandila 
D’alimento discreto per conservarmi in vita. 
Potei decenlemenle Hnora andar vestito; ’ 
Üii servitor bastavami per essere servito. 
Qualche piacer polcvami prendere onestamente; 
Avea de’ buoni amici, vivea felicemeute, 
E misurando i pesi colle mie scarse enlrale, 
be partite bastavami vedere equilibrate. 
Or le nuove ricchezze a che mi serviranno, 
Se non se per accrescermi qualche novello af- 

fanno 1
Ma io, per evitare qualunque dispiacenza, 
Serbero in ogni slato I’usata indiSerenza. 

Pa. Dn simile costume è otlirao. Io so, 
Ma sempre indifférente essere non si pub. 
Nascono di quei casi, in cui non val ragione 
Per superar gli stimoli d’ ingénita passione. 
L’uomo non è insensibile; lo sloico più severo 
Pena sugli appetiti a sostener 1’ impero; 
E ad onta deUo studio, in pratica si vede, 
Che alla natura umana Puom si risente e cede. 

^a, Tutti siam d’una pasta, anch’io ve lo concedo, 
Ma vincolalo il cuore negli uomini non credo.. 
Se fossimo costretli cedere alla passione, 
Inutile sarebbe l’arbilrio e la ragione; 
^è merlo nè demerito si aviia ne! mal ncl bene.



6.
Lo che alVuom ra gionevole di attrihuir sconVieflí 
E il seguitar deU’anima i volontarj ajuli 
È quel che d distingue dal genere de* brutí, 

Fa. Dunque, per quel ch* io sentó, privo æo^
pásnOáe,

Siete un novel filosofo pi¿ stoico di Zenont 
Ca, Non fondo il mío sistema sopra gU esemp 

aUriái
Ciascon dee onestamente seguiré i penaier sd. 
Amo il ben deUa vita, i comodi non sprwtó, 
Ola sono anche agli incomodi a rassegnarríú 
. awcíi).

Talora un ben mi arriva, un mal talor m'avnese; 
lo sono indifférente al mal siccome al bine. 

pa. Voi che avete sinora 1’ indiSerenza amató, 
Ditemi: foste mai di donna innamorato?

Ca, Mai, per grazia del cielo.
Pa. Grazia è del cielo, è vero 
lo posso dir per pro va quanto araor sia severe. 

Ca. Non ho, per dire il vero, cerca to innamoran^i 
Ma dall’araar nemmeno cercato ho di sottrarmij 
Di belle donne al fianco rai ritrovai talora,' 
Conobbi il loro merito, raa non mi accesi ancón; 
Onde,o finor non vidi donna in cuor mió possente, 
O il cuore ho per natura da tal passione esente. 
Questa freddezza interna so che un piacer ffl 

togte
Ma so ancor che l’araore teca tormenti e doglie; 
E in dubbio, che mi rechi amor, gioja o tormente, 
Son deU* indifferenza lietissimo e contento. 

Pa. Cavaliere, credelemi, arrivera quel di, 
Che il vostro core acceso non pensera cosí. 

Co. Pud darsi; anch’io son nomo, so che loom 
a’innamoOi

Posso anch' io innamorarmi, ma non I’bo WI® 
ancora.



pa. Sara par necessario che vol prendiate state. 
Cs, Necessario 1 perché?

Lo zio non vi ha lasciato
L’obbligo in testamento, ragioneyole, onesto, 
Dimarilarvi? . .

Ca. È vero. Ma quai ragion per questof 
Quand’ io non mi marito, e altfui la facolta 
Passin del testatore, per me che mal sarà? 
Contento del mió stato viver potei finora ; 
Potro sema i saoi beni viver contento ancora. 

Pu, La contessa Lavinia, che a vol fu destinata 
Dallo zio per consorte, da vol non è curata? 
Çi, La venero, la stimo, di soddisfare io bramo 
Dello zio Tintenzione, ma per dir ver non 1 amo. 

Pa. Me se voi di marito non dale a lei la fede, 
tUa dal testatore vien dichiarata erede. 

Co. Questa minaccia orribile non giunge a spa- 
ventarmi,.

Come non mi spaventa Videa d'accompagnarmi. 
Daté alla contessina, forse la mano e il core ; 
Ma violentar non voelio f indifférente amove. 

Pa. fBuon per me, ch’ei negasse di acconsenUre 
' r ’ alnado.

Bi conseguír Lavinia mi si offrirebbe 11 modo.) 
Pigljereste una donna serna provarne affetto 

Gi. L’amerei per dovere, se non per mio diletto. 
Esser potra sicura, eb’io non farolie un torto. 
Ma per amor non speri vedermi a cascar morto. 
Di me sarà contenta, se bastale la fede. 

Pa,Eh, la donna, signore, altro daU’uom nchiede. 
Sollecita agli amplessi, quel ch’ella brama lo so. 

Ca. Io non mi vo’confondere, faro quel che potro. 
fa. (Varaore e ramicitia guerra mi fan nel seno, 
illa passion che m'agita, ponga ragione »1 treno.,



SCENA H.

PABBizio e detti.

Fa. Signore, in questo punto venuto è a Mb

11 conic PoJicastro, e la contessa figlia. 
Ca. Da me? che stravaganza !

{Oh incontro periglioso}
Ca. (a Fabr. che parte) Vengano, son padroni.

(Stiasi il dolore ascosa.|
Co. Dacche morbo è lo zio non gli ho veduli

ancora, 
11 padre a qaal motivo venir coila signora! 

Pa. Questo è un segno di stima. 
^‘ È ver, ma cio non si usa,'
Pa. Il sarigue, la carapagna gli puô servir di scusa, 
Ca. Sentiam che cosa dicono la figlia e il genitore. 
Pa. In simile sorpresa, cosa vi dice il cnorcf 
<ÿ. Il ccor non mi predice nulla di stravaganie; 
Piu volte la contessa veduta ho nel semblante.- 
E con l’indiffèrenza, con cui I’ho già veduta, 
Spero di riyederla in casa mia venula. 

,Pa. Ora vi si presenta con titolo specioso. 
Ca. Che vuol dir?
^^' u • Cíome sposa dinanzi al caro sposo. 
Ca. 11 titolo di sposo ancor non accettai.
Pa. (Prego il cielo di cuore, che non I’accetti wai.)
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Il conte POLICASTRO, la contessa lavikia e detti.
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Pa. Eccoli per l’appunlo.
Co. Schiavo di lor signori.
Cu. Riverenle m’ inchino; che grazie, che favori 
Impartiti mi vengono con generoso cuore 
Da una dama compita, da «n si gentil signore? 

Co. L’amore ed il rispetto... anzi le brame nostre... 
Fate voi, contessina, Ie mie parti c Ie vostre. 

ha. Alia città tornando siamo di qui passati ; 
Riposano i cavaUi dal corso adaticati, 
E di fermarci un poco l’agio da voi si spera. 

Co. ( Quanto corlese è il padre, tanto la figlia 
è altera.) 

ha. (Temo che don Paolino disturbi il mió di-
segno.)

Pa. (La contessa è confusa.)
Ca. (Sono in un doppio impegno.)
Ca. Sia qualunque il motivo, che trattener vi

a,

sproni, 
Casa mia è casa vostra, di Ici vi fo padroni, 
(í servitori recano le sedie) Ehi, da seder, 

w. (al Cavaliere) Signore, venuli a ritrovarvi 
Siamo per desiderio... 

ha. (al Cavaliere) Non gia d’ incomodarvi. 
Ma trapassando, a caso ci siain fermati qui. 
(al conté) Non è vero, signore ?

C®- Bene; sari cosi.
Pa. Perdón (se troppo ardisco) alla contessa io 

chiedo; 
Che opera sia del caso il suo venir non credo; 
E il cavalière istesso, henehè di creder finga, 
Di una cagion più bella l’animo Suo lasinga.



Ca. Sema ragionc, amico, voi giudicate al cerio; 
So beo che una finezza, so che un favor noa 

merlo.
Seuza fatíca alcana da rae son persuaso, 
Che abbia qui trattenuta questa damina il caso. 

Co. Non signor, per parlarvi con tulla veriü... 
La Di veder questo feudo si avea curiosiiá.

II zio del Cavaliere, ch'era mió xio non meno, 
So che placer vi prese, so che l’ha reso ameno. 
Parlar delle fontane, parlar de’ bei giardini 
Ho piú volte sentito ancor ne’ miei confini. 
Bramai con tale incontro veder le cose udite. 
(al conte) Ditel voi, non è vero? _ 

Co. Sara, come voi dile.
Pa. ( alla contessa) Ma delle tante cose degae 

d’ammirazione
Veder non desiate anche il gentil padrone? 

Ca. Quai brama aver potrebbe la nobile fancidh 
Di veder un che al mondo conta si poco o nulls. 
Parlar di tai delizie avra sentito assai ; 
Non avra di me inteso a favellar giammat 
Poco son io sociabile, vivo al rumor lontaw; 
Scarsissimo di mente, filosofo un po’ strana. 
Nou ho quel brío giocondo, non ho quell m- 

telleltói
Che altrui di rivedermi possa ispirar l’oggetto. 

Co. Non è la prima voila che noi ci siam vedan; 
Sono i meriti vostri palesi e conosciuti. 
Mia figlia, che per diría, ne sa piú di un doltoK, 
Fa di voi molla slima. 

Ca. Non merlo un tale enóli­
co. Io, che padre le sono, e padre complacer ii 
So che il suo cor... .

La. (al conté) Scusate; voi non sapete men 
Co. Sara tosí. . ,
La. U mió core conosce il sao doreWi



It
Sa, che a figlia non lice venir da un Cavaliere. 
Soi per vedere il feudo si prese un tal sentier© ; 

' (aleante arditamente) Non è vero, signore? 
' Co. Si, cara figlia, è vero.

Pa. Da un simile discorso chiaro si puô capite, 
Cavalier, ch’ella teme di farvi insuperfaire. 
Maschera la cagione che a lei servi di scorta, 
Ma non èper nascondersi bastantemente accorta. 

'’ La. (a don Pool.) Male le mie parole, signore, 
interpretate.

Co. (a don Paolino) Amico, questa volta, lo so 
aneb’ io, v’ ingannate.

Questa dama di spirilo sa quel che mi conviene; 
Per me il tempo preiioso a perdere non viene.

' E quando un tanto onore venissemi da lei, 
Credetemi, superbo per questo io non sarei.

' La. Crederebbe il tributo men del suo merlo 
I^ ancora.
, Co, Che prontexza di spirito! 

Ca. Non per do, mia signora,
Maio,per miocostume, sono egnalmente avvezzo 

. A non curar gli onori, e a non curar lo sprezzo. 
’' La. (ai conte) Signor, favete inteso f puô dir più 

francamente,
Che di me non si cura?

’ Co. (oUa co.itessa) Si vede apertamente. 
CB.(<dconte) Eppure il mio rispelto, in ogni tem­

po e caso.
Son pronto a dimostrarle.

Co. Di ció son persuaso.
.j_ Pa.(alcante) Questo linguaggio oscuro, capite, 

conte mio,
’ Cosa voglia inferiré?

, Co. Non lo so nenuiien’io.
^' Pare che non vi voglia a intenderio gran 

cosa;
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II cavalier parenta ch’ io roglia esser sua spoir, 
Terne che il testamento ad osservar Io astringí, 
Ch’io Toglia porre in pratica la forza o la In- 

singa.
Spiacegli rinunziare de'beni una raeta; 
Meco goderli unite indinazion non ha.
11 coraggio gU manca per dire io non ti roglio; 
Cerca le vie pin facili per ischivar io scoglio. 
Onde in forma ci traita dubbia, confusa e slrant 
(al coate) Parvi che al ver mi apponga?

Co. Non siete al ver lonlana,
Ca. La confessa s’inganna, s’ ella mi crede avaro; 
Poco i comodi apprezzo, pochissimo ¡1 danaro. 
Tanto è Ionian ch’io peni seco a spartire il fruttó, 
Che se il desia, son pronto a rilasciarle il tullo. 
Molto piú sbaglia ancora, se crede ai desir miei 
Possa riuscir penoso il vincolarrai a leí.
Del zio dopo la morte non si è pariato ancora, 
Il mio pensiere in questo non ispiegai finora; 

(a¿ conte) E se in lei tal sospetto senza ragion pre­
vale, 

Sembra ch’ ella mi sprezzi.
Co. (alla contessa) Affe non dice msle.
Pa, Conte, non vi affliggete, Umendo i loro sd«-

Questi arguti rimproveri sono d’ amore i segoi. 
Da cost boon principio molto sperar conviene.

Co. Don Paolino, io credo che vol dictate bene. 
Pa. ( alla contessa in modo di rimproverarla ce« 

arte) Dagli occhi e dalle labbra il di lei cuot 
comprendo,

Co. (alla contessa) Ah! che dite, figUuoIa? 
^n. (Don Paolino intendo.)
Pa. 11 cavalière and? esso arde d’amor per lei. 
Co. (ai cavalière) Sentite? rispondete. 
Ga* Non dico i fatti nu^'
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Ci. Orsu noi siam renuti...
It [ton aria íprezzanle} Per diverUrcî, a caso. 
Canalla contessa") Nii., non vi affaticate, che ne 

son persuaso.
Cs. Si signor, siam venuti a caso, come vuele; 
51a posto, che ci siamo, diciam qualtro parole. 
PâiÙani del testamento...
U, (y aiza) Signor, con sua licenza, 
Parlar di tai affare non deesi in mia preseuza. 
Seimmaginar poteva tai cosa intavolata, 
Signor, ve lo protesto, non mi sarei fermata. 
Impedire non deggio che il genitor ragioni, 
Senisi par, ma intanto, s’io vado via, perdoni. 
B'nopo di mia présenta in quest’affar non c’ è; 
Le míe ragioni il padre puo dir senza di raa. 
Egli non ba bisogno della hgliuola allato, 
(o. Ma io senza di vol mi trovero irabroglialo. 
Cl. Sola vuol la contessa partir da questo loco? 
it. Andero nel giardino a passeggiare nn poco. 
&. banque il parlar sospendo. 
Lí Anzi parlar dovete.
Ca, Ma che poss’ io risolvere quando voi non el 

siete? 
lo non ho gran memoria; mi scordo fácilmente. 
U. Con voi don Paolino puo rimaner presente, 
fo. df io nel giardin vi serva, signora mia, sde- 

gnate? 
^' Per compagnie del padre bramo che voi re- 

stiate.
Non so se il cavalière in mió favore inclini, • 
Non so a qua! conditione il padre mi destin!; 
Eia voi, don Paolino, che siete un uom d’ o- 

nore, 
Uscio aUe mie rasioni Vamico e il difensore. 

(parte)
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. scENA iv. "

lí CONTB, il CAVALIERS « D. PAOLIHO. ??

Pa. (Or son bene imbrogliato.) 
Ca. Don Paolin, si ve^
Ch’ io wno un nom sospetto, e che in voisak 

lia fede, 

Pa. Se di cio vl dokte^ io parlo in sul raomcnlo. 
Cfl. No, no, restate pure, anzi ne son contento.
Ün uomo, come me, die parla chiaro e tonda, 
Non terne di spiegarst in faccia a tutto 11 mondo. 
Parli il conte a sua posta, e quando egli lia pat- 

laie, 
Fate voi per la dama l’ainieo e l’awocato. 

Co. In pochissimi accenti dire il mio senlimento. 
D’Alfonso mio eugino vi è noto il testamento. 
Per noi siamo prontissimi a dargli esecuñone; 
Di voi saper si brama quale sia l'intenzione. 

Ca. Dirô...
Pa. Con huona grazia; pria che il parlaré 

avami,
Del cuor délia fanciulla siete sicuro innanzi ?

Co. Non crederei che avesse dissimile intenzione; 
. E poi son io sno padre, son io quel che dispona 
Pa. E ver, ma il di lei cuore meglio convien 53' 

P«*i 
Nè si dee ad un affronto esporre il cavalière.

Ca. No, amico, vi ringrazio; so corapatire il ses*! 
Mi accetti, o mi ricusi, per me sarà Io stesso. 
Basta che non si dica, ch’ io sono un uomo w- 

g»® 
AI ziojche a mio dispetto rai vuol beneficam.

Co. Meglio non puô parlare. Su duaque in tcsü^

Essi 
à î 

fe] 
fa. : 
fc 
À.^

Ln 
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■ D’amor di gratitadíne, facciarao il malnmonio.
fa Farlo per"l’interesse sarebbe un folle inganno; 
Non ebbe il testatore l’idea d’esser tiranno.
1J conte ) E voi, che gli affrettate al nodo re-
’ penlnio,

j Ss«r cagion potete di un pessimo destino.
5 iSon vorrei aggravarmi, per dir la venta.
£ *• Ounque espiar dovete del cuor la volonta.

Delia mia disponete.
5?’» Fa. E se la figha oppone?
t fe Surebbe un altro imbroglio, saria una con- 

fusione.
"^ Lo no col testamento vuole che siano uniti, 
2 E se nn di lor ricusa, suscita imbrogh e lit».

^' fajo litigar non vogiio. _
11 cavalier si vede

r Che è di cuor generoso, e che si accheta e 
cede,

Pronto a lasciare ad essa tullo 1‘inliero stato. 
’ lA Fate asssai ben le parti d’ amico e davvo- 

cato .
*j'* So disprezzare i beni, posso donare il mió , 
, ' Sa eli altri non dispongono (piando il padrón 
' son lO.
i^Jj Lodo che per la dama siale di xelo acceso;
^ Parmi aver di lal zelo 1’ occulto fin compreso. 
„ Non curo le riccliezze, non sono innaraorato. 

Ma per soffrire i torii, non sono un insensato.
^ Parti pur la contessa, esponga i suoi desiri, 

' Non creda che ¡1 mio cuore a violentaría as-
pWl .

fab ^® pronto un sacrifizio fare alia dama onesla, 
Ml fobbligarmi a farlo la via non è codesta;

’ili. E voi, don Paolino, che forse in altro aspetto 
1^5 Teñiste a prevenire la dama in questo tetto.

Sappiate ch'io son tulto a compalire usalo,
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Foorí che un cuor mendace, ed un amícoiü-

grato.(/iM!
Co. Questo latino oscuro spiegalemi iu volgwt' 
Pa. Ewi ragione alcilna, ond’abbia a sospetó 
Co. Non crederei.
^^‘ Vi pare, ch’ io sia un onesfuorot: 
Co. Almeno alP apparenza scmbrale iin gabniw-

Pa, Dunque ei mi fece un lorio. 
^^- . _ Sara, non me n’ intendo 
Fa. Le mie soddisfazioni da voi medesmo ít-

Co. Da rae?
Fa. Da voi, signore. Da voi solo si deve,.. 
Basta, ci parleremo. Ci rivedremo ¡n breve.

Co. Ecco un novello imbroglio. Che diávolo sari’ ¿ j 
lo soddisfar lo deggio? Oh bella in verita! 
c,° Í**"® .^^“ figliuola; che fare io non saprei. ^y
S eUa ritrova il raodo, che lo soddisfi lei. Jji

6.1
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leih
/^ CAVALIERE # FABRIZIO. 

codo.

^’•■' fj, Dunque, per quel ch’io sento, restaño qui 

wr/ii o c • con noi.
\J "• Si signor, me Than detto i servidori suoi.

íí-Dunque pensar conviene a un traltamento o-
■i neslo.

.bn daro il danaro, voi penserete al resto.
.1A Quanti saranno a tavola?

A Non li vedeste or ora?
A Resta fra i commensaU don Paolino ancora? 
A Credo che si,
A Perdoni, s’io parlo e dico male; 
rirmi don Paolino del mio padrón rivale. 
A Rival, per qua! oggetto?
‘ _ Par che mi dica il core, 
thegU colla contessa faccia un poco aU’amore^ 

Y ^ P®r questo, che importa ?
Æ Cospetto ! in casa mia
Jon soffrirei un uomo di simile genia ; 
J® che mi fa I’amico, # pox che soltomano 

"Me a far il grazioso Ï lo caccerei lontano. 
"'Ami ho piacer ch’ei resti, ed abhia il cam­

po aperto



Qualanquc sao pensiero di rendere gcoperte j^ 
Puo darsi, che la dama per luí conservi stírn: 
So ció è ver, non mi preme, ma vo’saperbi

Certo, ch’eî non doveva copríre i fini sm; A 
Ma se l’azione è iudcgna, reggio sarà wb | 

Fa. E sofivir lo potete sensura e senia rfegoí g, 
Ca. Non perdo la mia pace per un si lleve ni' «

FT* L 
Di quanto male al mondo Pnomo recaruas- 

Ï^.
Maegior è il mal che interno noi ci faccb 

coU
Puo rapirci alean hene forse Valtrm livore, 
Ma ogni perdita è lieve, se ci risparmia il cuore.
E chi dalVira ardente sentesi il cuore o^pr^xs g^ 
Trova ovunque il motivo di macerar sestean» pj 
So distinguer gli ollraggi, detesto il vil costœsSi 
So che rispetto e«ço dcH'nmiciiîa il noiuei jj 
Ma sema eh’io rilascî allé querele il «€»% pj 
Lascio die il reo pumseano i suoi rimoïs®

Ffl. lo, che non son filosofo, siccome èa* pj

Quando qualcun nu oitraggia adopero 3 b j. 
stoM'

Mi faccia questa grazia, caro il mio padronô^’t {1 
Mi lascî, corne mérita, trattar don PaobaO;, 

Ca. Quel che per me non si usa, nd servi iniB f>^,

Fa. Se indifférente è in totto, puô esserlo a- p^ 
che m que’® sa 

Ca. Indifferente io sono al mal siccome al^ ^' 
Ma non cia nel discernere quel che all « p^ 

® COIO«* CI
In casa mia non voglio che un espite si oltOnfi j,



ft - , *9 fi'on serraci di scusa feserapío dei malvaggr.
/ ille incomhenze rostre soUecito badate ; 

Usciale a me il pensiere di regolarmi ; andate. 
ft. Non parlo più, signore. Vuol cosi? cosi sia. 

I. Questa bella politics non si usa in casa mía.
. Perché certo proverbio ío mi ricordo ancora : 

j^ Che quando un si fa pécora, il lupo la divora.
- Einnanzi di vedermi dal dente ¿ivorato, 

‘^ Questa è la mía sentenza, prima il lupo accop- 
ín, pato, (pane)

SCENÀ H. Eli .
^ Il CAVALIERE, poi FABRIZIO.

^ ClSpirito di vendetta è una passione indegna;
Cacos! vil diletto entro al cuor mió non re-

j' Che giovami vedere il mío, nemico oppresso ? 
i a t®’®» ® ^°“ perisca, io son sempre lo stesso. 

^ ^ Signore, nn fortsliero brama venire avanti. 
'¿ 5^ Venga pure.
^« 11 suo neme non mi domanda innanti? 
j^ Cl Inutile domanda. Quando verra, il saprà. 

où. chiama ? 
jjijj In verilà nol so.
’• ' Cft Dunque non sei curioso se ancor non l’hai 
¡nié saputo. 
j^jj^ F<.Son curiosobenissimo.Ma dir non l’ha voluto. 

jjj,' Ci Fa cE’ei venga.
çjU^ Non deggio pria ricercar che brama, 
J, Saper di dove vien, saper corne si chiama? 

on» ?' ^ ^^^"^ stesso. 
•jjj ft Ma necessario egU è,
,M ^'«ponga rimbasciata prima di tutti a me.

U région?



so
Fa. A -me pare, die voglia ogm racione,
Ch’id conosca chi vuote venir dal mio padrom.

Ca. Oh via per questa volta fallo venir.
Fa- Cospeito!

S’ei non si dà a conoscere, venir non gli per-
metió.

Ca. Nemmen per farmi grazia ?
Fa. Vo’fare il mió dovere.
C«. Ma non son ió il padrone?
Fa.
Ca. Che TUol dir?

Ed io son camerien.

ib
B Si 
Cost 
« C
X 
a v 
i.
ft Id 
4 0 
^jl

Fa. Che Tuol dire, egli non passera,
Se il nome ed il cognome svelar non mi vorri, 

Ca. No davver ?
Fa.
Ca.
Fa.

No davvero.
ParU cor?

Di core.

lilor

^PPi 
hi

Ca. Evvi d’andare in collera un’occasion migliore? 
Ma non vo’ che un mio servo T ira mi desü 

in pello, 
E licenziarti in pace, sapro, te lo prometía. 
Per evitare in tanto ogni bilioso eccesso, 
Ïl forestier, che aspelta, introduroUo io stesso, 
{accostandosi alla porta) Venga, signor.

Fa. Perdoni.
Ca. Basta cosi per ora.
Fa, (Un padrón più pacifico non ho veduto an­

cora.) (^‘I
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¿¿ CAVALIERS, pot il signor G14C1IST0. 'j^

Ca. perch’io mai non mí sdegno, prende coslui 
haldauMi



' Ma sapro colle buone fargli cambiare usant». 
^^ Ese poi persisfesje a far meco il dottore, 

Costami poca pena cambiare un servitote.
.^i Si Cavalier, vi saluto.
,çj^ Vostro buon servitore. 
^ Si Vol non mi conoscete.
‘i Non ho ancor quest’onore, 

ilo son Giacinto Ottangoli nobile milanese. 
iDeUa famiglia vostra moltó parlar s’intese. 
M fortuna, signore, awi da me guidato ? 
i Compatite, vi prego, un cuore innamorato.

. Ornato da un viaggio, trovai fuor di citta 
“ j paella che mía consorte un giorno csser dovrà. 

!çpi ch’era in campagna, a ritrovarla andai; 
lu passi raiei fur vani, e più non la trovai. 
Uissero le genti, ch’eÚa sui far del di 

)rc. ¿fli’^’.® che il viaggio esser dovea :fin qui. 
,reî .^^ ^ ^°' sapendo la bontà generosa, 
Esti ^"* I*^’ arditamente a rilrovar la sposa. 
^jg 'Bellissima davvero !
, ' Andiamo per le corle;

■iwntessa Lavinia venula è a queste porte ? 
‘Si signore, è venuta.
' Parti da questo loco ? 

i[]¡ íNon ancor.
Con licenza ... [¡n atto ele parare) 

m- 'n Piano, signore, un poco.
^^1 ’‘Deh non mi trattenete, deh lasciate che al- 

- roeno 
^vi qualehe respiro nel rivederla in seno. 

'Quanl’é che voi mancate? 
^¡fíme sopra) Tre mesi...
, f’avorite. 
.^^'Eggiaste con essa ? 

ldi''*®* ^^pra) Non earleggiai. --
u. Sentite.



Vi ê noto iî testamento ? ... s 5¿j
Ci. (come sapra) Che importa a me di queste! (j^ ;
Lasciate ch’io la veda, poi mi direte il risk g,;, 

Ca. Signor, vol finalmente siete nel tetto míe, (^’ 
Prima che la vediate, vorrei parlar aneVio, g^' 

Gi. Come! sareste forse mió rivale in amere? j¿ 
Ca. Voi non saprete nulla, se non calmaleil g- 

cuóie.
Gi. luformalemi dunque. . j,;
(7o, Saprete che sno iio... gj
Gi. (in atto di partiré) VogUo prima di talle g¿’ 

veder 1’ ídolo m
Ca. Ma non cosi furioso. Q,.
Cí. Se voi provaste, il w»» ç„
Co. Prima di rivederia, vogUo informarvi on poeo.
Gi. Presto per carita. 5i,
Ca. Presto piú che potro, (i,.
La contessa, il saprete, aveva uno zio. s¿

Gi. (con impazienva) Lo M. fj
Ca.Orsappiatecheèmorto. Si.
Gi. ' Clxe ho da ferio per od g^
Ca. Avete da sapere, che il «io col teslainen»
Ordino alla nipote un altro accasameotó. fij

Gi. Come, a on nomo mió pari si fan di qi^

Vengono a mio dispetto a comandare i ntofü- fei 
Saprô, chi vuol rapirmi délia mia bella il c®”^ Pn 
Mandare aU’altro mondo unilo al testatore- ^

Ca. (Viene a me. il complimento.) (wi
Gi. (in atto di partiré) Voglio veder la sp’^' 
Ca, Prima che la vediate, sentite un’altra coa- Eû
Gi. Che pauenial , ,'(Jo
Ca. L’erede, che pur dovria spost i
Sema rammaricarsi non pena a rinuniur fa, 
Con loi faggiusterete; ma il punto stâ, signo^ 
Ch’evvi a quel che si vede, un altro prêtent®!' Cf.



2 5!, Ditemi chi è Pindégrio, dítelo alP ira mía, 
*“* Ci.Pjù di cío non vi dico se date in frenesia. 
“Î* 6¡. Compatite Pamore.

Ca. Calmatevi un pochino,
Gi Se lo so, se lo scopro, so io qnel ohe destino. 

”' ii Siete assai furibonde».
^^ Si. Mi scatdo alP improvviso. 

'■ Ci. Ditemi in confidenza, quanti ne avete occiso?
. Si, Gomel mi deridete?
g'îrj ^' . No, vi rispetto e stimo.

Nimi mi ha deriso al mondo, nè voi sarete

I* Ma voi col vostro merito, e poi con il valore 
" Concepir non dovreste di perdería il timore.

W ama la contessina?
, So, che mi ama, e mollo.
*• Cu. Ve Pha detto?

®‘’ Finora non Pho veduta in volto,
w. Mai Pavete veduta?lO.

, ÿj fc icon tenerezza) Mai, ma so ch’ è vezzosa. 
(^ ^ ^^^ ^^® ^^^ ‘^^P° d’opera!) Ma come è vo- 

stra sposa ?
Otte- **" ^°®®’ come ; lasciate ch’ io vada in nn mo- 

M mento... 
ril en °’ Ï‘’^“”* “* vederla svelate il fondamenlo. 
BOK. p ”**“^ voi,signore, ch’io mi lusinghi invano? 

Preso forse mi avete per un parabolano? 
w contessa è mia sposa; lo provero col fatlo: 

^^ Wstra unJogUo) Delie nozze concluse eccovi 
,0. - qui contralto, 

wco la soscrizione del di lei genitore. 
sarK °^^ ^® carta) Sposa mia benedetto ! ídolo del

10» ‘ ’^?’’ “ padre soscritto, ma non la figlia

»» (a Pur .'Jgn» non sottosenve dal genitor promessa.



É pol sc che Lavinia e di rae innaraorab, Gi
Ca. Dubito questa cosa uoii se la sia scordata, Di 
Gi. Perché? So
Ca. Perché mi pare, che a qualcun altro iaclioi.
Gi. No, se spender dovessi centomila lecchiiú. (u
E poi suo, padre istesso, s’é un cavalier d’onore, 
Manterrá la parola. Cu.

Ca. Ecco il suo genitore. ffí,
Gi. Viene a tempo. Cospeito! (j,
Ca. In casa mia badil!
Non perdergli il rispetlo e di non far hravate. C¿. 

Gi. lo dovunque mi trovi, vo’ d¡r le mie ragioni. 
Ca. {mostra diría in confidenza, e Giacintosi (a, 
modera un poca) Zitto, che in casa io teogo {9/1 

serví, corde e bastoiii.
fe]

SCENA IV. Si
h

Il conte poLicASTBo e detti.

Co. Cavaliere, mía figlia... fe
Gi. (al conte) Dov’è la sposa mia ? ^ï
Co. (a Giacinío con sorpresa) Servitore uniilir 

simo di vostra sigoor» '4 J
Ca. Conte, lo conoscete? fe
Co, Mi pare e non mi píi^ f®
Ca. Vi dovreste di lui raeglio assai ricordarc. ^OQ
Co. (Il diavol Pha mandato.)
Gi. Eccomi rltorini” lEb
Al suocero cor tese. Í* 

Co. Servitore obbligato. 1
Gi. Con si poca accoglienza ¡I genero incontrafa
Co. (con ammirazione) Genero! ?®^ 
Gi. PofFar bacco! voi vi maraviglíaít’ ^N 
Non è genero vostro, colui che la parola ^ fel 
Ebbc da voi di dargli per sposa una figliuoh- ,
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Genero non si dice ad un che per contralto 
Deve la contessina sposare ad ogni palto ?
So che scherzar velete, ma non è il tempo e

loco.
¡Ill atlo di partiré) Vado a veder la sposa, ci 

rivedrem fra poco. 
Co. [tratlenendolo) Fermatevi un momento, 
fii. (al cavalière) Ma questa è un’ insoleuza. 
Ca. [mostrando di chianiare iseroitori) Chi è

to (con gualdie timore) No signore. Slo qui 
con sofferenza. 

w- Prima di passar oltre dilacídiamo il falto. 
\dconte) Voi col signor Giacinto formaste al-

. cun contiatto ? 
w Non mi ricordo bene.

Se non vi ricordate, 
H contrallo 1’ ho meco ; (mostra il Jbglio al

conte) eccolo qni, mirate, 
i®' [alconte) II caraltere è vostro?
'J ' È mio; non so negarlo. 
i’ll ho falto quel che ho falto sCiiza inlenzion 

di farlo. 
iho faceste dormendo ?
!' Pur troppo er’io svegliato.
Jame questo signore furioso, indiavolato; 
w mi vergogno » dirlo, sono un pochin pol-

pi troné, 
P?” .f^^^P P®*" Paura la mia sotloscrizione. 
^“e cm 6¡a ver, mirate che cifera è codesta.
*'Un C. ed un P. ! la cifera è cinara e ma-

' mfesta; 
conte Policastro rilevasi a drittura.

..'"^quel C. con quel P. voglion dir con parira. 
'' on sotíriró 1’ oltraggio; sia frode ovver

1 . pazzia, 
^‘^palista, n.° 104. a



Promcttesle k figlk, e k figUuok è mîa. Co, 
Co Son tri U pretensori; io lascw , m quanto Hi. 

a me. Ca.
Per contentar ciaacuno cbe si divida in tre. Lo 

Gi. Quai sono i miei rivali? , J. l 
Co. (accennando il cavahere) Eccone uno qui. &.
Gi {con ammirazioae) 11 cavalier? m, (

La cosa non sará poi con.
è ver che un testamento a lei mi ha destinato, (il 
Ma di eseguirlo ancora non trovomi impegnato, fef

Gi Strano parearai al certo che arthsse m tac- k 
da nua 5/,

Accendermi un rivale di sdegno e gclosia. t ’ 
Non soffrirei f insulto, signor, ve lo protest^ A 

Ca.Eppnreimiei riguardi non nascono da^uísW. ^j 
Siccome indifférente sono in ogni altro impegai .U 
La slessa indifferenza avrei pel vostro sdegno^ 
QueUo che mi tralliene a stringere i legame, ^ 
E’ del enor della daraa il non saper le brame. 4 

Gi. Ella, ne son sicuro, a rae non tara torto.
(a/ conte) DiUl voi s’ ella mi ama. ^ 1 

¿^ Non me ne sono accorlc. ide
So che quando le dissi la vostra indinati^i Iq. 
Bisposemi Lavinia con tutta sormnissione. nrh 
Padre, ai vostri comandi io contrastar non so?^ ^ 
Daterai voi lo sposo, ma questo io non lo vogu by.

Ca. Veramente vi adora. ,^'
Gi, Eh non gU credo un n®'

Questa cosa è impossibile, con fondamen^L-..

Nessuna in questo mondo l’amor mi ha ricusatoi 
Vidok delle donne serapre finor son «‘“’^^^ 
Hanno falto pazzie per me le piú L j 
n'atte amhiscono a gara di divenir pifi ^ Si 
Esser non puo codesta airamor mió b® ji^. j^-? 
Questo vecchio insensato non sa quel clic » ■ b



Co. Sara, com’dla dice. ^^

. Uomo senza iutdlello. 
i* U DasÈa, signor Giaciuto. Torialegli rispeUo. 
J- to merla per il grado, Io merla per rcU, 

_ Ci. (al conte) Vi abbraccio e vi perdono. 
^, Grazic alia sua boni». 

, w. (al cavalière) Andiam dalla contessa. Parvi 
'051. n 51a temno ancora? 
^ !*“*“*”; vo’prcsenlarvi io stesso alia signora, 
aw. Ih,No, nun v’incomodate ... 

?5' So il mio dover... 
nua 5i, 17- r prego... 

^' Vogho assolu lamente... 
Î f ,.,. * Costantemente il nego... 

AM 10 costantemente accompagnarvi or bramo. 
P»> * 1 roppo onor...

Mio dovere... .
* Non so che dire. 

æ' Andiamo.
- „ (parte con Giacinto) 

Aris Î, ’7® *’^° ^““® ® "°” ^1° ninediiilo: 
^ «lea dopo ricorrere, e me ne son scordalo. 
' ’ ‘^esl uomo collerico che dire or non saprei:
Us t ®®" “’“ bgb^, io lascio fare a lei. 
dio P ?®®* '^^® 5^ nascere, alfín non mi confomlo; 
3 ' «vedere un jioltrone quanto sa stare al mondo.

«CENA V. '^“"'^

Midi ^^ contessa lavinia e don pacuno.

«*' Pùn^*'^i? 'P^’^ílcranza del vostro cuore ardito 
«nui Se-r '®’*^®cil“fn«i a prendere un parlito. 
nia Cwí^ ”«^816 lallo, ahílen per questo giorno, 
dia •'’J 1”’’P’’“dc*’2a » non venirmi inlomo. 

” so, dovea lasciarvi in plena liberta



Di assicurarvi U bene di vostra crédita; 
Pretender non doveva in faccía al cavalière 
Suggérini la legge del giusto e del dovere. 

2>i. Qua! dover, qua! giustizia? 
p^^ Se vi ho donato il con, ^^
E giusüiia, è dovere, non rai negliîate amore. ^^ 

ta. U cuor non è più un dono, se ne duedete ^ 
il prenc.

Pa. Sia qualunque f offerta, non raenta un dir

La. 11 mérito si perde col voler, col pretendere, p^^ 
Devesi la raercede con sofferenza attendere, Çj, 

Pa. Ma il prossirao periglio fa palpitarmi il seno. ,^| 
La. In faccia mia la terna dissimulate almeno, p^^
Pa. Farlo non posso. ...CW
¿,a. Andale dunque Ionian di F y¿
Pa. Che fia di me s’ io parlo? , (Ù
La. Sarà quel chc sari, j^
P>a. Pérfida! ,. Qu
La. Olù, gV insulti io tollerar non soF 
Pa. Prometteleroi almeno... . ?a. 
¿a. Prometiere non roí*-
Pa. Posso perdervi adunque. . Fac 
¿0, E favvemre incer-. 
pa. Disperalemi almeno ; diterai chiaro e apfd- 

Vanne, non lusingarti, per le non senlo amor 
Ti abborrisco, ti sprezzo. 

l^a. Non lo acconsente d en»» 
Pa. Ah se quel cor pieloso segue ad ^!^

Dilemi : sard tuo. 
La. No! posso dir per ©«• Cj,
Pa. Questa dubbieiza ingrata ... Ah U «”“ Tot

Co. I
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s CENA VI.

Il CAVALIBBB 6 detti.

ai'.. Segulle,
•dele ^™amorate, per me non vl imarrite; 
eiic ^*^ compassionevole, un galantuomo io 
idii- . sono ; 
«M ^'' ?*^’^‘^ef’^* umani, alls passion perdono. 
ffj. ^' Signor, la mia condolía giuslificar desio. 
rc.' ^'’’ ^^‘^ ^* giustilicarvi preceda il partir mió. 
^j Cavalier, lo confesso, lo dico a mio rossore, 

Col manto d’amicizia qui rai ha cóndotto amore, 
farto in questo momen to;perdono a voi domando. 

ooj. ^-^0,parlár non dovele; vi priego e vel comando. 
S'i ver che meco siale reo di qualche delitto, 

sari. ?'’®5*® ^**® gasligo da rae vi vien prescriUo; 
far questo giorno almeno meco restar dovele; 

io»Iio. í!®®“do vel dica io stesso, da queste soglio
andrete.

(o«fe 5 ^^ dolcissima legge di sofierir non sdegno; 
’ j*'’? P*®'“ ® perdono da un cavalier si degno; 

ictrlí ,’“*“ ‘^á rne la sorte quel lo che far destina, 
,p(itK ** ’‘’^«•^ delle steUe il mio voler s’inchina.
aorft

SCENA VIII.
rjgjfün n CAVALiEHE g la contessa lavdia.

lOdW’Qj
(sifa vedere a. ridere.) 
Signor, perché ridete? 

liet' -■ . Non son míe risa insane. 
Dite mi fanno ridere le debolezze umane. 

C,’n k®^®“® ^* sembra il sospirar d’amore? 
•Ogni passion derido quando si perde il cuore.
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La. Dunque voi non amate? 
Ca. Anzi d’amar mi vanlo.

Ma credo araar si possa senza i sospiri e ii piante, 
¿fl, Seamar senzasospiri, signor, voi siete avTcim, 

Non conosceste ancora del vero amore il preño. 
Cá. Se il vero amor fa piangere, contessa mu, 

vri gioro.
Questo si belPamore conoscere non curo, 

La. Buon per me ch’ io lo sappia pria che per 
voi mi accendi.

Ca. Per me non vi è pericolo che accesn amor 
voi renda.

Siete gia prevenuta. 
La. Tatto ancor non sapete:

Vi svelero il mío cnore. 
Ca. Ne avro píacer. Sedeíe.

(íiedomi
La. Da molfanni, il sapete, perdei la cara madre; 
Per custodie miei giorni debole troppo è il psdre. 
Veggo che neU’etade principio ad avanzarrai, 
Onde « in me necessario l’idea di collocarim. 
Nel povero ralo stato gran sorte io non sperat; 
Un mediocre partito di conseguir bramai: 
Ma più d’ ogn’ allro bene , più di ricchei« f

Cuor rinvenir mi ealse colmo d’onesli ardori. 
Parve a me don Paolino d’ ogni amator pi'' 

acceso:
Per amor raio più volte a sospirar I’ho inteso- 
Procurava i momenti di starsi raeco a^^^^' 
Mille sincere prove dell’amor sno mi ha **’• 
Posso dir con costanza, don Paolin mi ado^ 
Sposo in cuor mio lo elessi, ma non gli*’ d'*” 

ancof’'
Seppi che il padre mio senza aspettar Consiglio' 
Si espose incautamente di perdermi al peng^’
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Egli al signor Giacinto» rpivi-iesfe venuto, 
1K Giovine stravagante^ da voi hen conoscinlo. 
lie, Promise la mia mono dal timor sopraffatto. 
'IO, E senza mia sapnta soscrissero il contralto, 
tío. Da do soUecitata più assai che dati’ amore» 
nil, Forger volea Ia mano a chi mi offri va il cuore; 
jto. Stava per dire il labbro, don Paolino è mio, 

Quando impensalamente manca di vita il zio. 
Jiet S’apre il suo testamento, odo la legge espressa; 
ida. Colla ragion principio a consigliar me slessa. 
finir AU’amator rallento i segni delPañetto, 
ida. E rilcvar gli arcani del vostro cuore aspello;

Ma in van da voi tentando Iungi sapere il vero, 
;; Venni col padre io stessa a sciogliere il mistero;

E arrossendo che fosse la mia intention sapnta, 
lele. Finsi d’altro disegno cagion la mia venufa. 
wo) Or sarebbe un delitto il simular più innante, 
ire; Tradirei me medesima e tradirei l’amante, 
lire. Deggio sinceramente svelarvi il raio pensiero ; 
rai. Tullo il mio ciioT vi dico, e quel ch' io dico, 
nui. è vero,
ai; Son ho per don Paolino passion quai vi pensate;

Per voi serbo la mano e il cuor se lo braraate. 
lee Vi amero eternamente, mi scordero di tutti, 
wH Par che sperare id possa della mia fede i frutti. 
Iori. Pure che voi mi amiate, saro contenta appieno, 
pii Ma se amar non sapete, non mi tradite almeno, 

eso: in me sia debolezza, sia una passione innata, 
¡0. Tutto il ben che desidero, è il ben d’esser amata ; 
n; Non con amor fugace, ma col più saldo e forte, 
lali' Qaauto amar si puô mai da un tenero consorte, 
ion. Se cio mi promeltefe, vostro il raio cuor sarà; 
dîsi Quando no, vi rinunzio ancor l’eredilà.
SH' Voglio uno sposo amante , voglio un sincero 
gfo aüèlto ;
»H« Quelche dir vi volera, ecco signor vi ho delto.
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Ca. Con un piaceve estrerao, con lewa, ío vi aseoltai; J 
Ün parlar piú sincero non ho sentito muí. G 
Ed io, che ai par di voi sincero esser mi Tanto, Ci 
A’¡ dirá il mió pensiero schiettissimo allrelhnle. 0 
Se d'amor mí parlate, che è naturale in tutti, 0| 
Con cui ruom si distingue dal genere dei bruti, p, 
Dî quell'amor che ispira la cognizion del bene, Q< 
Che la ragion produce che dal dover proviene, Sg 
Lo conosco, 1' intendo, di coitivarlo ho cura,
Mu se passion diventa, entro al mió sen non [g 

dura, ia, 
So che voi siete amabile, lo veggo e lo confesso, ca, 
M’ impegnerei d’amarvi, come amerei me stesso, c^ 
Ma io per me medesimo non piango e non so- ¿a, 

spiro,
Né soíTrirei per altri un simile deliro. Ca, 

Za. Sureste voi gelosa? ia.
Ca. No, un simile sospetto Ca.

Mi serabra abbomiuevole. La. 
/.a. Segno di poco affeUn. fj, 
Ca. Qursta mía buona fede, sia vizio o sia virlú, ia, 
Pare che mi consoli, né cerco aver di piú. 

Za. Dunque dareste a sposa la libertade inlera? jj. 
Ca. Certo la mia catena non le sarebbe austera. Ca, 
La. Ognu» trattar potrebbe ? , La, 
Ca. Chiunqtie piacesse a le. Co.
La. Senza temer rivali? , La. 
Ca. ' Temere io non saprei. Co,
La. E se la libertade soverchia a leí concessa, La.
D’ allro amor la rendesse in vostro danno ep" Ca. 

pressai i^_
Ca. No, preveder non posso che in saggia one* Ca. 

sta dana in^
Eendasi il cuor capace di biasimevol brama. Co,
I? onore è quel tesoro che donna ha in “”?‘ La.

gior pKp”’, Ca,



E costodirlo insegna di hobiltade il frtgio. 
Con tal giusto principio, cheto vivendo in pace, 
Crederei in mia sposa d’una villa incapace; 
Certo che se non vale il fren della ragione, 
Ogni custodia è vana eontro la rea intenzione; 
Pero non mi crediate stolido a si alto segno 
Da toUerare aperto un trattamento indegno. 
Seoza scaldarmi il sangue, se tal pensiero a- 

vesse,
Io mi farei suo giudice colle mie maní stesse. 

La. (s'alza) Questo è quel che mi piace.
Ca. Simil discorso è vano
Con voi che possedele cuore gentile e umano. 

La. Non sdegnereste adunque di essere mío con­
sorte?, 

Ca. Anzi di un dono simile ringrazierei la sorte. 
La. [can tenerezza} CavaKere, mi amate? 
Ca. Amo in voi la virtu.
Lo. [come sopra) Questo amor non mi basta.
Co, _ lo non so amar di pió.
La. E ver che il vollo mió non puo vantar bel- 

lezze, 
Ma uno sguardo amoroso... 

Co. Non so far tensrezze.
La. Possibile ? 
C«. No certo. 
La. Provatevi. 
Co. Ma come?
La. Tenero pronunciate di cara sposa il nome. 
Co. Cara sposa. L’ho detfo. 
La. Ma non con tenerezza.
Co. Non ci ho grazia, credelemi.
La. Fatelo per finezza.
La. (con gualche caricatura) Cara la mia sposina. 
La. Non cosi caricato.
Co- Ve l’ho dette, contessa, io non ne sono usato.



3 '» . . 
Se tin bnono enor vi basta, ottimo cnore e il mio; 
Ma se dlpià bramate, cara sposina, addio.

(parifl
La. H cavalier si vede ebe ha on cuor pien di 

virili;
Ma lo vorrei vedere amante un poco più. 
Per donna maritata la liberta è un tesoro, 
Ma è un bel sentirsi a dire : idolo mio, ti adore, 

(parti]
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ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

PiDBiziOt ed aitri ■servitori, i quaii vanno 
preparando la tavola per il desinare.

Fa. Or principio a capire che il mió signor 
padrone

Siiol dir filosofando cose massiccie e buoned 
Egli ha detto pin volte, che aveva meno gnai 
Qaand’era pover uomo, e stava meglio assai. 
Ha ragion, ha ragione davvero il padrón mio; 
Ei stava meglio allora, e stava meglio anch’io. 
Ora la casa è plena sempre di gente nueva; 
11 solito riposo da noi più non si trova. 
E quel che più mi spiace, egli è dover servire 
Di quelle genti ancora ch’ io non potrei sof- 

frire.
Per la dama, pazienza, lo faccio volenticri ; 
Impiegherei, servendola, per essa i giorni in- 

lieri.
Mi piacciono quegli occhi , e ancor nel grado 

mio
Ho piacer di vederla, e ml diverto anch’ io; 
JIa quel don Paolino con displacer lo veggio, 
E ¡1 conic Policastro lo soffro ancora peggio ; 
Ma a lor tanii dispelti faro per parle mia, 
Che per disperazion It vedero andar via. 
Dispensar i padroni possono i lor favori, 
Ma gli ordini eseguire sla in man dei servitor.;
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E quando i foresUeri a genio non ci vanno, 
Si servon per dispello, e disperar si fanno. 
Figliuoli, questa mane abbiamo a desinare 
Gente, ehe a questa tavola non merta di raan- 

giare.
A quei doc che vi bo detlo, fate penare il here, 
Dietro la loro sedia non stiavi alean staffiere; 
E se alcuno di loro vi comandasse ardilo, 
Col tondo o col bicchiere macchiategU il re­

stito.
Sé vi pare che un piatio gli piaccia eslrema- 

mente, 
Levategli dinanzi il tondo immantinente.
E s’ egli lo Iraltiene allot che se n’awede, 
Mostrando inavvertenza, zappategli sul piede. 
Se il caffe vi domandan, ovver la cioccolata, 
Mostrate non intender che I’abbiano ordinals. 
E all’ ora del dormiré, queUi che già vi ho 

detlo, 
Trovin la stanza ingombra, e mal composto il 

letto.

SCENA IL

Ii conte FODCÁSTRo e defti.

Co. Buon giorno, galanloomini, ditemi in cor­
tesa:

Speriam che quanto prima in tavola si dia? 
Fa. Quando servir si tratli vossignoria illustris- 

sima,
Farcino che la tavola sia pronta, anzi pron- 

tissúna.
Co. Mi farde piacere. Parmi avere appetito.
Fa. Merita il signor conte di essere ben ser- 

vito-



37 
Ce. Panai l ora avanMU ; per altro to mangio 

poco. 
Pe. Dawero, signor conte?
Ct, Avete un bravo cuoco?
Pa. Un uom che non fa male. Un uom, per ve­

rita , 
Che lavora di gusto.

Q). Che zuppa vi sari?
Pa. Tutte le di lui zuppe son saponte e buone.
Cj. Ho placer : sentirenio . Ehi, vi sura il cap- 

pone ?
fa. Credo di si.
S’- Va bene; ma che sia grasso e hello, 
£ nn buon pezzo di manzo, e un pezzo di 

vitello.
Pa. Dunque , per quel ch’ io sento , gli piace 

manglar forte.
fa. Eh non arrivo mai a due libbre per sorte. 
Pa- Quattro libbre d’alesso?
^t. E poi non inangio ptu.
Pa. Maugia solo il bollilo?
Cú. E poi quabbe ragú,
fa. Se vi fosse un pasticcio?
Ct. Oh caro!
Pa. Del presciuflo?
Co. Cotto nd vino huono ? Io me lo mangio 

tutto.
Pa. Non gli piace I’arrosto?

; Ct. Capperi! ed in che mode!
Un buon pezzo d* arrosto ? propriamente to 

godo ; 
Uisso, arrosto, ragú, pasticcio ed ho finito, 

fa. Un poco d’ insalata per svegbar 1’ appetite? 
fr Si, si, un’insalatina non la ricuso mai. 
fa. Quattro paste sfogiiate.
^' Oh mi piacciono assai.
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Fa. E il desser non lo calcolaí ■
Co. Qualche piaUello asssggio. í

Mí píace , per esempio , se vi è del buen fot- 
maggi», f

Se vi fosse una torta, non la ricuserei; 
Quattro olive , un finocchio , un pomo io pi- 

gUerei.
Fino che si sla a tavola (no per mangiar.no 

cerio),
Ma per conversazione col desser mi diverto. 

Fa. Gome gli place 11 here? ^
Co. Sono assai regobio il
Non mi ricordo mai che il vin m’ abbia alte- C 

rate.
Pria di far fondaraento, non vengo alie bevandt. Ci 
Uso poi, quando ho lete, di her col bicchin 

grande. Co
Ber tanti bicebierini sembrami cosa slolta ; ^‘
Quel che altri fauno in moite, io faccio inti'! i 

volli 6)
Mi piaccion Ie bottiglie di vino oltramonlano Gi 
Ma piacemi egualmente di bevere 11 ooitraM: Ct 
E tanto pin mi alletta, quanto pin saporito; Oi 
Ma quando poi son sazio, di bevere no finite G 

Fa. Ella, per quel ch’ io sento, è regolato asi G 
Co. Oh più del mio bisogno non ml carico nm G 
Fa. Spiacemi che sla mane andrà mal la ti' Ci 

cendü Co
Siam molli, e il pranzo è scarso.

Co. Si supplirà a merens G
Fa. Mangia più volte al giorno? , ^' 
Co. lo poi non guardo all# G

Sia quai’ora si voglia, son pronto, e non ft G

J’«. E viva il signor conte. '
Co. Fate un piacerc; andi’
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Ad aflreltare il ciioco, e in tavoU porlate.

(gin. Fa. Subilo vo a serviría, {Sta fresco il mio pa- 
fot- drone;

¡gin, Quesli è un lüpo chc mangia per dodici per­
sone.) (parle)

. pi­
em SCENA III.
, no 
lob Ïl CONTE, puî GIACINTO
0.

Co. A casamia a quest’ora avrei di già pranzato; 
daio. Mi sentó dalla fame assai debilitato. 
alte- Già che iiessan mi vede, posso pigliarmi un 
«le pane, (jf accosta alla taoola) 
inè. Ci. (Soffrir non sono awezzo simili azion vil- 
diift lane. ) 
unie Co. [vedendo Giacinto s’iatimorisce) (Povero me!) 
; ^i‘ (Costo''o mi piantano cosi ?) 

toas Ecco il conte ; ho piacere di ritrovarvi qui; 
,olli 6». Signor, che mi comanda? 
lana Gi. Voglio soddisfazione. 
raw; Co. (con timoré) Di che? 
ito; Ui. Di questa vostra indegoissima azione. 
inilí Co. Parlaste colla figlia ?
assa' Ci Udirmi ella non vuole.
Illi Co. Meco dunque gettate il tempo e le parole, 
bt- a. Chi ha soscritto il contatto?

nib- fo- Io,tma con la condizione...
Gj. Che condizion ?

■nA Co. Che fossevi di lei fapprovazione.
Gi. Non siete voi suo padre ? 

fn^ ^- Esserlo almeno io spero.
nn Cl Siete un uorao di stucco. 
cW Go 51 signor, sara vero.

Gt Voi pensar ci dovele: pria che di qua men vada, 
iJi’ Voglio soddisfazione.
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c’a. Come mai? 
Gi. Colla, spade.
Co. lo non so far duelli. 
Gi. Y’insegnero, signore.
Co. Grazie : la non s'incomodi.
Gi. Animo, andiam qui fuoR.
Co. Dove ?
GL A battervi meco. 
Co. Side voi spiriUto!
Lo sapete, signore, che non ho ancor pranzato!

Ci. Animo ; meno ciarle. 
Co. Ma via, per caritá,
Lasciaferai mangiare, e poi si parlera.

Ci. Non ho tempo da perdere.
Co. Andarvene poteU
Ci. Cavaliere malnato. 
Co. Tutto quel cha volefe.
Gi. O accdlale la sñda, o adopero il bastone.
Co, Sono un povero vecdiio.
Gi. Voglio soddisfazioK.
Co. [gridando verso le scene) Ajote.
Gi. Ánima vile.
Co. Gente, chi mi difende?

SCENA IV.
6i

La contessa iavinia e deili. ^

La. Ola,, chi è il prosontuoso che il genilod 
offendeb

Gi. Io son quelle, signora,cui mancasial conlraltOi 
E dell’azion villana voglio esser soddisfatto. ' 

La. Se il garitor vi manca,da me vien la eagto., 
Eccomi qui, son pronta a dir la mia ragions 

Co. Brava figliuola mia. (Andro in un altrolcw

Ac 
Q

Ci 
Lc 

\

Gi 

(



Con un pezzo di pane a ristorarmi un poco.) 
(jN-ende dalia tevola tin pane, e pane)

SCENAV.

QOfj La contessa lavjkia e giacinto.

La. Su Tia, su che fondate la ragion dello sdegno? 
atd! Gi D’uii genitor la fondo sul stabilito ¡rupegno; 
¡jlji La fondo di una figlia siil zelo d’ubbidienza, 

Sul dover, sul rispetto, e su la convenietua. 
le. Rispondo in due parole: il padre non dispone 
Del cuor deUa fighuola, se.ii di leí cuor si op­

pone, 
ijjle Ed una figlia umile ad ubbidire è presta, 

Quando di chi comanda siu la ragione onesta. 
(g 11 Jover lo eonosco, non manco al mió rispetto, 
g2f So dclla convenienza non trascurar Toggetto; 

Ha appunto questi litoli, che voí mi rinfaeciate, 
jg^ Hanno le mie ragioni contro di voi formale, 

^jutj, d. 11 dover non v'insegna ?...
La. M’iosegna il mió dovere

1 L'affelto l’altenzíone gradir di un Cavaliere; 
' Ma il mio dover istesso, con vostra buona pace, 

M’iiisegna a licenziarlo, se a gli occhi miei non 
1 piace.

SI Possibil che vi spiacciano queste guanee ver- 
miglie. 

Che sospirare han falto veduve, spose e figlie? 
iloK ^’ ^®o§o ^® ^®lle guanee tinte di bianco e rosto, 
udeh Quelle bellezze ammiro, raa sospirar non posso. 
•alto, ^‘'E gP illustri natali?...
o, ^a. Jj¡ venero e rispetto, 
ioaj ^?® obblígar non mi possono a risenlirne afTelfo. 
ioni ^'' Si, che ponno obbligarvi; o sposa mía sarete, 
lew 0» Cospeito di bacco, voi me la pagherete.



La. Che prelcnsíon ridicob! adagio, padrón mío. 
Che se voi cospcttale, so cospettare anch'io.
Non giunge a spaventarmi un cosi folie orga­

sm*’’:
In faccia aperlamente vi dico io non vi vogho. 

Ci. Ah perche un uoni non siete? Vorrei questi 
parola, 

Vorrei quest’ insolenza farvi tornar in gola. 
La. S’ uomo toss’ io, Cospeito! vi pentircste. a- 

mico;
Vorrei farvi vedere ch’ io non vi slimo un fico. 

Gi. A me cudeslo insulto? A me, che furibondo, 
Quand’ho la spada*in mano, faccio tremare il 

raondoî
La. A voi, signor gradasso, degli uoinini flagello, 
A voi, che mi parete un capitán Coviello.

Ci. (mette mono aüa gaordia deUa spada) Ab, 
il diavolo rai tenta...

La. Rispettate una dama, 
{prende un col/el'a di tavoia ) 0 con questo co- 

tello... 
Gi. (mostrando paura) Eh ho scherzato, madama. 
La. Partite immantinente.
Ci. (con forza) No, ch’io non vo’ partiré. 
La. Andate, o giuro al cielo ...
Gi. (can nmi/tà e timore) Parto per ubbidire. 
La. A un incivil par vostro restar non si per­

mette.
Gi. (Vo’ meditar un coipo per far le mié ven- 

dette.)
La. Deggio farvi parlirc, come voi meritate? 
Gi. Siete bella e vezzosa, ancor se vi sdegnate. 
Alla mía tracotanza chiedovi urail perdono. 
( Se non so vendicarmi, quelle non son ch’io 

sono. ) IparU)
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SCENA VL

La CONTESSA, poi il CAVALIERE e do/l PAOUNO.

Lii. Allé sue spitmpanale ha il padre mio crédulo; 
Ebbe di lui timore, ma io 1’ ho conosciuto. 

(a, Contessa, abbiam goduta la bellissima scena. 
k, Perché sola lasciarmi? Perché tenermi in pe­

na?
Ca. La viltà di Giacinto a noi non ginnse naova, 
Epoi del vostro spirito falta abbiamo la prova. 

Pa. Io vi confesso il vero, io ne provai tormento, 
E il cavalier Ansaldo raí hii trattenato a siento. 

La. Il cavalier di tullo solito è a prender gioco, 
Suole per una donna incomodarsi poco. 

í«. lo conosco Giacinto, so ch’egli é un uom ri- 
dicolo;

Non vi averei lasciata esposta ad un pericolo., 
Fa. Ma, compatile, amico, chi ama, e stima dav- 

vero, 
Dee impediré alia dama anche un spiacer leg- 

giero.
La. [al Cavaliere') Üdile, signor mio? D' un amor 

vero e fino
Queste soiio le prove. 

Ía, Bravo, don Paolino. 
lo di (¡ueste finezze non ne so fare alcuna, 
hd in amor per questo non avrô mai fortuna. 

Pa. Alla vostra fortuna far non pretendo oltrag- 
• gio. 

Ne la passion mi rende men conoscente e sag- 
gio.

Ca. (a dan Paolino) Al suo dover non manca un 
catalice d’ onore.
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Íla dov’à( ooftteisína. îl vostro genitore? Ci, 
Ora è di dare in tavoia. (arf an jerpiiort che fit- 

ne chiamato e parle) Ehi, avvisate il conte, fo. 
ha. Cavalier, che vuol dire che nemmen mi guar- Ed 

ihte5 Ca, 
Ca. Posso in nulls servirvi? Eccomi, comandate. 
i’a.La sposa ogni momento deve chiamar lo sposo; Cj, 
Dee prevenire il cenno un amatore antioso. Ca.

Ca. Caro don Paolino, Ío non so far Vaniore; Ca. 
Insegnatemi voi.

^°- . Miglior maestro è il cuore. An
C<i. E vero, apoco, a poco... In tavoia. Eccoil (C 

coate. Ca,
Pa. (E simulare io deggio d’un mio rivals a P/¡, 

fronts?) Ci,

SCENA VIL Pa.

Il conte POLICASTRO e detli, pot aeroilori la. 
che metiono in tavoia. He

Ca. 
Co. ( metiendo il capo fuori della aceña ) E' par- fa. 

tilo? 'Ci, 
Ca. Che avete? Se 
Co. (come sopra) Giacínto se n’è andato? Pi 
Ca. Si, signore, è partito. Co. 
Co. il ciel sia ringraziato. \Pa. 

(escefiuirî) *
Ca, Concepiste timoré? Co
Co. (al cavalière) Un poco, (alla confessa) Corn’s 'fn 

anJata? ■ D,
La. Senza Jifficoltade da lui mi ho liberata. 'Co. 
Co. Brava, brava dawero. Mia figlia è la gran día- ’ 

voh. ta 
Ca. Vostra figlia ha giudizio. fa 
^0’ • • Ma (pando daono in Uveh?
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., Favorite, (gl

Ci.State ben d' appetito? 
M- {portane in lavota)
\ Ce. ■ Ne ho poco per nature,
«• M oggi ancora meno per via della paura. 
tó Ca. Se manglar non velete, io non vi obbli- 
Ic. ghuro.
Mí Co. Eh, sediamoci intanto, che poi mi preverá.

Ca. La contessa nel mezzo, il genitor vicino. 
til. Vo’ star, se il perraettete, in questo canton- 

cino.
Ancora in casa mía slo sempre in un cantone.

’i' (Cosi potro mangiare con minor soggezione.)
>18' Cí, Segga don Paolino presso la dama intanto.
! » Pa. E voi?
n Ci. Vicino ad essa andró daU’ altro canto.

{siedono tutti)
Pa. {spiegu la salvietta alia contessa, e ¿e tagUa 

a pane ec. ) 
la.No signore, è superfino vi stiale aincomodare. 
Ho il cavaher vicino. (a don Paolfno) 
Ca. Ma io non sapro fare.
Pa. Se th ció vi offendele .. 

’f 'Ca, No, fate pur, l'ho a caro. 
ServiteU la dama; che iii questo mentre iruparo. 
Presenlate la zuppa. lo non lo faccio mai. 

Co. Per me, don Paolino, mineslralene assai. 
?fl. Basta con? (mette ¡a zuppa nel tondo per 

’”) ! U context dopo aveme data alla contessa) 
jCo. Anche un poco. 

‘ * iCo. Io non ne son portato. 
: Balegli la mia parle.

. Co. Si, vi saro obbligato.
“' , {mangia la zuppa)

la. Un tondo (al ser\>itore)
i leva dinanzi il ton­

do della zuppa)



La. (al Cavaliere) E vano il lusíngarti. La. 
Che il signor cavalière si degui incomodusi.

Ca. Computite, contessa, per questo ¡o nuo son Ca. 
fallu. Pa.

Pa. Spiacevi ch’ io la serva T Co, 
^^‘ No davver, ni«nle affatto. 
Pa. (Ancora io non capisco I’idca del cavalière) fa.
^o. Veggo un gran bel cappone, se ne poíreb- 

be avere? Ca.
Pa. Ala o coscia volele? Q

Per veritá non so, -h 
Dateini Puna e l’altra, che dopo io sceglieró. Ca. 

(gli dá mezzo cappone, ed etse lo mangia] 
Pa. Comanda la contessa? Ca. 
•^^- Vorrei di quel tondino, Ca 
Ca. Credo che sari buono. Í^. 

Co. (alservitore) Datene qui un pochino. 
Ca. LevategU il cappone. la 
Co. Lascialequi, non preme. E 
(mette tutto nel piatio) Mescolerem finlingolo Ca 

con il cappone insierae, V 
Pa. (al Cavaliere) La dama ne ha richieslo, e Pa 

. voi non la servite?
Ca. Voi trinciar principiaste, ed a Irinciar se- Ca 

guile.
Pa. Dnnque per ubbidirvi... (vieol servir ¡aconl.) F 

_ No signore, obbligati R 
Pa. Voi da me ricusate ... 
Cff- l’iù non ne voglio. 
Pa. (sospiraodo) (Ingrala!) Lt 
Ca. Lo volete da me? (alia contessa) Ct 
^^' , Non merto un tal oiiore. Li 
ía. Si, la miit contessina, vi servirá di enure.

(gli dà di quel tal piatto, ed ella ¡o ricevé) C¡ 
Pa. (smanioso) (Tollerar più non ¡vosso.) J 
Ca. (alia contesta) Don Paoliu s’adira. 1



ni La. (al cavalière) Lo vedele, signore Í Ei per 
j amor sospira.

¡on Cl Sospiri pur, suo Janno. 
¡I, Ps. Ma perché mai, contessa P ..

(^(a don Paolino) Dalemi un pocolino di quel- 
j^j la carne lessa.
rei Pa. (Pazienza!) {Caglia délia carne de manzo 
,jj. per il conte)
e? Co. Un poco più; non sono nn collegiale. 

Cosa avete pama P ch’ ella mi faccia male ? 
.hicke un po’ di vitello, e un po’ di grasso unito.

3 Ca. (al co.) Mi rallegro con voi, trovaste 1 ap­
ia) ., . I*¡“®-

Ci. Eppur non isto bene, un acido nn sentó..
10 . Co. Devele un po’ di vino. . . i 

Co. lit mette a mangiare) 'Vo’ fare il tonda- 
iQ mento.

La. Il cavalier col padre discorre e si traltiene; 
¡e, E ^1 ¡o non ci fossi di me non gli sovviene. 
lo Co. Eccomi, son da voi. Cosa mi comandate* 
te. Volete del ragú? Don Paolin, trinciate. 

c Pa. Ella da me il ricusa, sou di serviría in- 
■j degno.
ic- Co, Se sfortunato or siete, non lo prendete a 
to. _sdegno;
t) Fate quel ch’io vi dico, e lomeravvi in bene, 
a. Rassegnatevi in pace al mal siccome al bene, 

E dite fra voi stesso, con animo giocondo, 
Se nua donna mi sprezza, non è finito il mondo. 

!) La. Voi cosi ragionate? (^1 cavalière)
i} Ca. Ragiono istessameute.
e, La. Dunque se vi sprezzassi, sareste indiffè-

) Ca. Perdouate, contessa, mentir non son txipace;
Se voi mi disprezzaste, vorrei soffrirlo in pace.

i, birci, .della sua grazia s’ella mi crede iudegno.



S’ ella mi niega amore, ch’ ío non lo merlo f

/ o. Ed lo ginro d’amoda scJiernilo e disprezalo 
ia. {a don PaoUno) Ora voi non c’ealrale, ran 

voi non ho parlait.
Pa. Soffro gl’insulti, e taccio.
^^- . (A torto lo strapazzo.l
Ca. (Povero Paolino! Ei mi rassembra un paut.)

( nz jerv/) Ehi, cambiale la tavola, se non «
_ . . . mangia pii 

^0. Lasciafemi sentire quel piatio di ragú. 
Ca. (at serçitori} Levatcgli quel tondo.

Lasciate qui, non preme, 
Non va male il ragú con il bollito insieme. 
(i^ette ii ragú nel suo tondo e i íeniitorile- 
vando i piaiti pongono guelU della seconds 
portata.}

Ca. Conte, che state male diceste voi per gioco- 
Co. Parmi che Fappetito mi iorni a poco a poce, 
Ca. Ma bevete. (la contessa e don Paolino Its- 
dano a parlar piano Jra di loro.)

Co. (domandandolo ai servi) Da bevere. Ecco
1’ arrosto. Oh heilo!

Pare proprio dipinto quel pezzo di vitello. 
Un bodino, un bodino, ci ho gusto in verilà, 
Quel bodino all’ inglese raettetemelo qua. 
L’ insalata potete poda dalFahra parte. 
Oh di quel pasticcini ne voglio la raía parle. 
(Gli poríano una sottocoppa con una caraJii- 
na di vino ed una diacqua.)
Portale vía quest’ aequa, non h posso venere. 
L aequa si dà da noi agli asini da here. 
Orsù, lo so ehei brindis! or si acoostuman poco. 
Ma voglio far un brinJisi: signwi, e viva ii 

cuaco.: 
^it. Bravo, bravo dawe^, questa è sinccrilô.
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Applaudir Ji cuorê quel die piaCer ci fa.
Clie dite voi contessa ? Capped siete molio 
Rel discorso irapegnata, ed infiammata in vollo. 

is. Di die mai sospettalc? 
^®' ' Troppo ho per voi rispello, 
Uelia vostra condona per concepi r sospetto. 
fa raedesima stima ho per don Paolino * 
die Tolete df io' terna ? ’ .

Chi mi da del bodino ? 
ta. (al conic) Servitevi, signore.
*^. [it prende del bodino) Dunque faro da me.

SC EN A Vm. .

FABRIZIO e detd.

^!i' Presto, signor padrone, presto.
Che cosa e’e? 

p ^Y'o^or Giacinto con della genie armata, 
‘'ra gh alberi nascosta, la casa lia circondala.

ci pose intorno una specie d’assedio. 
’■pûga a vedere.

^“* Indegno!
Pensiamo ad un rimedio. 

Uuolmi per mia cagione...
“• (« alzajuriosaniente) Andero io, Idsciaie 

{salza) Don Paolin, fermatevi, non vo’ ch y 
n. vi scaldiale. 

accendere an gmn foco bisogno ora non e’e: 
i ”®^‘"e al tullo resti il pensiero a rae. 

• (w Cav. alzandosi) Deb, non vi cimentate.
n . . . Di do non vi è periglio.

Pn 7* ^’P’’® ’’**^®'^jo coU’arle e col Consiglio.
Co A^®®*^? ®* sentó di una veudetla il cuorc. 

01 possiam vendicarci senza uii seven bio
ardore.

3^'-^paiista^ n? lo^



5L̂a- Possibil che possiale adir placiJamenlo
Di un indegno le trame? 

Q^ Io non mi scaldo mime,
p^ Per difender la dama, la vita arpischietá
Ca. Arrischiare la vita? Si pazzo non sarei. 
Ífí. Danque espormi velete ad un noveUo^on

Ca No, ma spero difendervi con un maggiot 
’ vanlagjit

La. Come? 
Ca. Venile meco, andiamo, don Vaonuo.

Vi svelero fra poco quello eb’io far destino.
La (al Cavaliere e a don PaoUno) A voi ® 

' raecomanile.

Co.

p^^ Per voi moriré io bra®
Ca. Ed io senza moriré vo’ rimediarvi, andia#
( tutti ire partono e resta il conte, » 1‘ 

segnita a mangiare senza scomporsi.]
Fa. Cosa fa U signor conte? 

lo seguo 11 mio lavo'
Fa. Non sente il heir imbroglio ? .
Co ,
Fa. Non vede quale abbiamo pericob via»- 
Co. Vorrei pur, se potessi, finir questo bodu» 
Fa. Noi 10 lasciam qui solo.
C,„ Lbbene, andale p®-
Fei. Son le stanze terrene pochissimo sic^

Se qui il signor Giacinto entra colla sua g | 
ii, trova il signor conte, T ammazza im 

nente.
Co. Fovero me! Se viene... Presto, «“^

Ma di questo bodino vogUo godcymi il^ 
[si alza, prende il bodigo «Í^
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SCENA PRIMA.

II CAVALIERE, il CONTE, la CONTESSA, 
don PAOLINO e FABRIZIO.

n',^A”i''’;™ÿ if”®"’ ''^"‘'^- ’^° s*“ pensato 
Quello che far dobbiamo nel caso inaspeltalo. 
Wofl ci scaldiamo il sangue, non ci mettiamo

7010'

lor 
inoi 

i lb

Dobbiam questa sorpresa pigliar per una scena. 
ton tlemma e con giudizio pin cose bo superate, 
zï^”???"' 5 sedete ed ascoltate.
Jo. «ede) Impazienle vi ascolto.
Cn it'^j il Sentiam che nuova c’è.
r« te®*t^"^nto Sí potrebbe ordinare il caffe.
<< Dite bene; Fabrizio, il caffe sia ordinato,

p^ -ft. a* signoi " "^^^ ‘-'^'’ ® Preparato.

¡¡li Un n ’ r^^'’ ’F”^'^®* Con -grazia del padrone

sail*
Pa iv . ^ono ai liquori awe:

pttfi ^spetta 11 rosolino , vuol aspeftarlo 
115 Co. Pensando al

immantiaente.
Sono ai liquori avvezzo.

Utl
pezzo.) {parte] 

caso nostro, com’io diceva in-

Sippn^”"! ^^' ®sscdiaU, Giacinio è l’assediante, 
®c la contessa Io sdegna g lo disprezza,
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Bi pensa per assello enirar neUa fortezia- 
■Esli vien proweduto di gente e muiuMooe, 
Lusingasi il presidio pigliar a discrewonei. 
Ed aperta la breccia, ei si lusitiga e spera, 
Presa la cilUdcIla, plantar la sua bandiera. 
Noi con vigor le mura difendere possurao, 
Ma di un vil capilano vogl’ io che ci buruarnoj 
E delle sue mínaece fingendo aver timore, 
Vo’ che proviamo in rete tirar 1 assahtore. 
Spiegbiam bandiera bianca. Eccok qw, m ““ 
r® tOgllO

Col guerrier valeroso capitolare lO vogho, 
E far che il gran disegno di lui che ora « af

In questo luogo isUsso si termini in cornmedid. 
' Udite questa lettera che a lui mandare lO vo^Oj 
Poi vi diré il mistero per cui tormato_ho i

. iOgllC'
' „ Signor, che pel valore che ip voi colanto val^ 
« Ppsso paragonarvi di guerra a un geucrate, 
« A voi con questa carta vengo a raceomandarœi, 
« E chiedovi per grazia la sospension deU aim- 
n Resistere non voglio colla dJesa audace,
« Con umile rispetto tregua domando e pa» 
1, Arrendermi son pronto con il presidio susso, 
„ Vi daro del castello le chiavi ed il possesso, 
« E la dama ve^zoM, ch’ è il nostro comam

« Restera prigioniera del capilano amante- 
« Entrar hberamente potete in queste mûri, 
■n Un cavalier d’onore v’invita, e vi assitura. 
« E perché la parola sia megUo assicura a, 
» Entrate vittorioso, e colla gente «o» ^ „ 

.« Vi supplica, v’invita con nverenza e am 
« 11 cátaliere Ansaldo amico e servitae- •

• Che vi par dglU kitera ?
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Pa. Amico, in rentà
Knn si puô a chi y’insalia scriver con più uiniltà, 

Ca. È vero.
La. ■ Io non intendo Pídea di tal misiero.
Parmi sia questo il modo di renderJo più altero.

Cu. Che dice il signor coûte?
Ce. (xi Sife^Ua) Gomel/ )
Ca. Avete capito?
Co. Ho capito benissimo.
Ca. Andera ben?
Co. Palito.
Pa. Se ha dormito finora. 
Ca. Il foglio i? approvate?
Co. It foglio? si signore ; a leggerlo tomate.
Pa. Basta cosi, non serve.
Co. Non serve! chi son io?
Vo’sentir, Vo’sapere, vo’dir il parer mio: 
Favorisca di leggere la carta un’alira volta. 

Cu. Lo fare volentieri.
C». Quando preme si aseoKa.
Co. « Signor, che pel valore che in voi colanto

■''aie,,
* Posso paragonarvi di guerra a un generale.

(il conte si addormenta}
” A voi con questa carta vengo a raccomai> 

darrai ... 
fa. Non védele eb’ei dorme? 
C". È vano il faticarmi.
Useumlo riposare. Signori, cosi è, 
La cosa andera bene, fidatevi di rae. 
Lasciate ch’ egli venga. Non ewi alcun pericplo.
Ho già pensato ai modo di raellerlo in ridicoío. 

La. Ma quella gente armata ...
Y'■ Non. vi mettete in pena;
Ljs» faran pía ancora ridieda la scena.



Si .. ■

SCENA II.

FABSizío ed a¿¿ri servitoriy che portano U 
caffè e deUi.

Ca. Ecco il caffe, beviamolo. So io quel che n 
dirt,

Fa. (al Cavaliere accennando ii coate} Si ha da 
svegliar, signore’

Ca. {a Fabrizio) Lasciatelo dormiré.
Frendete questa lettera cost dissigillata, 
Sia del signor Giaciuto in man recapitata.
E s’egli a queste mura s’accosta, ¡mmanlioenle 
S’aprano a lui le porte, e a lutta la sua gente, 

Fa. Ho capito.
Ca. E sia pronto quelle che vî ho ordinato, 
Fa. Non dubiti, signore, che tutto è preparalo.

Ü»fl*l
(il Cavaliere, la contessa e d. Paolina vaiiM 

èeoendo il caffè)
ia. (bevendo il caffè) Cavalier, dal mío spirilo 

questo timor levait.
Ditemi quel disegno che di eseguir pensale. 

Ca. Voelio celarvi il modo che adoperar mi ap- 
presto,

Wa del comico înlreccio il fin dev’esser quests. 
Crederà, che voi siale per isposarlo, e pw . 
Vi vedrà da me stesso sposar su gli occhi soüi. 

Fa. (al caoaliere alzandosî) Voi sposar la Toiete 
Ca. lo, quand’eila il consenta.
Pa. Che rispoude la dama? 
La. Non ne sarei sconlenti
Pa. (in alto di partire) Cavalier, vi saluto. 
Ca. Dove cosi repente? 
Pa. A una simile scena non voglio esser presen •
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bí Ji scherzar prendeste con un rival 1’ impe- 

gno :
Io di un rivale a fronte non tratterrei lo sdegno. 
Esservi di periglio patria I’aspetto mio; 
5enlo accendermi il cuore; meglio e ch’io par­

ta; addio. {parle}

SCENA Hi.
^ II CAVALIEBB, la CONTESSA 6(1 il CONTÉ 

che dorme.

Co. [alla contessa) Che mol dir questo sdegnof 
ujj hi. Interpretar lo voglio
^[j Per !in segno d’amore; 

Co. [svegUandosi} E’ terminate il foglio? 
Ci Si è letlo e si è riletto. 

Non port ano caffé?
J Cs, E il caffe si è hevuto. 

Ml ^*' ('^^^'’^oji) Come? senza di me? 
fa. Vi han iasciato dormiré.

.¡[0 Che graziosa risposta! 
^Ij Con vostra baona grazia me lo faranno appostai 
; ' Ca, Servitevi. 
ap- n®’ I‘’^í:®”í«) Signore, or or si aspetta qua... 
,^^1 w. Voa bevere ü caffe, e poi si parlera. 
sio,- (in alto di partiré} 

^- Ma il signer Giacinto vien cogli armati suoi. 
lôi. ^ Quando I’avro hevuto, ragioneremo poi. 
ild (parte}

111 

île.



se

; ‘ ' SCENA IV. :

U CAVALIEBE e la CONTESSA.

Ça. ll sistema del conte piacenú eslreinamenle: 
Nasca quel che sa nascere, non gUe n’imph 

niciitr.
La. Non ha di simi! tempra don Paolino il cuon; 

Dissimnlar non puote la foria deæanîQW. 
Ëgli rai ama, il sape te, e dei trasporti suoi 
Vedesi ch’egli pens, e mi ama più di voi.

Ga. S’égU vi ania, signera, vi amo ancor io ont
v ineiw;

Mi placete, il confesso, ma per amor non peno. 
Se le smánie e' i deliri son deU’amore il segno, 
Non trovonii disposto d’amar con tal impegno. 
Wa se vi hasta un cuore, che pariavi sincere, 
L’amor che per voi sentó, è stabile ed è vero, 
Se Ia mia fe gradile, d’ogui rival mi rido; 
Se posso amare in pace, ogni amator disfido; 
Ma se la pena e il pianto solo piacer vi da, 
Signora mia, pensateci, voi siete in libertà. 

La. La fè che prometlesle, ad osservar pensais. 
Ora di più non dico; araatemi e sperate, ifsriii

S -G E ^ A Y.

2/ CAVALIERE.

Amatemi e spemte! OÎTcendomi un tal dono, 
Sembru che roi offerisea d’Asia e d’Europa ü

IroM'
Stimo una bella dama, apprezzo il di lei cuors, 
Ala potrei anche vivere senza di un tanto ouoit. 
Rider mi fan davvero queste bellezzç aheff)



Che Hanno il pi.'icer dî rendersî cogli uomiiii 
severe.

Dramano pin ¿5 noi P amor, la tencrézza, 
L voglinno ostentare di Parci una finezza. 
Penne délia contessa la destra non isdegno, ' 
PoiSo adempir con essa a un onorato impegno; 
Ma se per conseguiría ho da impiegare il 
'' • pianto,
La grazia di una donna nou merita poi tanto, 
8’ ¡o deggio pingraziarld che m’ abbia ¡1 cune 

concesso, 
Per quel, ch’ ¡o le concedo, dee far meco in 

stesso, 
Che se per 1’ nomo impiega essa le grazie sue. 
E inutile I’ainorc, (piando non siamo in due. 

{parte)

SCENA VI.

FABRIZIO, ed U CAVALicRE che torna.

Fa. {ckiamando ii Cavaliere) Signor.
Ci- Che e’è di noovo? 
Pa. La lettera ho recata'
Io stesso, e la rispOsta a voce ho riportata.

Ga. Che disse il formidabile signor Giacinto ? ■ 
Fa. Udite;
Se ben me ne ricordo, ve lo diro ; stupite : 
(presea irhiiare id caricatura di Criacinio) 
Vsnne dal cavalière, di’ che un uom di valore 
'Saprt fra quelle mura venir senza timore. ‘ 
Oigli che or or mi aspetti, digli che non pa- 

ivento 
^i ospili e servi suoi, se fossero anche cento, 
"igli poi ch’ io mi fido delia parola data, 

3’
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Ch’io non vo’ per pauta coadur ia gente ar­

mata.
Ma sol perché si vegga, s’ ío merito ríspetto, 
Condarro i miei segaaci ele! cavalier nel tetto. 

Ca. Egli non ha timore, ma un poco di spa- 
vento;

Venga pur ch’ io mi voglio pigliar diverti» 
mento.

Fa. Sento rumor. 
Ca. Che fosse?... 
Fa. Eccolo appunto; è desso.

Son preparad i servi, vo a prepararmi io stesso. 
(/jartej

SCENA VIL

II CAVALIERE, poi ii signor GIACINTO, poi 
guaUro armati,

Ca. Fabrizio è spiritoso ; spero che a perfe- 
zione

Sosterrà con bravura lo scherzo e la finzione. 
Ci. Eccomi, cavalière, a udir quel che bramate. 
Ca. Ora che siara noi soli...
Gi. (al caifaUere) Con permission. (agU armais 

cite entraño} Entrait 
Ca. In casa mia. signore, ogui sospetlo è vano. 

Venero i suoi guerrierí, m’ inchino al capilano. 
Per meditare insidie spirto non ho si audace; 
Pace e amicizia io chiedo, v’ offro amicizU * 

pace.
Gi. So perdonar gVinsulti, auch’io son wva-

Basta cbe gli allri sappiano far meco U 1®'' 
doverc,

Ca. In quanto a me, signore, desio d'assicuranb



-Çhe bramo ad ognî costo la vía di soddisfarvi. 
La dama è già pentita, vi offre la mano in 

dono, 
li di Ici genílore vuol chiedervi perdono. 
Don Paolino istesso trema dalla paura ; 
Di aver la Vostra grazia col mezzo mio pro- 

enra.
Ed io, pria di vedervi píen di rabbiosa smania, 
Vorrei aver la febbre, la gotta o 1’ emicrania. 

6i, Tntto sapro scordarmi in grazia di un a- 
mico ;

Vo’ perdonare a tntli ; sail’ onor mio vel dico. 
Ca. Ob bontade, oh elemenza di an animo so- 

vrano?
(vuol prenJerlo per la mano) D’ un eroe si 

pietoso voglio baciar la mano.
Gi (si ritira) Oh non voglio.
Ca, (some sopra) Lasciate.
m (come sopra) No certo,
Ca, (come sopra incalzandolo} Mio signore, 
G'- (raccomandandosi agU armati per paura} 
Amici.

Ca. ((riitrandosi) Che Icmete ?
Gi. (mostrandosi intrépido] lot Non ho akun 

limore.
Co- Di me side sicuro. Pericolo non c’è...
Gi. Lasciam quest! discorsi. La contessa dov’ èf 
Ca. Volete ch’ io la chianii ?
Gi- Qnesto è quel che roi preme.
Ca. Ora verra, ma in prima vo’ che parliamo 

insicme.
Gi. Sopra di chef
Co- Sul modo con cui trattar daveta
J. sponsali con essa. Favorite, sedete. 

Non occorre. 
^•' Vi prego.



CA ' , ■ Sto brtie.
^°- Favorite. 

, Vi spiccio in due parole.
Gi. [agit uomini e ¡fiedfi} Ehi di qua non pt-

C/t. Hestino. ehe ho piacere. Sedete, ^uona gente 
Ma vedervi non voglio star h senza lar niente. 
(ehiitma i sereitori} Chi è di là Ï 

Gia (M a/za timarogn) Cos’ è questo Î
^•"^^ ; Signor, non dubitalf.
(ai gen^i) Presto a quei galantuomini da me­

rendar portale, 
(I gerpiiQfi vanaû e psagono por/ondo pam 
vinA^ prosciallo, /ormaggii), e pr-eparano un l'i- 
pûiina. Gii arma/î prepararía per mangian :e 

. posant ¿g ioro armî.
^^- (^S^^ u j/nini eke non gü iadano) Non po» 

. sate le arinh 
^®' Quivi die n’han th» fa reí' 
Siete in Casa d’ amici. Lasciatdi mangiare. 
Prepara to bo a quegU uomini un po’ di coh 

laáone
In grazia del rispetto ehe ho per il lor pi< 

drone.
.Ma del padrone in faccia è troppa inciviltá ; 
Passino in altro' loto a .star con liberlà, 
t'îê Míp¿) Nella stanza contigua portate il ta' 

volino;
.Non tetnete,' signore, che il loco è assai vicino. 
• (ÿ^' íí^mati prendona essi il tavaiino, e csn 
aUegrezza ¿0 panana in a¿tra grama, scar- 
dandosi deUe ¿oro armi.^

Qf. Fermatevi, sen-tile: 1’ armi (pi non lasciate- 
Crt. Gli uomini valorosi se le saran scordale. 
Subito , servilón, 1’ armi recate loro. . 
Sentite, (piano ad un seroiiore, ii t^uaie poiuni- 



temenle eogU aitri prende ¿e armi e le parla 
tdíropeja ciascheduno date un zecchino d’oro. 

E mandategli in pace per forza o per aiuore. 
Gi. Rest! aperto quell’ uscio. • . >
III. Di che avete timore?
Un uorao, come voi, terribile, famoso, 
Vergogna è che si mostri cod ar doe timoroso. 

Ci. Non temerei nemmeno, se fossevi il de- 
- monio

&. Venite qua, signore , parliam del raalri-. 
monio; 

U iraa non disprezza 1’ amor del vostro 
caore, 

Hi voi non si lamenta, ma sol del genitore. 
Quand©' firmé il contralto, se a leí l’ avesse 

delto, 
ierso di voi raostrato avrebbe il sue rispetlo. 
f>i«e a me cento volte: un cavalier si vago 
Puote il cuor di una donna render contento, 

e pago.
[Giacinio si va pavoneggiando) CW ricusar 

potrebbe si nobile signore? 
Amar chi non vorrebbe un nom del sub va­

lore ?' 
1^111 vi ama, signore, ella è di cor pentita • 
D’avw dissimulato finor la sua ferita. 
Chiede al vostro bel caore per mezzo, «do^ 
„ perdono.

Ai offeriscé la destra, ed il suo cUnre -in dono, 
w. Meriterebbe, a diría, ch’io vendicassi il torio,- 
Abe donna e tanto basta ; ra’accheto e lo sop- 

- porto.-’
Ditele ch’ella venga untile agli occhi miei, 
Diarai la man di sposa, cd io perdono a lei. 

bi- Oh demeoza, oh bontade, oh grazia inas-- 
pellala-!



Ga
(si alza) Vo tosto a eonsolarfi la .lima Iimm Si 

morali La-
Meno non si poteva sperar du un si bel core Si 
Condurrô la contessa a domandawi amore ' La.

{partà Pe 
Gi

8 G E N A VIII. Ù.

GIACISTO. Ql

Ecco cosa TuoI dire farsi stimar ; cospelto! E' 
Sono un uomo terribile qualora io rai ci metto, E) 
Araici, state pronti, se mai... ma dove sono? Ei 
Povero me! Mi lasciano gl’indegui in abbaudond Gi. 
Là dentro non li veggo. Dove mai sono andali? Üi 
Qua dentro non mi fido restar senza gli armati Ca, 
Li trovero. (in atío di partiría Cl 

Gi, 
SGENA IX. Ca.

II CAVALIERE, la CONTESSA e dettO. .Gi.

Ce. (cliiamandolo) Signore. Gi, 
^1' Gli uomini dove sono? Ca 
Ca. Son nel cortil che ballano d’una chitarra al ía 

saono. Gi
Gi. Sappiano iraraantinente che il lor padrón li La 

diiaras. Gi
Ca. Ecco, signor Giacinto, presentovi la dama.
Gi, {mostrando sdegno epaura) Si signor, rhô .t 

veduta. Vengano quei villio'- {1
Ca, (verso la scena} Ehi ; chiamateli tosto.

(Sono un pezzo lontani) B
Gi. (Par che il cor mi predica...) ®
■La. Comet Con tal dispren» A
Colle dame míe parí siete a traltare aweizoi



C3 
lût fi¿ Corapatile. contessa, sono un poco alterato, 
ill ia. Con chi? 
irej ii.Con qnei bricconi che mi hanno abbandonato. 
:, La. Ün nomo, come voi, terribil per natura, 
't^ Per questo si sgomenta e trema di pauraí 

Gi. Io temer ? Di che cosa ?
Ca. ün uom del suo talento,
Cn uom del suo coraggio non sa che sia spavenlo. 
Quel che lo rende umano, quel che awilir lo 

puote, 
E' un occhio vezzosetto, hei labbri e belle gole. 

a EgÜ per voi sospira ; mirate in quel sembianle 
Ercole mansueto alla sua Jole innante, 

lol Ci Ah si, poichè voi siete Venere di bellezza, 
lif ün Marte valoroso vi venera e vi apprezza. 
íü. Gi, E tanto è innamorato del volto peregrino, 
rt) Che per piacervi áncora diventeria Martino. , 

Si. Questi scherzi non soffro. 
Ca. Dunque parliain davvero. 

11 vostro cor, signora, svelategü sincero. 
|5¿ Porgetemi la destra. 
Ca. È troppo presto ancora» 
CL Dite almen se mi amate.

Via ditelo, signora, 
d iff. Sono di cuor sincero, e fingere non so. 

»¡ Gi. Dunque un si pronunciale.
111 Ca. Dunque vi dico un «o. 
»• Sí. Come? 1 me questo torio? ün no si chiaro 

e londo? 
11» .Mi ch’io son per lo sdegno acceso e furibondo.
11' (aiCavaliere) Voi m’ ingannaste adunque nel 

lusingarmi audace, 
1) una simile ingiuria non vo’ sofírire in pace. 

bove sono gli armati ? Tornino in questo loco. 
“ Ah 500 fuor di me stesso ; armi, vendetta e. 

fuoço..



Ca. Aeqba. preslü deiracqbsi; ‘
Gi. Non vengono el’indepa!
• Ah sapro du me stesso aiîoperar gn sdegni.
O porgamt b man© b donna a suo dfspein, 
O ch’ io ton questa spada sapro passarie ilpete

SC E Ñ AX.

FJSBizio iravestiio t&7fa spado dHa ittini' 
e deiti.

Pa. (versa Gia., ponemiosi in guardia) XtH^. 
a me qnelk' pnrtÛ. 

Gi. (a Pal>. con timore) Servitore àmilissimi.
(ai cav.) E chi è questo signore? ' 

Ca. È an capitan bravissiflioi
Gi, Ho pincer di «Ohoscere il. signor capilauo;

Vedo di’egli sa bene tener la spada in mano. 
Degli uoraini di tirito aramiratore io sono;' 
in grazia sua mi accheto, e i torii miei git dolid.. 

(ripone la spin] 
Pa. (a Gia.) Con vol mi voglio batiere.
Gt. No', mio signor, perboni,
Co. Viva I’eroe magnifico.

Viva il re dei pollrow. 
Pa. Sono, se nol sapete, cogin della contessa.^ 
Gi. Cob voi me ne console e colla dama istesS. ' 
Fa, Voglio che dello zio s’adempia il (estamouto. 
Gi. Benissimo.
P^- Sposare b voglio in sul nJomenUj. 
Gi. Ha ragione.
Fa. ill dicono che il di lei padre Iw ^■'•/1’ 

Çon voi di matfimonid cerfo tal goal contrató 
E egli ver?

^^- Non Io nego.
Pa. - 0 laceralo ei rada.

Ca. 
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0 meco soslenetelo col sangue e colla spada.

;.' Ci. {piano a Lai'.) ffraí'o, Fabrizio, bravo. - - 
^ji ítílpiano al cavajiere) Si porta egregiamente.' 
•. CrlCosa riSponder posso senz’armi e senaa gente?) 
,[lj ífiraado J'uori dalla tasca uii foglio) Signore,- 
jyi^ eccQ il Gontvatto; cedo non per timore, 

Ma faccio up sagriiizio in grazia del valore*- 
(« accosta per dargli la carta)' 
Prenda. ' 

y^' fa. iponendosi colla spada in difesa.
Non vi accostate.

Si, . Offenderla non vogKo. 
jj^ ft. MeUete sulk punta di questa spada il foglto. 
i^lj ^¡. {mostra aver paura deUd punta) 
jj' Ma perché?

Pill Non tardate. 
j^ fi¿ Si fermi in cortesía.
i^.’ {moi infilare la carta., e Fab. inuove la spada}- 

Mna paura simile non ebbi in vita mia.) 
• ^.{piano a Lavi) E graziosa la scena. 

i(j. la. [piano al cavalière) Che scena inaspettata ! 
.¿J h(miaacciandolo) Infilzate la carta. 

ft- Si signor, I’bo infikata. 
>111 ^ fl^if^s d’ injilzarla., e si ritira contento) 
.t > Fa. (/a straccia) Questo contralto indegno si k- 
nj. ceri cosi.- 

Sposatevi, contessa. 
2,-^- . Mi ho da sposar? con chi? 
i^> Fa. Col cavalier. 
^' Davvero? - ' 

ito, Fa- Col cavalier, vl dice. 
' Jacinto non si oppone. 

lid ®‘‘ Per me non conlraddicq.
I¿ fa. Animo, in mia presenza si faccla il matri-

. monif,-
Fotra il signor Giacinto servir di testimonio.
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Gi. (Anche di più?) 
Fa. Che dite? 
Gi. Son qui, so il mío dom
Fa. Via porgete, contessa, la mano al cavalière. ^ 
La.{ptn/to at Cai>aíiere) Per burla oppur dañero’ j i 
Ca. (piano alia Canl.) Son pronto in ogni modi 
La. [piano ai Cavaliere) Cosi senza pensarvi’ ^ 

Bellissima sul soilo.
Ca. (piano alia Contessa) Volele o non volelc!
Pa. Si perde il tempo in vanoi
La. (Che mi consiglia il cuorc 7)
Fai Porgetevi la mano,

SCENA XI.

Don PAOLiNo e delti.

Pa. [in disparte) Parmi sia la contessa duhbiu- 
sa nel pensiero.

Non vorrei dallo scherzo che si passasse al vero.) 
Ca. [alia Contessa) Ma su via, risolvete.
La. Pria che la mano e il core-i
Fa. Contessa, con premura vi cerca il genitore. 
La, (Opportune è il riparo;) Vado agU ordini suai. 
Fai Ma sposatevi in prima.
La. Ci sposerem da poi. (M^l 
f a.Dunque’se è il matrimonio peror procrastinato, 

Anche il signor Giacinlo restar puô soUevato. 
Vada liberamente, e di ogni buon servizio 
(si scopre ieoandosi i iaffi e parte) Gli rendí, 

mille grazie il capitan Fabrizio.
Pa. E se il signor Giacinto non prende allro 

caniniino, 
Gli fiaccherà le spaHe il capitan Paolino.(/K«<4 

<■«. E Fautor della burla, che appunto io sow 
quelb,



Birerente s’inchina al capitan Coviello. [parte) 
íi,Ah cospetto dt bacco !... Zitto, che niun mi 

senta, 
“ Mi fremano Ie gambe, e tutto mi spaventa. 
?' inn par mío ! me Phan falta. Mi perdo e ml 

confondo, 
j’ iii vo’pregarli almeno che non Io sappia il mon- 
j¿ do. [parte) 
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SGENA PRIMA. ... nd 
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La CONTESSA e D. paouno. ^’i^ 
Qua 
Sei 

fa. Dimqne se non porlavami la smauiamij lb, 

gelosa, ini 
Data avresle la mano al cavalier di sposa? Hi 

La. Chi Sa?
fa. Chi sa, rai dite? ah barbara, inurnanal 
So die del vostro amove la raia lusinga è in­

sana.
La. Quai termini son questi! quai stile inusitató 
fa. Sono gli ultimi sforzi di un enor ch’è ilispe- 

rato. 
Finor colla speranza tenni 1’ ardire a freno; 
Ora calmar non posso i miei Irasporli in seno. 
Ditelo voi, crudele, se fui discreto amante, 
Se in dubbio di mercede v’araai fido e costmte; 
Ditelo, se il mio labbro prosontuoso, ardite, 
In mezzo a’ miei sospiri fa a delirar sentito. 
Penal barbaramente, penai, ve lo confesso, 
Nel periglio di perdervi ad un rivale appresso; 
Ma sperai superarmi colla ragion per guida, 
E vi credei, spietata, aU'araor mio pin fida. 
Or che vi scopro appieno ingrata all’amor mio, 
Or che il dorer scordale, perdo il rossofe an-

íh’iO'
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■ Datevi ad uno in braccio, che amor non vi pro­
mette;

11 vostro pentimento tara Ie mie vendelte; 
Epiangerete un giorno quel core abbandonato, 
CJie vi amó dolcemente, che non avete amalo. 
Âb si, che voi mi amaste, si, che mi amaste un 

giorno,
Vidi d'amore i segni in quel bel viso adorno; 
lia oimè, che quelle luci meco non fur le stesse 
Bacche sacrificaste 1’ amore all' intéressé.
IJual bene aver sperate dalle ricchezze al mondo, 
ieun dolce amor non penetra del vostro caore 

il fondo Î
mía Ui, contessa, contessa, vi torneranno io mente 

losa, Iriinproveri un giorno di un amator dolente; 
Elardi e fuor di tempo, piena di un tetro or- 

•rore, 
¡a! ^retefra voi stessa: fosti pur dolce amore! 

in- Îeh soffrite con pace gli ultimi aecenti raíei, 
ana. finche libera siete, sono i sospir raen rei. 
late! iposa di un mió rivale, non rai vedrete in viso; 
spe- wenjamente il fato vuolmi da voi diviso, 
ato. Ïa neir estremo islante non raí negate almeno, 

Che soilevare io possa con questo pianto il seno.
lo . UOimc, quai duro peso premer mi sento al 

cuore !
nie, hi getia sapra una sedia) Mi si abbaglian le 

luci.
fi ( Deh non tradirmi amore. )
^Wia,scintilla ancora, bella, del primo foco 

o; Weuel vostro seno, fede, costanza invoco. - 
Gresca Vardor sepoito, oresca la fiamraa a se­

gno 4 
o, Gbe pieid mi conceda, se son d’amore indegno, 
in- i^iit/si copre col fazzoletto J (Ah resister non 
ia. ' posso. )
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Pa. (s tng¡nocch¿a a leivicinoj Eccomi al vostro j/

Tibon parliro, nia vita, se il vostro cuor non p‘

(stando in ginocchio si appoggia col capo ni- c 
(a sedia senza parlare, e la contessa rimant m 
immobile col^azzoletta agit occhi.j

SCENA IL !

11 conte POLICASTRO € detti, j^^

Jl Conte entrando nelki camera vede U dm j^j 
neUa positura suddetta, osserva ua poco^ j; 
poi piano torna a partiré senza dir nienle. jj

La. (s'alza) Sento gente. Levalevi. n 
Z^a. (alzandosi} Non vi è nessnn, mia can. " 

Ah sempre pin vi scorgo nieco di grazie avara, ^j 
Per togliervi dappresso a un infelice oggetto £ 
Basta a ginslificarvi un’ornbra di sospetto. j^ 
Siam soli, e pria che alcano s’ mollri a queste jj 

porte, 
Daterai la sentenza di vita, ovver di morte, ¡^^ 
Ditemi, se soffrire deggio un si río tormentó; p^ 
Per soddisfarvi ancora sapro morír contento. 

líO. Ah non credea vedermi condotta a queste

Son donna e nel mío seno non chiudo un cuor 
di sasso 1

Di forzase di coraggio posso arrogarmí il van,lo, j. 
Ma oimé non so resistero in faccia a UQ siW p 

piante, g 
pon Paolin vinceste. Vi amo, ma che per que- 

'.^' t
Posso mancar di fede a un oavalicre oneslo?



E voi, die ospite siete del cavalière istesso, 
Tradiieste I’amico dalla passione oppresso? 

Pa. La mía ragione è antica, non ebbe in questo
toco. 

Suscitalo dal caso, principio il nostro foco. 
Mia veniste qua dentro, mia per legge d’amore, 
Reo non son io se lento ricuperar quel cuorc. 
£ a rendermi innocente con il cortesc araico, 
Basta che voi diciate die 1’ amor nostro è an­

tico
Ía. No, pin a tempo non sono; ei sospettoUo in 

pria; 
Libera in faccia ad esso vantai quest’alma mia, 
£, ve lo dico in faccia libera fui fin ora 
Ma son pielosa, tenera, con chi pietade implora, 
Questi caldi sospiri, questo languirmi innante 
Quel, che non fui per anni, rpi rese in un i- 

stante.
Ma ancor vh più sincera di ragionar consento, 
£ ver, del cavalière il freddo cor pavento.
Da un’alma indifférente non spero essere amata; 
U mió danno preveggo, ma Ia parola bo data. 

fa. Duaque...
^“- Dunque cessate di sospirare invano, 
Pa. Oh barbara sentenza! ob destino inumano! 
^e abbandonar vi deggio, perché mai dir d’ ar 

marmi?
MegUo per me che almeno finto aveste d’ o- 

diarmi, 
Avrei coll’ odio vostro sofferlo un sol tormento, 
Ma dall’amor hi pena moUipIicarmi io sento.
Pure uhbidirvi io deggio ad ogni costo ancora, 
Si ha da partir ? si parta. Si ha da morir ? si

ilO¡ “O*"®*Deh pria tb’io porti il piede daU’ idol mío 
IouUmq,



7*
Fossa un unnie bacio sfampur su quells ramo, F

La. L’onor mío noi consente. C
Pa. (accostandosi) Amor mi reca arfa.
La. f/ra il jiero ed ¿1 tenero) Che ardiratei P

Pa. f le prende la mano per fono ) Su qaeft 
mail morin.

La. (st libera da D. Paolino) Lasdatemi...
Pa. Crudele.
La. in qua! mísero sialo

SCENA III. C

il CAVALIERE 6 detlî ^ pal FABRIZIO. Í^

Ca. Ho seiilito cridare. Che vuol dir, cos’s sial»: 
(Li due rimangono confusi sema parlaiii 

Miei signori, facete? Veggovi il vollo acceso. 
Siete moito confusi. Basta cosi, v’ho iuteso. 

La. Non crediate, sígnore ...
Ca. (soaíe/iuía) Ben ben, d pariereis. 
Pa. Ün cavalier d’onore...
Ca. (come sopra) Leonor difeuileremo 
Chi è di là?

Pa. (Che pretende P)
La. (jkimé qualche «Usaítro?
Fa. Che comanda?
Ca. {tostenutoy CInania te il coûte Policastrc-
Fa. Súbito. Ho da tornare a íar da capi’aúo.

Coi batñ sal moslaccio, e colla spada in maiiw
Ca, Eseguite il comando.
Fa Súbito, si signore.

(Questa volta il padrone mi par di mal uoM*^

£a. Signor, la raia eondotta voglio giuslilualJ 
Ca. (serio) Vi conosco abbasUnza.



[0, Pa, ■ E' nna dama onerata.
Ca. (come sapra) Questa difesa vostra puo ren- 

Ji„, dersi sospella- 
xi ffl. Sprégatevi,-signore? 
arf Ca. (come sopra) Lo fero. Non ho fretin, 
laü 
m SCENA IV,

U COSTE, FABRIZIO e ¿e¿ii.

Co. Ecconii qui.
Ca. Sediamo. (tulti siedono)
Pa. (Pajon tutti arrabbiati )
Co. ipiano alia Contessa e a don PaoHno) Mi 

raUegro.
Ul*: fo. (al Conte) Di che?
liartl Í». Che siafe risvegliali. {come sopra, poi va a 
si), seders dail’aiira parte pressa ii Cavaliere) 
id. Gj;Conte, non e piú tempo che sinasconda ¡1 vero.

Più non giova il celarsi; scoperto è il gran mistero. 
ûj». Nel cuor di vostra figlia so quale amor si aduna. 

Co. S’ella non vi vuol bene, io non ne ho col­
eas pa alcuna.

Ca. (al Cavaliere) Voi non sapete ancora...
Ca. (oUa Contessa) Per or datevi pace, 

trail fa. (al Cav. ardiiamenle) Parlero io per tutti. 
Ca. (a D. Paolina) In casa mia si lace, 

sût ba cavalier qua! sono parlar mi sentircte ;
10, E fin tanto ch’io parlo, signori miei, tacete, 
aid Coote.,.

Co. A me non parlate, che inutile sai'à. 
1. Cu. Voglio parlar con voi. 
orlJ Ce. Parlale; eccomi qua. 
jrtri f*?. Voi colla vostra figlia da me con un prelcslo. 
ati Questa mane veniste in apparenza onesto. 

lo con vero rispetto, e coa sincero amore 
L'.dpatista., n.° lo/p 4



Áccolsi in queste mura la figlia e il getm 
Co. È vero; e ci laceste un pranzo esquisilia: 
Ca. Ma perô ...
Co. Quel todino mi è piaciuto moliint 
Ca. Posso parlar? 
Co. Parlate. 
Ca. La mía sincerilà 

Veggo mal corrisposta.
■ Co. Vi è qualche novifa’
Ca. S’ introduce un amico ...
Pa. (al Cavaliere) L’amico è nt» nom iVoirj 
Ca. (a D. Paolino) Ora con voi non parlo. ' 
Co. (a D. Paolino) Zitto.
La. (Mi trema ilcore.'
Ca. Un amore segreto si nutre e si coílúa’ ■ 
Pestasi un’altra fiamraa, quando lit prima e w 
Simile trallamento non dee andar sema I® 
Le mie risoluzioni ...

Co. (al Cavaliere.) elle mostra impazientarsl)- 
che ora sic»' 

Pa. (al Cavaliere) Signor, che pretendele! 
Ca. (a D. Paolino) Vi sara noto ot «r
La. L’onor mió non s’offenda.
Ca. (alla Conte-isa) Chetatevi, signora. 
Co. Zitto.
Ca. Un zio generoso amando i snoi nipoti
Pi renderU felici spiega morendo i roll' 
Ordina i lor sponsali, e per sfuggir le Wi 
Brama che i di lui beni possan godere umii 
Obbedirc vorrebbe la dama al testalore, 
Ma al bel desio contrasta un radicato siuof’ 
Sforza il cuore alPazzardo,rien vigorosa e fnir^ 
Vuol superar Faffetto, ma il suo valor poi ma»'’ 
Bel nuovo sposo il volto forse non spiace ai 1»® 
Ma al cuor di molle tempra dispiaccionc'f

SiU®



Ella brama un amante tenero e Insingbiero, 
E un cavalier ritrova, che colle donne è austero. 
Di superar procura quest’ avversion fatale, 
Ma dell’amante in faccia la sua ragion non Tale. 
Abbastanza, contessa, ginstificata or siete, 
(wroD.Pa. mostrando sdegno) Ma il cavalier ... 

Pa. {al Cavaliere) Signore...
Ca. (c D. PaoUno conjinto sdegno) Io vo’p.irlar. 
Co. (a D. Paolino) Tacete.
C^. 11 Cavaliere amante per gelosia venuto 
Del rival fra le soglie, soffrir non ha poluto;' 
E nelP atlo di perdere 1’ amabile tesoro 
Disse alla sua dilelta, io vi abbandono e moro, 
læ fnllie degli amanti so che orribili sono; 
Il 300 destin compiango, e la follia perdono. 
Qiiello, di coi mi lagno, che mérita vendetta, 
Quello, che risarcire all’onor mío si aspella, 
(affèttando sdegno) Conte...

Co. Non ne so nulla. 
Ca. È la rea diffidenza
Con cui ad un amico negasi confidenza. 
Perché non isvelarmi il loro cuore oppresso? 
Avrei le brame loro sollecilate io stesso. 
Perder temea la dama del testamento il frutto? 
Se la meta non basta, son pronto a ceder 

tullo. 
Si puo con un accordo render comnne il danno; 
11 lío non ha credirto di rendersi tiranno. 
Ed io, che non coltivo un animo rapace, 
Non curo le ricchezze a costo della pace. 
Quello, che non si è falto, facciasi pur, se vuele, 
E rispondano i fatli al suon delle parole. 
Ma pure una vendetta al lorio che mi han falto. 
Conte, ve lo protesto, vo’fare ad ogni patio, 
lo, che mai per costume son solito adirarmi. 
Questa voila lo sdegno mi sforza a wndicarmi.
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(tenero a^etlato) Ecco la mia vemlelta. Qoejí 

occhi si vezîw. 
Che i cuorí più inumani pon rendere amonu, 
Quelle guanee vermiglie. quel bel labbro ridenlt, 
Sappian, che del suo bello non me n’iniporu 

nienU.
Sia ceria la confessa, che qua! I’avrei vedala 
Senza passion mia sposa, Pho senza duol perdat, 
E se è ver, che la donna pretenda essere amala, 
Colla inia indifferenza Pingiuria ho vendiali 

La. (sialza) L’insulto, che mi fate, è di una 
dama indegno.

Sentorni ch’ io non posso più trattener lo 
sdegac. 

Ca. Contessa, i sdegni vostri di provocar tentai; 
Se mi riusci Pimpresa, son vendicato assai. 
Perdonate, signora; quel, che scherzando io 

delito 
Non sce;na al grado vostro la slima ed il ri- 

spello;
E quella indifferenza, che agli occhi vostri o* 

siento, 
Sdegno non la produce, ma il mío tempera­

mento.
Con voi non sono irato, fiiisi cosi per gioco: 
Godo d’ aver io stesso scoperto il vostro foco; 
E se don Paulino di vero cuore amate, 
Sian le nozze concluse, e a consolarvi andaff 

La. Quasi rider mi fate.
Ca. Ride quel bel bocchinol
Come si sente il core, signor don Paolino? 
Me con voi mi scordava, che vendicarmi ®1 

resiü;
Giovine sconsigliataJa mia vendetta è quesh 
Ospite qua veuiste con mascherato amore, 
Vi accompagni pariendo il riniorso, il rossore



Pa. Deh perdonate, amico ...
Ca. Per me vi ho perdonato;
Provai non poca pena a fingermi sdegnato.
Lb pallie compalîsco d’un violento a He tío, 
E che mi guardi il cielo da nn simile difctlo.
Ma il conle Policastro, che venne unitamente 
A tramar quest’ insidia ...

Co. Arnico, io non so niente.
Ca. Merita, che si fulmini contro di luí la pena.
Co. Cosa volete farmi? 
Ca, A lelto sema cena.
Co. No, per amor del cielo.
Ca. Orsú siete contento
[al Conte] Per la vostra figliuola di questo ac- 

casamento ?
Co. Basta non vi sian lili. 
Ca. Lili non vi saranno:
lÆ cose in buona pace fra noi si aggiuste- 

ranno.
Son cavalier d’ onore, vi do la mia parola. 

La, Che dice il signor padre? 
Co. Fate pur vol, figliuola.
Cfl. Via dalevi la raano. Siam qui Fabrizio, 

ed io; 
[alla Contessa, e a don Paolino) Noi sarem 

testimonj. 
^<^‘ Quest’ è Faffizio mio. 
Pa. Contessa mia. 
^‘ Son pronta. 
P^' Ecco la man. 
La. [si danno la mono) Prendete.
Ca. Siete moglie e raarito. Ora contenti siete, 
i'er vol non vi è nel mondo maggior fe­

licita ; 
lo credo esser felice vivendo in liberta.
Kodori talora i .sposi, lalor vivono in duolo;



Io son sempre lo stesso godendo di star solo, 
E parmi di godere assai perfeltnmente 
1 beni della vifa se sono indifférente.
Sia arnica la fortuna, siami contraria e trifls, 
Nel mal come nd bene io sono un apalisla. 
Altro ben, che la pace, altro placer non ii; 
Editori cortes!, ditelo voi per me.

FINE.
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